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ANNALI D’ ITALIA 

Dal principio dell’ Era Volgare 
sino all* Anno 1750. 

•v — — .... ' 1 I )o 

Anno di Cristo mcccxli. Indizione ix. 
di Benedetto XII. Papa 8. 

Imperio vacante . 

On s’era finquì ben riconciliata colla Tanta 
Sede la cafa de’ Vifcontf , e la Città di 
Milano . (a) Luchino Signor d* efla e 
d’ altre Città, e Giovanni fuo fratello , 
tuttavia Vefcovo e Signor di Novara, 
tanto fecero , che in quell’ anno ebbero 
buona pace da Benedetto XII . con promettere di pagar- 
gli 50. mila Fiorini d’oro . Confermò loro inquefla occa- 
fione il Papa il Vicariato di Milano e dell’ altre Città da 
loro poffedute , finche foffe varante /’ Imperio , e li ob- 
bligò ad alcune penitenze ; ma fenza apparire , qual Cen- 
fo annuo foffe loro (1) impofìo . Che anche i Gon^aghi 
per Mantova e Reggio , e i Marchefi EJìenfi per Mode- 
na , prendeffero nella forma fuddetta il Vicariato dal 
Papa, abbiamo chi Io fcrive • Signoreggiavano tut- 
tavia 



(a) Rayn /tilt. Esci. num. Ipl. Gutlvon. Fiamma de G:;t. A-on, 
Tom. XII. rer. Italie. 

(A) Appaiti, ad Plotoni . luetnf. 

( 1 ) 11 cento annuo fu di die- fi Annoi. Eceltf.To.n, XXF. ptg. 
ci mila fiorini ■ Vedi il P. M»n* a+6. noi, 1 , 
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4 ANNALI D* ITALIA 

Cavia in Parma Alberto e Ma/tino dalla Scala (a) , fidan- 
doti fpezialmente di Guido , A-440 , Giovanni , e Simone 
da Correggio , loro zii dal lato della madre , e che nelle 
loro disgrazie erauo l'cinpre fiati (ottenuti e beneficati da- 
gli Scaligeri . Ma in quelli barbari tempi la fede era cofa 
rara , e la voglia di dominare andava fopra a tutti i ri- 
guardi della locietà civile . Unironfi fegretamente elfi 
Coireggcjclii coi Gon^aghi Signori di Mautova e di Reg- 
gio , da noi poco la veduti si amici e parenti di quei dalla 
Scala ; ebbero anche intelligenza o lega col Re Roberto , 
con Luchino Vijconte Signor di Milano , e con Ubertino 
da Carrara Signor di Padova ; coll’ ajuto de' quali con- 
giurarono di torre Parma ad elfi Scaligeri , Era in Parma 
Podeftà e Capitano delle genti d' armi Bonetto da Malvi- 
cina (/>) , il quale feoperte le mire de’ Corrtggefchi , nel 
dì .1. di Maggio diede all’ armi , per affogar , (e poreva, 
la nafeente ribellione . Fece Guido da Correggio arrofiar 
le firade della Città ; il popolo tutto fu per lui , e prefe- 
ro la Porta di S. Michele . Dura e lunga battaglia fi fece, 
in cui molti de’ Parmigiani patirono , ma per due volte 
furo 10 refpinti i foldati degli Scaligeri con tale mortalità 
d* elfi , che in fine fu d’ uopo prendere la «fuga , e lafciar 
libera la Città in mano del popolo , e de’ Correggefchi , 
a’ quali fu poi, chi dice in queft’anno, e chi nel 1345. 
data la fignoria . Per quello tradimento irritati forte gli 
Scaligeri contro de’ Gonqaghi , giacché non poteano con- 
tro de’ Correggejchi , voltarono 1 ’ armi e la vendetta fo- 
pra di Mantova . Alberto dalla Scala corfe con finte ban- 
diere fino alle porte di quella Città , e quali v’ entrò . Ito 
a vuoto il colpo, mife a ferro e fuoco nel di 3. di Giugno 
quel territorio , e menò via un gran bottino . Allora i 
Coniughi ricorfero a Luchino Ififconte , e ad Ubertino da 
Carrara per ajuto, ed ottenuti gagliardi foccorfi , ne! 
Settembre cavalcarono fino alle porte di Verona , ren- 

den- 


a (» C'ortuf. Hiffor Tom. X I I.rcr. Italie, 
(ijGhrtu. Efttu-fi Tim, XII, rtr. Italie, 
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ERA VOLGARE ANNO MCCCXLI. 9 

derido la pariglia de’ danni {offerti a quel diretto , con 
bruciare Palazzi e cafe , far prigioni più di mille uomini , 
e prendere più di due mila capi di buoi , cavalli , ed altri 
animali. Inviarono anche il guanto della battaglia, ma 
Alberto dalla Scala non fi fentì voglia di accettarlo , e 
con mal' ordine fi ritirò . 

La perdita di Parma fece penfar torto Mafilno dalla 
Scala a metter la Città di Lucca all* incanto , giacché 
non gli era più poflìbile di fornirla e mantenerla folto il 
fuo dominio (a) . Tanto i Pifani , come i Fiorentini fi fe- 
cero innanzi , ed offerirono . Volle Luchino Vifconte 
anch’ egli mettervi una zampa , offerendo mille cavalie- 
ri a* Fiorentini per attediare e conquiflar quella Città, 
ma non fu accettato il partito . Ora il Marchefe Oti^o 
Signor di Ferrara fu eletto per mediatore del contratto 
fra Mafiino e i Fiorentini, e quello fi conchiufe , con pro- 
mettere il primo agli altri la tenuta libera di Lucca , e gli 
altri di pagare a lui ducento cinquanta mila Fiorini d’oro 
incerte paghe. Per ficurezza de’ patti riabiliti Mafiino 
inviò a Ferrara per ortaggi un fuo figliuolo bartardo , e 
feffanta Nobili di Verona e Vicenza , e cinquanta limili 
ne mandarono i Fiorentini, fra’ quali era lo fleffo Gio- 
vanni Villani Scrittore della Cronica accreditata della Pa- 
tria fua . Riceverono gli uni e gli altri ogni maggior ono- 
re e finezza del Marchefe Obi^o , e fpelfo li voleva alla 
fua menfa . In quella maniera era preparato il buon boc- 
cone per li Fiorentini, edeflìaveano aperta la bocca 
per prenderlo, quando la mala fortuna l’intraversò. 
Ai Pifani informati del mercato fatto , rincrefceva trop- 
po il vedere , che Lucca Città sì vicina cadeffe in mano 
de’ Fiorentini , e però più torto che permettere un sì fat- 
to acquirto , vollero arrifchiar tutto . Ed eccoti , che all* 
improvvifo con quante forze poterono , marciarono fui 
Lucchefe , e impoffeffatifi del Cartello del Ceruglio , e di 
Monte Chiaro , o ila Carlo , nel dì «a. d’ Agorto anda- 

A j ron* 


(«) Gitv. Y il Uni l. u, c. 226, 
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rono a mettere l’ affedio a Lucca . Aveano eflì fatta lega 
con Luchino Vifconte , allorché gli diedero Francefco da 
Pujierla dianzi imprigionato, (n) e promeffi a lui cin- 
quanta mila Fiorini d' oro , ne ottennero due mila cavai- 
li, comandati da Giovanni Vijconte da Oleggio f credu- 
to fuo nipote, di cui avremo affai da panare andando 
innanzi. Ebbero ancora dai Gornaghi , da’ Cut reggejchì 
dominanti in Parma , da Ubertino C'arrnrtfe , e da altre 
eroifià , non pochi rinforzi di cavalli e fanti, e con tale 
Armata formarono in breve tempo una mirabil circon- 
vallazione intorno a Lucca , e parili, ente un’ altra intor- 
no al loro campo con foffe , fieccati , eberreffhe. Non 
poteano darli pace i Fiorentini per quello accidente, e 
folio fatto ricorfo a’ SaneG , Perugini , Bologne!! , a 
lAajtino dalla Scala , ed ai Marchefi di Ferrara , e ad 
altri ancora , ebbero foccorfo da tutte le parti , di ma- 
niera che mifero inficine un’ efercito di tre mila ed otto- 
cento cavalieri , e più di dieci mila pedoni al foldo loro , 
fenza le mafnade de’ Contadini , Con quefìe forze, elet- 
to per Generale Maffeo da Ponte Corale , Nobile Brefcia- 
no , entrarono ofiilmente nel Lucchtfe, e prefero varie 
Caftella . Intanto fece Majtino ilianza per 1* efecuzion 
del trattato, minacciando di dar Lucca ai Pifani , econ- 
tcntatofi di detrarre dalla femma pattuita iettanta mila 
Fiorini d’ oro , volle , che i Fiorentini prendefìero il pof- 
feflò di Lucca* Riufcì ad un corpo di lor gente e di Afa- 
ftìno di rompere le linee nemiche in un fito , ed entrare 
in quella Città, che loro fu confegnata , ficchè comin- 
ciarono a far quivi i padroni . Pofcia nel dì a. d’ Ottobre 
fi avvifarono eli dar battaglia a’ nemici (n) , che 1’ accet- 
tarono fenza farli pregare . Afpro e fiero fu il combatti- 
mento , e fulle prime, fu rovefeiata la fchiera groffa de* 
Pifani, abbattuta l’ infegna di Luchino V fronte , e fatto 
prigione Giovanni da Oleggio fuo Capitano ; ma in fine 


(a) J htnn. de Bacano Chr • Mutin. Tu:n Xl', Kir. I ui.l, 
(4 ■ Chran. Siutjc luna end. 
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rimafero rotti i Fiorentini , che c onquafiati fi ritirarono 
il meglio che poterono . Lieve fu 1’ uccifione , circa mille 
refiarono prigioni , fra’ quali alcuni Nobili di Firenze 
col loro Generale , e varj Contefìabili di Mnjtino , c. de* 
Marchefidi Ferrara, che fi portarono valentemente in 
quel conflitto . Ma , fecondo P Autore della Storia Pi- 
fìolefe(cr), maggior fu la perdita de’ vinti di quel , cha 
feriva il Villani . In gravi affanni per cotali disgrazie fi 
trovarono i Fiorentini ; ma rincorati da Mciftino , da* 
Marchefi d’ Efie , e dal P pol'< Signore di Bologna , che 
fpedirono loro nuove milizie , fi diedero a rifar P Arma-» 
ta , e a fornirli di gente , fenza nondimeno potere otte- 
ner dal Re Roberto con tutte le lor fervorofe iftauze ajuto 
alcuno . Era invecchiato il Re : e dal Villani viene impu- 
tato , che fecondo il collume di quell’ età egli fidamente 
attendelfe a ratinar moneta . Ma Roberto avea la Sicilia, 
dove impiegarle forze e il danaro , fenza gittarlo iu loc- 
corfo altrui . 

Infatti non Iafciava elfo Re Roberto di continuamente 
penfare alla Sicilia , ed avendo già conquidala P Ifola di 
Lipari , (/>) s’ avvisò di potere in quell’ anno impadro- 
nirli di Milazzo. Pertanto nel di ii.di Giugno fptdi 
verfo colà una potente flotta con altra Armata per ter- 
ra , a fine di rinfrefiar quella di mare a mifura' del bifo- 
gno . Fu affediato Milazzo , e con un lungo trinciera- 
mento ferrato ; nè avendo con tutti i fuoi tentativi po- 
tuto il Re Don Pietro dar foccorfo alla Terra , quella ca- 
pitolò nel di 1 5. di Settembre la refa , e fu un bell’ acqui- 
lo pel Re Roberto . Secondoché s’ ha da Galvano Fiam- 
ma (c) , Audio Luchino Vifconte in quelli tempi di pub- 
blicar delle belle ed utili Leggi , per togliere gli abuG in- 
trodotti nelle palfate rivoluzioni, volendo dapertutro 
la pace , e quantunque ù delle ben’a conofcere per Gibel- 

A 4 li- 


(*) T. XI. Rtr Italie . 

(i) Gii iv Villani ì. il. eap I 

(e) De Qclt. A\on. Tetri. XII, ter, balie, 

( 
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liniflìmo di genio , pure egual protezione prendeva de* 
Guelfi, e vegliava alla ficurezza d’ognuno, ad impe- 
dire i mangiamenti degli Uffiziali , e alla buona cufiodia 
della giuftizia ; di modo che Pietro Azario , allora viver - 
te , ebbe a dire (a) , eh’ eglifarebbe fiato tenuto per San- 
to , fe Coffe fiato raen’ afpro e fevero ne’ gaftighi , e non 
eveffe così implacabilmente perfeguitati i Cuoi nipoti . 
Fioriva in quefti tempi Francejco Petrarca uomo allora di 
mirabii credito nella Poefia Latina , e che dipoi fu loia- 
mente ammirato per la Volgare . Effendo egli ito a Na- 
poli , di molte dimoftrazionidi fiima e finezze ricevette 
dal Re Roberto , Principe amator delle Lettere e dei Let- 
terati . (6) Voleva effo Re indurlo a ricevere in quella 
Metropoli la Laurea Poetica , ma invitato il Petrarca a 
Roma , antepofe ad ogni altra quell' augufta Città , e 
però nei dì 8. d’ Aprile , giorno di Pafqua dell’ anno pre- 
fente, nel Campidoglio con folennità magnifica gli fu 
conferita la Corona d’ alloro , dato ampio Privilegio , e 
fatti dei bei regali . Servì poi cotale efempio per invo- 
gliar di Amile onore altri Poeti de’ Secoli fulfeguenti , e 
ipiù fel procacciarono dagl’ Imperadori con un pezzo di 
carta pecorina , pagata nondimeno alfai caro da (a) eflì . 

Anno di Cristo mcccxlii. Indizione x. 
di Clemente VI. Papa i. 

Imperio vacante . 

N EL dì 25: d’ Aprile in queft’ anno compiè la fua car- 
riera in Avignone Benedetto XII. fommo Pontefice 
(c) . Son d’ accordo quali tutti gli Scrittori d’ allora , che 
b’ egli folfe vivuto in Secoli meno fconvolti e ferrei , ed 

avef- 


(a) Petrus A^jriut Chr. e ■ 9. To', m. XV /. Rcr, Italie. 

(t) Muratori Vii. del Petrarca , Rime . 

(c) Rayn. Ann. Peci Vit, Pon • Romanor, P. II. T, I. rcr. Italie. 


(?) Vedili Prefazione num.LlV^ 
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avefle goduta la libertà necelfaria per operare , di cu* 
era privo pel fuo foggiorno negli Stati oltramontani del 
Re Roberto , farebbe riufcito uno de’ più intigni ed utili 
Pallori della Chiefa di Dio : tanto era il fuo zelo per la 
Religione , la purità de’ collumi , e così buona e retta la 
fua intenzione in tutte le fue azioni . Per quanto potè „ 
promolfe la riforma del Clero Secolare e Regolare , ed 
allontanò la Simonia dalla Corte Pontifìcia , vegliando 
fpecialmente , acciocché foflero provvedute le Chiefe e 
i Benefizi di perfone per la dottrina e per la bontà della 
vita accreditate . Ne fi Audio punto d' ingrandire 0 in- 
granare i proprj parenti , anzi volle > che fcguitaffero 
nella bafiezza del loro fiato . L’ altre fue belle doti e lo- 
devoli operazioni fi leggono nella Storia Ecclefiafiica . 
Però Arano è il vedere , come Galvano Fiamma (a) cosi 
fieramente G fcagli contro la memoria di quello Pontefice 
con dire, che univerfal fu l’allegrezza di fua morte , 
perch’ egli avea conturbato tutti gli Ordini dei Religiofi: 
il che è un rivolgere in fuo biafimo ciò , che gli fi doveva 
attribuire a lode , non potendoli negare , che in quelli 
tempi il Monachifmo e Fratifmo giacefie in una deplora- 
bil corruzion di cofiumi , ed inoffervanza delle fue Rego- 
le . Aggiugne , che lafciò un’ iromenfo teforo , confluen- 
te in mille cinquecento cofani , cadaun de’ quali contene- 
va trenta mila Fiorini d’ oro (il che darebbee unafomma 
di quarantacinque milioni di Fiorini ) , e gioje inoltre di 
valore di ducento mila Fiorini . Se ciò è vero , ( ed è an- 
che fcritto da uno degli Autori della fua Vita , che mul - 
lum thefaurum Ecclefiae congregavi : ) non fono io per 
ffcufarlo; ma certo non per vendere Benefìzj gli avrà ac- 
cumulati ; nè egli amò di fcialacquarli in mantener delle 
Armate , come avea praticato il fuo Predecelfore Gio- 
vanni (1) XXII. Giugneil Fiamma fino a dire , che fu 

lcrit- 


(«) De Getf, A^on. Tom. XII. Rcr. Italie. 

(0 Vedi la Prefazione iwm.XJX,, c il P. Manfi 4 anni, fé- 

de/, Tom, cit. pag. ajy, noe, i. 
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fcrirto contro di lui un Libro , per provare , che quello 
Papa fu Eretico , e che tale era flato fuo padre , e il fi- 
gliuolo d' un fuo fratello: tutte fpropofìtate calunnie. 
Quello guadagno fece il buon Papa coll’ aver voluto gua- 
rir le piaghe de' Frati , e coll’ ofar infiro di riveder quelle 
de’ Predicatori , del qual’ Ordine fu lo fieffo Galvano 
Fiamma . E probabilmente di qua venne I* avere fparlato 
di lui anche altri vecchj (2) Storici. Non iftette più di 
dodici giorni vacante la fanta Sede (or) , perciocché nel di 
7. di Alaggio fu eletto Papa il Cardinale Pietro Ruggieri , 
perfonaggio dotto , magnanimo , e liberale , ma che in 
far da padrone non la cedeva ad alcuno . Era nobilmente 
nato nella diocefi di Limoges , già Monaco Benedettino , 
Arcivefcovo di Sens , e poi di Roano . Fu con gran fo~ 
lennità coronato col nome di CUmenteV I. nel di della 
Pentecofìe iy. del Mefe fuddetto , e tardò poco a prov- 
veder di Pallori le tante Cbiefe . che dicono lafciare va- 
canti da Papa Benedetto XlJ. per lo Arano fcrupclo , e ti- 
more di mal provvederle, quafichè foffé Peccata la Por- 
gente de’ buoni nel Criftianefimo . All’ avvifo della crea- 
zione di quello novello Pontefice i Romani gli fpedirono 
rollo una magnifica Ambafceria(A) , in cui lì trovò Cola 
di Rienzo , eloquentifiìmo , ma fantaflico umore , di cui 
avremo a parlare fra poco . Le lor fuppliche battevano in 
far premura al Papa per la fua fofpirata venuta . Anche 

11 Petrarca (c) con un fuo Poemetto Latino tentò di fpro- 
narlo a si bella , e gialla imprefa : palli tutti , e parole 
gittate, perchè già era fitto il chiodo , nè fi volea muo- 
vere 


(«) Vite Roman. Ponti f. P* 1. & 11. T, Iti. ter. Italie. 

(b) Rayn, Arni Etti, Vita Nicol, Laurentii Tom. 111. Antiquuat. 
Itali car. 

(c) Lib. i. Sfitto!. 

fi) Altri però ne parlano di il RaiiiaMi ad. an. 1*41, 
con gran vantatici , e ren io, num. V. c il P. Manli not, tit. * 
no giudizi* al luo merito. Ve; 
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vere di Francia la Corte (3) Pontificia . A quefio fine non 
folamente Benedetto XII. avea cominciato in Avignone a 
far fabbricare un fuperbiflìmo Palagio per la refidenza 
de' Papi , ma anche i Cardinali vi aveano edificati de’bei 
Palagj per loro fitlfi . 

Continuarono tutto il verno ofiinatamente i Pifani 
I* a (Tedio di Lucca : nel qual tempo i Fiorentini (o) niuna 
diligenza lafciarono indietro per mettere infieme una po- 
derofiflìma Armata , confiflente in cinque mila cavalli, e 
fanteria fenza fine (/>) • Si mofle quella da Firenze nel dì 
2 5. di Marzo con animo di foccorrere 1 ’ angufiiata Città. 
Capitan Generale era Malatefla de' Malatefti Signore di 
Rimini. Un Mefe, e mezzo fpefe egli fenza far nulla, 
perchè vanamente adefeato di qualche accordo da Nolfo 
figliuolo del Conte Federigo da Montefeltro , Capitano 
de' Pifani . Intanto una grave feiagura occorfe alla Città 
d* Arezzo CO- Trapelò, che i Pifani erano dietro a far 
rubellare quella Città ai Fiorentini . Vero o falfo che fofc 
fe , préfo fu Pier Saccone de’ Tarlati , il quale dianzi avea 
ceduta loro quella Città , con affai altri fuoi conforti , e 
tutti andarono a ripofar nelle carceri di Firenze . Furo- 
no inoltre cacciati da Afezzo tutti i fazionarj Gibellini , 
il numero de’ quali , fe crediamo a Giovanni da Bazano , 
afeefe a più di quatrro mila perfone : con che quella Città 
rimafe come disfatta. Ribellaronfi ancora gli Ubaldinì 
al Comune di Firenze , e gli fecero guerra cella prefa di 
varie Cafiella . Ora il Malatejìa , che vide fvanite le (pe- 
ranze del progettato accordo, nel dì primo diMaggio andò 

ad 


(a) G’ov. Villani I. n, e. t?8- 

(i ) liìor. PifttUfì Tom. Xt.rer Italie. 

(cj Giovanni Villani lib. il. Johann.de Bacino Chr. Malia. Tom. 


XV. rtr. Italie. 

(4 V Clemente VF. adduceva 
per moiiro di trattenerli in 
Francia il bitogno della lua pre. 
lenza in quelle parti per dar 


mano ella pace fra gl’ JngFefi» 
c i Francelì , e per provvedere 
all* quiete della Spagna . Vedi 
il Aajnaidi iùid, nmn. XV J. 
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*d accamparli in faccia ai Pifani affediatoridi Lucca, 
cercando tutte le vie o di tirare a battaglia i nemici , o 
di forzare i loro trincieramenti per introdur gente , e vet- 
tovaglie nella Città . Si tennero tiretti nel campo loro i 
Pifani fenza voler azzardare un fatto d* armi . Riufcì ad 
alcune fquadre Fiorentine di valicare il fiume Serchio, e 
di atterrar parte degli (leccati con danno de’ Pifani ; ma 
furono refpinte , e in quello mentre cominciò la pioggia , 
che fece ingroffareil fiume , e tolfe la lperanza al Mn/a- 
tefia di più penetrar da quella parte . A tali difgrazie fi 
«ggiunfe la penuria delle vettovaglie ; laonde egli nel di 
19. di Maggio levò il campo , e paffato al Ceruglio , gli 
diede battaglia , fenza poterlo avere . Spedì poi gran 
gente nel Territorio di Pifa , che vi recarono bensì de’ 
graviflimi danni , ma non liberarono da vergogna , e 
fcorno lui, e tutta l’ode de’ Fiorentini , per aver cosi 
infelicemente tentato il foccorfo di Lucca , i cui difenfo- 
ri , al vedere efiinta ogni loro fperanza per la ritirata 
dell’ efercito amico , finalmente nel di 6. di Luglio capi- 
tolarono la refa della Città, falve leperfone col loro equi- 
paggio . Così venne Lucca in poter de’ Pifani , e il Co- 
mune di Firenze , che avea fpefe centinaia di migliaja dì 
Fiorini d’ oro per fofiener quella guerra , non fapea darfi 
pace di un sì contrario avvenimento ; e tanto più perchè 
non aveano accettato un partito di aggiufiamento , per 
cui i Pifani aveano loro efibito cento ottanta milaFiorini 
d’ oro per una fola volta , e inoltre dieci altri milla Fiori- 
ni d' omaggio ogni anno in perpetuo . Ne erano conten- 
ti i faggi , ma da meno affennati , che forfè erano i più , 
rimafe difiurbato il contratto : difetto affai facile ne’Go- 
verni, qualora dipendano da affaiffimi , e maffimamen- 
te da’ Giovani , le rifoluzioni negli scabrofi affari . 

Era in quefìi tempi capitato all’ efercito de’ Fiorentini 
(n) con cento e venti uomini a cavallo Gualtieri Duca 
d’ Atene , ma iolo di titolo , e Conte di Brenna , Baro- 
ne 


^a) GitVt Villani /. 11. («I* 
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ne Franzefe , i cui maggiori già vedemmo Re di Gerufa- 
lemme. Seco portava egli il credito di raro valore , e 
maeftria di guerra . lbuoui Fiorentini fenza Papere , che 
volpe foffe quella , e che con tutti quei bei titoli egli era 
poveriffimo di moneta , anzi vagabondo , e fallito ; giac- 
ché fi trovavano mal fòddisfatti di Malatefìa lor Capita- 
no , gli efibirono la carica di Capitano , e Confervadore 
del Popolo. L’ accettò egli con gran benignità , e tofto 
cominciò a far tagliare tefte ad alcuni ricchi del Popolo , 
e a farli rendere ragione dell’ amminiftrazione del dana- 
ro del Pubblico , con affai condanne in favore del Fifco : 
rigore , che difpiacque a moltiffnni , attefochè alcun* 
d’ eflì erano creduti innocenti ; ma diede nel genio ai No- 
bili , che voleano abbaffata la potenza del Popolo. Tan- 
to poi feppe fare lo fcaltrito Duca , ben conoscente delle 
divifioni de’ Fiorentini , chne nel generale Parlamento te- 
nuto nel dì 8. di Settembre fi fece proclamar Signore a vi- 
ta di Firenze e del difiretto . Il lupo è nella mandra ; fuo 
danno , fe non faprà sfamarli . Abbalsòegli tofio i Priori, 
ed altri Ufiziali ; prefe al fuo foldo circa ottocento cava- 
lieri Franzefi , e Borgognoni , oltre ad altri Italiani ; con- 
chiufe pace coi Pifani con vantaggiofe condizioni , ma al 
difpetro de’ Fiorentini troppo irritati contro al Comune 
di Pifa t nella qual’ occafion e Giovanni Vi fronte da Oleg- 
gio con gli altri prigionieri fu rimeffo in libertà . Poi mil- 
le altre novità fece il Duca d’ Atene , tutte ad una ad 
una annoverate da Giovanni Villani ,.e tutte in oppref- 
fione della libertà di quel Popolo . e de' Grandi fteffi ,che 
1 ’ aveano aiutato a fai ire . Il peggio fu , che cominciò a 
Ipremere le borie del Popolo con efiimi , prefianze, ed 
altre gravezze, accumulando, e mandando fuori dello 
Stato quanta moneta potè . Se di cosi buon Signore fo (Ta- 
ro contenti i Fiorentini , poco ci vuole ad immaginarfelo. 
In quell’ anno nel dì 8. di Agofto finì di vivere, Don Pie- 
tro d' Aragona Re di Sicilia • egli fuccedet teLodovico 
fuo figliuolo di etafoUmepte di ciptjue auoi , e fette meli 

fatto 
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(a) Lotto la tutela di Giovanni Duca di Randazzo , fuo 
zio paterno , il quale, effendofi ribellata Meflìna , e da- 
ta al Re Roberto , accorfe a tempo, e la rimife lotto l'ub- 
bidienza del nipote • Il Villani (jb) dà quella gloria a Gu- 
glielmo altro zio del Re novello . 

Giàs’ è veduto , come Lodrijìo Visconte fu i! primo a 
dar efempio ad altri di formar delle Compagnie di Iridati 
mafnadieri , e ladri . La comporta da lui andò prerto in 
fumo . Se ne formò un’ altra picciola fotto il comando di 
Malerba Capitano Tedefco , il quale pafsò ai fcrvigj di 
Giovanni Marchefe di Monferrato . Nell’ anno pretende 
avvenne di peggio . Correvano i Tedefchi al foldo degl’ 
Italiani, ed ora a quello , ora a q iel Principe fervivano, 
ma con fede Tempre incerta , non mantenendo erti le prò. 
inerte , fe capitava un maggiore offerente . Fu licenzia- 
ta una gran frotta di cofloro dal Comune di Pifa . Guar- 
nieri Duca di non fo qual Luogo in Germania , fecefi ca- 
po di quefìa gente ; molto più ne ratinò da altre contrade 
d’Italia, e vi fi unirono anche affaldimi Italiani : con 
che fi formò una Compagnia, dagli Storici Tofcani ap- 
pellata Compagna , di piu di tre mila cavalli, e di co— 
piofa moltitudine di fanti , meretrici , ragazzi , ribaldi ; 
gente tutta beftiale , Lenza legge fol volta ai faccheggj , 
agl’ incendj , agli flupri . Guai a quel paefe , dove giu— 
gnea querto flagello . Prima degl' altri a farne pruova fu 
il territorio di Siena (a') ■ Li mandò in pace quel Popolo 
collo sborfo di due mila, e cinquecento Fiorini d oro. 
Portarono il malanno fopra il diftretto di Città di Cartel- 
le , d’ Affili, e d’altri Luoghi . Il Duca d’ Atene , i Pe- 
rugini, ed altri Popoli coll’ eforcifmo d’ alcune migliaja 
di Fiorini fecero paffare quello mal tempo in Romagna 
(6) . Nel dì 7. di Ottobre arrivò erta Compagnia , chia- 
mata 


. fa) Fjjtll. de Rti, Vie. Dtc. i.L y, 

(ò) lit.ii.eap. ig 

(c} Cronica Stncft Tom. XV . Rer- Jtnlic, 
(gl) Ginn, Cxfen. Tom. XIV, Ktr> Italie. 
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mat» dagli Scrittori la gran Compagna , a Rimini, e 
gran danno fece a quel dirtretro . braG ribellata la Città 
di Fano a M ilatefia Signore d’ elfo Runini (c>, e benché 
vi accorrere Pallio! fo fuo hgliuolo , e pel Cartello , che 
fi confervava tuttavia alla fua divozione , ufcito a bat- 
taglia coi Cittadini, molti ne uccideffer pure non potè 
ricuperar la Città . Il perchè Malutefia avendo prefo al 
fuo fervigio quella beftial Compagnia , verfo il di 6. di 
Dicembre andò all' attedio di Fano, la qual Città le gli 
arrendè pofcia nd dì 13. d‘ etto Mefe . Di gran faccende 
ebbero , e di molti parlamenti fecero in Ferrara Obi^o 
Marchefe d’ Erte , Majiino dalla Scala , e Taddeo de' Pe- 
pali Signore di Bologna , o prevedendo, o fentendo già 
le minacele, che quella fpietata gente volea fcaricarfi 
fepra de’ loro Stati (rf) . Fecero erti Lega inGeme per que- 
llo , ev’ entrarono i Signori d’ Imola , e Faenza , Odajìo 
da Polenta Signor di Ravenna , e Cervia . Giovanni fi- 
gliuolo di Taddeo Pepoli aflìftito dalle fuddette amiflà , 
con una bell’ olle cavalcò a Faenza , per contrartare il 
patto al Duca Guarnieri , fe gli veniva talento di voltarli 
a quelle parti. Circa tremila e cinquecento cavalli fu 
detto , che il Pepoli conduceffe a quell’ imprefa , olrre 
alla numerofa fanteria , ed oltre a due Quartieri del Po- 
polo di Bologna . Ma fenza far pruova dell’ armi fi trovò 
poi altro temperamento a quello bifogno , ficcome vedre- 
no all’ anno feguenre . Secondo Galvano Fiamma (a), 
attendo già morto Aicardo Arcivefcovo di Milano , gli 
fuccedette in quell’ inGgne Chiefa Giovanni Vifeonte, 
fratello di Luchino , già Vefcovo , e Signor temporale di 
Novara , nel dì 6. d’ Agofto dell’ anno prefente . A vele 
gonfie entra qui il fuddetto Fiamma nelle lodi di quello 
Prelato , efagerando le di lui belle doti , e fpiezialmen- 
te la magnificenza , nel qual pregio fuperava tutti i Pre- 


(«) Chron. Eitcnfr Tom. XV. rtr Italie. 

) Craniea.di Bologna To'ti. XV 111. rtr , Italie, 
{t) DeGoit,A\oa . lem. XII. litri Italie. 
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Iati d* Italia . Ma dimenticò egli di accennare anche I* e- 
ftrema di lui ambizione , e i fuoi troppo Secolarefchi pen- 
(ìeri , che noi vedremo faltar fuori, andando innanzi . 
Aggiugne il medefimo Scrittore , che macchinando i Pa- 
veO contro de* fratelli Vijconti , cioè di Luchino , e d'ef- 
fo Giovanni , fecero quelli un formidabil preparamento 
per terra, e per acqua a fin di mettere 1’ alfedio a Pavia. 
Tal fu il terrore incuffo a quel Popolo , che trattarono 
tolto d’ accordo con quelle condizioni , che vollero i V i- 
Jconti , falvando bensì la libertà , ma con dipendenza da 
efiì . Mori nell’Agolto di quell’ anno Carlo Uberto Re 
d’ Ungheria , e quella Corona pervenne a Lodovico fuo 
figliuolo . L’ altro fuo figliuolo Andrea era alla Corte di 
Napoli , fpofo di Giovanna nipote del Re Roberto coll* 
efpettativa della fucceffione in quel Regno . 

1 Anno di Cristo mcccxliii. Indizione xi. 
di Clemente VI. Papa *. 

Imperio vacante, 

S I videro in quell’ anno da Papa Clemente VI. confer- 
mate contro di Lodovico il Bavaro tutte le cenfure 
di Papa Giovanni XXII. Cercò quelli di placarlo (/0 « * 
a perfuafione del Re di Francia , che gli faceva 1’ ami- 
co , fpedì ad Avignone folenai Ambafciatori con facoltà 
dì accettare tutte le condizioni , che al Papa foffe pia- 
$ ro d’ imporgli . Gli fuimpoflo (i) di confettar tutte le 
er.fie, che gli venivano imputate, di deporre l’ Impe- 
ro , e di noi ricevere le non dalle mani del Papa ; di con- 
nelle mani di effo Pontefice la perfona fua e 

de’ 


(i) Albert, Argenti». Cironic. Raynaldut Jnn.Ectl. 

(i) Ouall condizioni fodero ijr?. •um. LVÌl. , e 

frnpoftc a Ludovico , il Lettore fcorgerà le alterazioni del Cro. 
Io rilercrtf dalla Bolla di Cle- nifla citato , e (ignito dal a», 
turate VI. predo il Riinaldi Uro Autore • 
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de’ Tuoi figliuoli , e finalmente di cedere alla Sede Apo- 
flolica molte Terre e diritti dell’ Imperio . Portate in 
Germania quelle condizioni , nella Dieta de’ Principi fu- 
rono trovate sì eforbitanti ed ignominiofe ', che tutti 
proteflarono non poterli elle accettare , e d’ effere tutti 
pronti a folienere le ragioni dell’Imperio contro della 
prepotenza del Papa , il quale intanto cavava buon pro- 
fitto dalla vacanza di effo coi Cenlì impolii ai Vicarj del 
Regno Italico . Ma Papa Clemente già teffeva una tela 
per creare un’ altro Imperadore , ficcome rifoluto di non 
voler mai in quel grado il Duca di (*) Baviera . Pretto ce 
ne avvedremo . Terminò il corfo di fua vita in quell’ an- 
no nel dì 19. di Gennajo Roberto Re di Napoli , e lìgnore 
della Provenza, e d’ altri Stati in Piemonte, Principe 
non men celebre per la fua Pietà , che per la fua Lettera- 
tura , perla Giuftizia , làviezza , e per molte altre Vir- 
tù . Dal Villani è fcritto (a) , eh’ egli in vecchiaia fi la- 
fciò guadare dall’ avarizia , per cui retto erede di gran 
teforo fua nipote . Nè vo’ lafciare di accennare , che la 
morte di quello Re vien polla da Domenico da Gravina 
(6) , Autore contemporaneo , Anno Domini MCCCXLII . 
Menfe fanuarii , Decima Indizione , Xlf^. die Menfit 
ejujdem , e però farebbe da riferire all’ anno precedente , 
in cui correva l’ Indizione Decima . La Cronica Eftenfe 
(c) , e la Senele (a) , vanno anch’ ette d’accordo col Gra- 
vina . Tuttavia non fi può dipartire dal Villani , il qual 
mette la morte di effo Re nel 1340. feguendol’ Era Fio- 
rentina, e che conduce l’anno 134*. fino al dì 25. di 
Marzo del noftro 1343. Con effo convengono Giorgio 
Stella negli Annali di Genova (e) , Giovanni da Bazano 
(/) , e gli Storici Napoletani . Però in vece dell’ Indizio- 
Tom.VIII.Par.l. B ne 


(«} IH. 1*. ttp. 9. (i) Ciro». Toni. Xll. Rtr • Itolit. 

(0) Tom. Xr. Rtr. Itoli e. (J) T.tod. 

( t ) Otorg. Strilo Ann. Gtnutnf. Tom. XXII. Rtr. Itolic, 

(f) Ciroit. Mutiti. Tom. XX. Rtr. Itoli t. 

(1) Atte!* la Ina oflinazioac , e centumatii . 
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re X. G dee credere che il Gravina fcrivefle Indizione (3) 
XI. Non reftò prole mafchile del Re Roberto , ma brusì 
due fue nipoti , figliuole del fu Carlo Duca di Calabria , 
cioè Giovanna , e Maria . Erede del Regno fu la prima , 
giàfpofata col giovanetto Andrea fratello di Lodovico 
Re d’ Ungheria , la quale fu dipoi coronata per le mani 
delCardinale Aimeriio Legato Pontificio , ma lènza che 
al conforte Andrea fofie conferita la medeGma Corona . 
S’ accorfero in breve i Napoletani del fulmine fopra di lo- 
ro fcagliato nella caduta delfavio Re Roberto , perchè 
non tardò a fconvolgerfi il Regno , e pofcia ad andar 
tutto in rovina . Di circa fedici anni era Giovanna , che 
pofia in libertà , nè difcernimento avea per guardarfi da 
chi cercava di fedurla , nè mettea guardia alle fue giova- 
nili inclinazioni. Cominciò a difamare il marito, fors* 
anche mai non 1’ avea amato , perchè non s’ era egli pe- 
ranche faputo fpogliare della barbarie Ungarica , nè ino- 
ltrava abbondanza di prudenza e di fenno . Infolentivano 
i fuoi Ufiziali e Cortigiani Ungheri , e per accrefcere 
maggiormente il fuoco della dilfenGone , G trovavano 
allora io Napoli molti Principi della Reai Cafa , appellati 
perciò i Reali , cadauno de’ quali afpirava al Regno , o 
almeno al comando . Fra gli altri furbefcamente , e al 
difpetto degli Ungheri, Carlo Duca di Durazzo fposò 
Maria forella della Regina Giovanna : matrimonio, che 
partorì molta difcordia e peggiori conseguenze in avveni- 
re. Io non mi dilungherò maggiormente in defcrivere il 
difordine , in cui reflò la Reai Corte di Napoli , perchè 
ciò efigerebbe una narrazione troppo diffufa . Ne andiò 
folamente accennando i principali avvenimenti , fecon- 
dochè il filo della Storia richiederà . 

Nell* anno prefente ancora a dì 4. di Gennaio , eflfen- 
do già mancato di vita Bartolomeo Gradenigo Doge di 

Ve- 




Vedi il F, M»nfi Anni!, Ecdtf. Tea, XXI'.pjg, $$1. nt. 
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Venezia ( a ~) , fu eletto per quella Dignità Andrea Dai ìdo- 
lo , quel medeGmo , a cui Gam tenuti per la bella Storia 
Veneta , da me data alla luce . Non aveva egli che tren- 
tafei anni , e pure contro 1’ ufo di quella faggia Repub* 
blicaafcefe al Trono: cotanto era in credito la di lui 
prudenza, oneftà , fapere , e corteGa . Vegniaino ora 
agli affari di Firenze. Lo Gudio continuo di Gualtieri Du- 
ca di Atene , Signore di quella Città , era di fchiantare 
affatto la libertà de’ Fiorentini (6) , e di affodar fe ftelfo 
in un’ alfoluta Ggnoria : al qual fine avea contratta Lega 
co’ Marchefi Eftenfi .con gli Scaligeri , Pepoli , ed altri 
Signori , abbaffando intanto in cafa chi poteva opporli 
a’ Cuoi voleri , ftrapazzando la Nobiltà , e valendoG di 
Miniftri crudeli ed ingiufii . A cosi fatto afprifiìmo go- 
verno non era avvezzo , nè fapeva adattarli il Popolo di 
Firenze ; e però fi cominciarono a formar fegretamente 
delle congiure contro di lui da varj Cittadini di tutti gli 
ordini , fenza che 1’ uno fapeffe dell’ altro . Della princi- 
pale venne in conofcenza il Duca , ma ritrovato che vi 
teneano mano tante grandi e potenti famiglie, fervi que- 
llo fidamente a mettere lui e il popolo in maggior gelofia 
e timore . Pure avea egli meffi ifiioi pezzi a fegno pef 
farne una memorabil vendetta nel di *6. di Luglio , fella 
di Sant’ Anna , quando nel medefimo giorno s’ alzò uni- 
verfalmente a rumore la Cittadinanza , rifòluta di tutto 
mettere a repentaglio per liberarG dall’ odiato non Si- 
gnore , ma Tiranno . Abbarcata e a (ferraglia ta ogni via 
della Città per impedire il corfo alla cavalleria del Du- 
ca , corfero a furia a rompere le prigioni delle Stinche, 
prefero e faccheggiaronS il Palazzo del Podeflà , ed alfe- 
diacono il Duca nel fuo Palazzo . Gran foccorlò venne lo- 
ro da Siena (c),da S. Miniato ,.e da altri luoghi; e mag- 
li 2 gior- 


(<0 Raphael, Carata ut Chron - Tom. Xll, ter. Italie Marino Sanato 
Ut. Tom. XX/!. Tir. Italie. 

( b ) Ciò». Villani l , u. top. 1 6. 

(e) Cronica Stntft Tom % XV . rtr , Italie . 
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giormente perciò animati firinfero tanto 1’ attedio , chs 
obbligarono ii Duca e i fuoi Borgognoni per la fame a 
chiedere mifericordia , e dar loro nelle mani alcuni de- 
gli fpietafi fuoi Ufi^iali della Giurtizia , nella ftrage de’ 
quali fi sfogò alquanto la rabbia del Popolo . Confentiro- 
no in fine nel di di Agorto , che il Duca fe ne potette 
ufeire , falva la vita di lui e de' fuoi , e di poter feco con - 
durre il bagaglio , con rinunziare giuridicamente ad ogni 
fua ragione e pretenfione fopra quella Città . In quella 
maniera ricuperarono i Fiorentini la loro Libertà, ma 
con graviflìmo lor danno; imperciocché Piftoja nel di 27. 
di Luglio (n) fi ribellò .disfece il Cartello , e cominciò a 
reggerli a Comune , tenendo nondimeno la parte Guel- 
fa . Arezzo , Volterra , Colle , e S. Gerainiano fecero al- 
ti ett iato : ficchè ben caro corto a Firenze la riacquiftara 
fu. libertà . A tali difavventure fi aggiunfe la difeordia 
Cittadinefca fra i Nobili e il Popolo . Pretendeano i pri- 
mi , si per la ragion comune della Cittadinanza , come pel 
merito d’aver cooperato al riacquirto della Libertà, d* 
entrare a parte degli onori , e degli Ufizj della Città , e 
alcun di loro fu anche ammelfo nel numero de* Priori ; 
ir a il Popolo fempre timorofo della prepotenza de’Gran- 
di,(e iufatti cominciò a provarne gli effetti) fpronato 
Giovanni dalla Tofa , e da altri , diedero un dì all’ armi , 
e cacciarono i Priori Nobili . Sdegnata perciò la Nobiltà 
fi preparava anch’ elfa a valerfi della forza , e nata per- 
ciò un* univerfal follevazione del Popolo , fi venne a bat- 
taglia con alcune delle più potenti e ricche famiglie di 
Firenz , fpecialmente co’ Bardi , e Frefcobaldi , i Pala- 
gi de’ quali vinti colla forza e fàccheggiati , furono dal 
fuoco dirtrutti . Si quetò in fine il rumore , e Firenze fu 
ridotra a governo popolare , e quel che è più a governo 
del popolo minuto . 

Minacciando più che mai la gran Compagnia mafna- 
diera del Duca Guarnicri di paiTar dalla Romagna fu quei 

di 


(«) littri* Piffilefi Toni. XI. rer. lidie» 
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di Bologna (nr) , Taddeo de' Pepali Signore di quella Cit- 
tà , invece di avventurare una battaglia con gente dif- 
perata , e che nulla aveva da perdere , s' appigliò al fag- 
gio partito di difenderfi coll’oro , e vi acconféntirono gli 
Éftenfi , e Scaligeri fuoi Collegati . Fafsò dunque nel dì 
05. , 0 26. di Gennajo quella barbarica armata pel Con- 
tado di Bologna fenza far danno . Nel dì sS. , o 29. ven- 
ne ad accamparli nelle Ville del Modenefe (6) , al Colono- 
baro , al Montale, a Mugnano , Formigine, Bazova- 
ra , e vi fi fermò per otto giorni (c) . Contuttoché da 
Modena folfe recata a coftoro l’occorrente vettova- 
glia, pure fecero un netto di tutto il foraggio, vi- 
no , e malferizie de’ Contadini , e molti ancora della po- 
vera gente fi trovarono impiccati da razza cotanto Spie- 
tata . Andarono poi nel di 4. di Febbraio fu quel di Keg- 
gio , e di là fui Mantovano , commettendo dap rtutto in- 
dicibili danni e violenze . Tornarono dipoi fui Modenefe 
a Ganaceto . Soliera , Carpi , Campo Galliano , ed altre 
Ville .Tutto era pieno di deflazione . L’ ultimo ripiego 
per allontanar sì grave tempefta . fu di accordarli con 
loro pagando dieci mila Fiorini d 4 oro : con che deffero 
buoni oftaggj d’andarfene con Dio alle cafe loro . Fu da- 
ta efecuzione all’ accordo , e quella mala gente piena di 
oro e di fpoglie , parte fè ne tornò in Germania , e parte 
divifa entrò al foldo di varj Principi d’ Italia (rf) . Era in 
quelli tempi guerra fra i M archefi Efienfi , Scaligeri , e Pe- 
pali dall’ una parte , e Lachino Vijconte , e i Contagili 
dall’altra . Nel dì ai. di Gennajo , avendo Obi^o Mar- 
chefe d’ Elie qualche trattato in Parma , colle fue genti « 
e con quelle de’ Collegati, alle quali s’unirono Giberto 
da S. Vitale , Vecchio de' RoJJt , Ugolino Lupo , ed altri 
Parmigiani , fegretamente cavalcò alla volta di Parma . 

B 3 Per- 


(4) Ckret ». Mortniea- Ti m* XVlìl. rtr. Italie. Mittkrut da Griffi* 
thrinic. Tom, e od. 

(i) Jc/iann. de tamaro Cltr. Multo. Tom. XV. rtr, Italie, 

(c) C/lron. Esttnft Tom. tod. 

[d) Gufata Gkr. Keg, Job, XV IU. rtr, Italie « * 1 
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Perchè non ebbe effetto il trattato , fe ne tornarono in. 
dietro colle pive nel facco , fenza recar danno ad alcu- 
no . Segui poi nel dì 23. di Marzo una Tregua di tre anni 
fra il Vifconte , gli EHenfi , e gli altri alleati . Parimen- 
te nel Maggio di queft’ anno M njìino dalla Scala Signor 
di Verona e Vicenza , ed Ubertino da Carrara S ignore di 
Padova (a), giudicarono più fpediente il dar fine alla 
vecchia lor nemicizia , ed infieme abboccatili a Monta- 
gnana fi abbracciarono , e fecero pace fra loro : il che re- 
cò con poca gelofia ai Veneziani , Signori allora di Tre- 
vigj. 


Anno di Cristo mcccxliv. Indizione xu. 
di Clemente VI. Papa 3. 

Imperio vacante . 


N EL di s 3 . , 0 29. di Maggio mancò di vita in Ferra- 
ra Niccolò Mar chefe d' Cfie , e al corpo di lui con 
gran folennità fu data fepoltura (fc) . Refiò perciò unico 
Signore di Ferrara , e Modena il Marchefe Obi^o , il 
quale in quell’ anno appunto acconciò i fuoi intere!!! con 
Papa Clemente VI. , ricevendo da lui la conferma del Vi- 
cariato di Ferrara , con promettere 1 * annuo Cenfo per 
quella Città alla fanta Sede , e un’ altro per Argenta all* 
Arcivefcovo di ( 1 ) Ravenna In molte angullie fi trova- 
vano in quelli tempi A^o e Guido da Correggio Signori 
di Parma . Durava contro di loro la nemicizia di Mattino 
dalla Scala , collegato degli Elìenfi e de’ Pepoli . Aveano 
anche filile fpalle i Sanvitali , Roflì , Lupi , ed altre po- 
tenti famiglie fuorufcite di quella Città , che faceano lor 
temere qualche occulta congiura fra gli lleffi Cittadini . 

Ven- 


(«) Cor tup. Hiftor. Tom. XII. Rer Italie. 

( *) Chron Etìenfc Tom. XK . rer. Italie. Johann, de Bacano Chron. 
Multa. Tvm.trd. 


(1) Non era dunque Signore, di ferrarli così di Argenta . 
tua lunplicc feudatario, come 
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Vennero dunque in parere di vendere Parma al fuddetto 
Marchefe Obi^o per fettantamila fiorini d’ oro . Non fu 
difficile al Marchefe di ottenere da Maflino dalla Scala il 
beneplacito di accudire a qifeflo trattato, perchè così ve- 
niva lo Scaligero a vendicarfi de’Correggefchi , e s’impe- 
diva che Parma non cadeffe nelle mani di LuchinoViJcon - 
re, Principe, che più degli altri penfava a dilatare il fu» 
dominio . Stabilito il contratto nei di 23. d’ Ottobre («>* 
fu fpedito dal Marchelè con alcune fquadredi cavalle- 
ria e fanteria Giberto da Fogliano a prendere il poflèffo 
di quella Città , che gli fu dato dal fuddetto Afto da Cor- 
reggio . Ma reftò ben delufo Guido fuo fratello , perchè 
A^o aggraffato tutto quell’ oro niuna parte a lui ne la- 
fciò toccare : laonde Guido con Giberto ed A^o fuoi fi- 
gliuoli difguftato fi ritirò a Brefcelio e Correggio fue Ter- 
re . Tenuto fu pofcia un parlamento in Modena nel dì 4. 
di Novembre , dove intervenuti Maftino dalla Scala , e 
il fuddetto Atfo con Giovanni fuo fratello, e Cagnaia 
nipote , cederono ogni lor ragione fopra Parma al Mar- 
chefe Obitfo . Difpofte in quefla maniera le cofe , ed ot- 
tenuto un palfaporto da Filippino da Gonzaga Signore" 
di Reggio , fi moffe da Modena il Marchefe nel di 10. di 
Novembrecon quantità numerofa di fanti e cavalli , per 
andare a vifitar 1 ’ acquifiata Città . Seco erano Malate - 
fia Signore di Rimini , Ojìafio da Polenta Signore di Ra- 
venna e Cervia , Giovanni figliuolo di Alberghettino de* 
Manfredi Signor d’ Imola , ed altra fiorita Nobiltà . In- 
contrato ed accolto confomma allegrezza daiParmigiani, 
nel di 24 di Novembre fu da effi eletto e proclamato per 
loro Signore . Fin qui il fereno non potè» effere più bello; 
ma durò ben poco . 

In quello mentre Filippino da Gonzaga ito a Milano , 
congiurò con Lochino Vif conte alla rovina dell’ Eftenfe» 
e niuna difficoltà trovò in lui , perchè gli fece fperar l* 

B 4 acqui- 


la Chroox, Esìtr.ft Ti[n. XK. rtr, luhc. Gaietti Chr. Re r. Tarn, 
Xr 111. rer lttlie. 
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acquili® di Parma . Luchino fenza metterli in pena per la 
Tregua già riabilita coll* Efienfe diede al Gonzaga otto- 
cento cavalieri , e molte bande di fanti e balefuieri , che 
fegretamente per varie vie s’ftì viarono a Reggio (nr). Ora 
nel dì 6. di Dicembre, dopo aver lafciato buon’ ordine in 
Pai ma , fi mife in viaggio il Marchefe colle fue genti per 
tornarfene a Modena , e fi fermò la notte a Montecchio , 
Nel difeguente arrivate le fue milizie alla Villa di Rival- 
ta del difiretto di Reggio di Lombardia , fcoppiò il tra- 
dimento del Gonzaga , eh’ era in agnato con tutte le fue 
forze , ed improvifamente affali i mal venuti . Marciaro- 
no fenza alcuna ordinanza e con tutta pace le genti dell* 
Ertenfe , e perciò furono ben torto mette in ifeonfitta , 
rertando prigioni fettecento ventidue perfone , e fra loro 
molti Contertabili e Nobili , cioè Giberto da Fogliano con 
un figliuolo , e nipote , Giovanni de' Malatefti da Rimi- 
ni , Solitolo da Sattuolo , ed altri , eh’ io rralafcio . Per 
la valida difefa de’ Tedefchi fu rifcolfo dalle mani de’ ne- 
mici il Marchefe Francefco Ertenfe figliuolo del fu Ber- 
toldo . Veniva dietro alle fue genti il Marchefe Obi^o 
con gli altri Signori , è udito l’ inafpettato colpo , fi riti- 
rò a Montecchio , e di là a Parma . Gran rumore fece per 
tutta Lombardia la fellonia ed infame imprefa di Filip- 
pino da Gonzaga (£) , ed egli fe nefeufava con dire d* 
avere bensì conceduto il paflaporto per 1’ andare , ma 
non già pel ritornare ;fcufa da non adoperarli fe non da’ 
Principi di mala fede , e di poca onoratezza . Dopo ave- 
re il Marchefe Obì^o lafciato per fuo Vicario in Parma il 
Marchefe Francefco fuddetto , nel di 21 di Dicembre 
venne a Piolo, pofeia a Fraffinoro , e Monfeflino , e nel 
dì del fanto Natale fu in Modena . Ma/lino dalla Scala , il 
P. poli e Francefco degli Or del affi , ognun di efiì gli man- 
dò riuforzi di gente . Erali Luchino Vifconte ciifgurtato 

co’ 


(a) Morie Pittale/! Tom. XI. rer. Italie, 

<*/ dava ani Villani l. 1 . 1. 14 . Gasata Cir, Rrg, Tarn, XVllU 
rer • Italie, 
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co* Pifani(n) » pel roa * trattamento ( diceva egli ) da Ior 
fatto a Giovanni da Olrggio fuo Capitano ( b ) , e per ave- 
re efli cacciati dalla Città di Lucca i figliuoli di Cajrruc 
ciò . Ai potenti non mancano maipretefii per isfoderare 
la fpada contro chi è da meno . Mandò perciò in ajuto- 
del Vefcovo di Luni mille e ducento cavalieri . Pietra- 
fanta , e Mafia furono prefe dal Vefcovo ; e la gente di 
Lu chino nel di 5. d’ Aprile in una battaglia diede una fie- 
ra percofia ai Pifani , e pafsò anche fui loro Contado * 
prendendo varie Terre . Se non era la pefiilenza , che en- 
trò nell’ armata del Wif conte , fi trovava a mal partito if 
Comune di Pifa . L’ifiabile Città di Genova cangiò di Do- 
ge fui fine di quell’ anno (c). Era malveduto Simone Boc - 
canegra dalle quattro principali famiglie di quella Città, 
cioè dai Doria , Spinoli , Fiefchi , e Grimaldi , in parte 
allora fuorufcite . Di gran partigiani aveano quelle en- 
tro e fuori di Genova . Però venuti i fuorufciti ne’ Bor- 
ghi della Città , fenza recar danno alcuno , il Boccanegra 
accortoli di quel che fi tramava , non volle afpettare di 
fcendere per forza ;ma occultamente nel dì 03. di Di- 
cembre fi ritirò co’ fratelli , e colla famiglia , andando a 
Pifa. Entrarono gli ufciti; la pace fi rilìabili , e poi non 
fenza tumulto fu nel dì del Natale proclamato Doge dì 
quella Città Giovanni da Marta dell’ordine de’ Nobili. 
Ma poco flette a fconvolgerfi Genova per la divifione • 
difcordia , troppo allora familiare in quell altero popolo , 
ficcome apparirà all' anno feguente . 

Anno di Cristo mcccxlv. Indizione xm. 
di Clemente VI. Papa 4. 

Imperio vacante . 

F U memorabile quell’anno per l’orrida Tragedia deb* 
la morte d’ Andrea fratello di Lodovico Re d’ Un- 

ghe- 


(«) Giov Vili. il. c.if. (i) Istorie PìfloltfiTom. XI. rer. Italie, 
(e) Georg. Stella Ano. Gtnutnf, Tei ». XV III, Ter Italie, 
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gheria , e marito di Giovanna I. Regina di Napoli fn). 
Dolevdfi egli di veder la Corona fui capo alla moglie , e 
fe fielTo privo di quell’onore, e per confeguente di poca 
autorità , contro i patti già Oabiliti nel fuo accafainen- 
to . Tanto maneggio fi fece in Avignone , che Papa Cle- 
mente VI. finalmente ordinò la fua coronazione , e depu- 
tò un Cardinale Legato per la funzione . Allora fu , che 
la Regin a, la quale non amava di aver compagni fui Tro- 
no ; e taluno de Reali afpiranti al Trono oh defimo , e i 
malvagi Minifiri , de’ quali abbondava allora la Corte di 
Napoli , determinarono di togliere di vita quello Princi- 
pe , prima eh’ egli gtungefse a prendere in mano le redi- 
ni del governo . Qui , fecondo le pallìoni ordinarie degli 
Storici , gran dileprdia fi truova in aflegnar le cagioni 
dell’ avverfione di Giovanna al Principe marito . Alcuni 
ci rapprefentano effa Giovanna innocente , ed Andrea 
per giovane di poco fenno , barbaro ne’ fuoi ooftumi, cir- 
condato da Minifiri Ungheri più barbari di lui ed info- 
ienti (£) . Sognarono ancora , ch’egli non era atto a fod- 
disfare ai doveri del Matrimonio .Altri poi cel dipingo- 
no (c) per un' agnello, e Principe dotato di molta virtù, 
ed effere fidamente flato imprudente nel lafc.ar fi fi appa- 
re di bocca , che gafiigherebbe chiunque allora fi abufa- 
va della confidenza colla Regina in obbrobrio d’effa , e in 
danno del Pubblico . Aggiungono , che Giovanna s’ era 
data ad una vita libertina , e vivendo in adulterio , e in 
una Corte , dove trionfava il vizio , non potea fofferire , 
che il marito giugnefle al comando , per cui anche a lei 
farebbe toccata la briglia . Quel che è certiflìmo , nè ofa 
negarlo Trillano Caracciolo (A), il qual pure prefe un Se- 
colo e più dipoi a difendere la fama di quella Regina : ef- 
fa 

(a) Govanni Villani l. I*. cap. jo. Dotiinicus de Gravina Tini, 

Xll . rer. Italie, 

(l) Johann, de Bacino Chr, Mutiu Tom , XV. ut Italie, 

(e) Petrarca hh. Fpittol. 5. Vie. Cttm. Il, P, II, T III, rer. Italie' 

(d) lo To, i. Vii. Tarn , li. ter, Italie , 

1 

« 
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fa fu confapevole dell’ infame trattato contro il marito . 
Venuta quella Corte a diporto ad Averfa , nella mezza 
notte del dì 18. di (i) Settembre, i Camerieri Veglia- 
rono Andre a , e col pretefio , che in Napoli foffe tumulto, 
il fecero ufcir di camera della Regina . Ma non cosi tolto 
fu ufcito , che i Congiuratigli mifero un laccio alla go- 
la , e lo ftrozzarono ; pofcia da una finefira gittarono il di 
lui corpo giù nel giardino , come fe colà folle caduto da fe 
fieffo . Che orrore , che ftrepito facelfe un sì barbaro afi- 
fallì nio in Avera , in Napoli , anzi per tutta Europa, 
non lì può dire . Nella Cronica Eftenfe(a) è narrato dif- 
fufamente il fatto . Piena allora di paura corfe la Regina 
Giovanna a Napoli , e fentendo vicina una rilevazione » 
non potè di meno di non permettere , che foife formato 
procelfo : laonde afpra giulìizia fi fece d’ alcuni ; ma fen- 
za toccar Carlo Duca di Durazzo , creduto manipolato- 
re di tanta iniquità ; e molto meno contro la Regina, la 
quale tanto al Papa , quanto al Re d’ Ungheria volle far 
credere d’efiere innocente , fenza nondimeno , che ne re- 
fìalfe perfuafo alcuno . Infiniti malanni produlfe poi que- 
llo efecrando eccello , che accenneremo fra poco . 

Terminò fua vita in quell’ anno nel dì 25., 0 pure io 
uno de’ feguenti giorni di Marzo Ubertino da Carrara Si- 
gnore di Padova (b) , con lafciar dopo di fe la memoria 
•d’ elfere fiato uomo violento , perduto nella libidine , ed 
implacabil perfecutore de’ fuoi ribelli . Dichiarò fuo fuc- 
cefibre ed erede Marftlietto Pappa fava della Cafa da Car- 
rara , e fuo parente , ma lontano . Era quelli uomo dab- 
bene, e giufio , prometteva perciò un buon governo al 

po- 


(a' T. XP. ter. Iteli e. 

(A) Ctrtuf. Hitler. Tetti, Xll ■ nr. Italie, Qitari 111. Padov, Tom, 


XVII. ter. Italie, 

(1) Domenici di Gravina , 
che in quel tempo lcriveva la 
Cronaca di Abiiuzn , c a luti. 
£o teffe la àioru di quell' or. 


rida Trasedia ci aflìcura , che 
Andrea mori ai io. di Apollo. 
Vedi il F. Manli Amai. E.cltf, 
Tom, cit.peg, ot. j. 
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popolo fuo ; ma non feppe il mifero ben guardarli dall* 
ambizione altrui . Jacopo da Carrara, figliuolo di Niccolò, 
e nipote delfuddetto Ubertino , parendogli farto gran 
torto nell’ anteporre a lui Mcirfilietto , dopo aver guada- 
gnato con belle promefle alcuni dei di lui famigliarità), 
nella notte del dì cinque , o pure nove di Maggio intro- 
dotto con molti armati nella camera d’ eflo Marfilietto , 
quivi a man falva I’ uccife Servitoli poi del di lui Sigil- 
lo , prima che fi divolgaffe il micidiale eccello , fece pren. 
dere la tenuta di Monfelice , e dell’ altre Fortezze , fi a£ 
ficurò de' nipoti di Mar/llietto ; e dal popolo , che non po- 
tea di meno , venuto il dì fu proclamato Signore. Non 
Bafiò a Filippino Gonzaga d’ aver fatto l’ indulto ad Obi%* 
tfo Marchefe d’ Efte , che narrai nell'anno precedente; 
mofle anche aperta guerra a lui , e a Maftino dalla Scala 
di lui Collegato. Luchino Vifconte era quegli che Iacea 
forte colle fue genti il Gonzaga , ridendoli della tregua 
non ancor finita coll’Eftenfe . Neldì .-a. di Gennajo mar- 
ciò Filippino fui Veronefe coll’ efercito fuo a’ danni degli 
Scaligeri , e vi fi fermò alquanti giorni .Capitò in que- 
lli tempiin Lombardia un Legato del Papa (a) con far 
correre voce di voler mettere pace fra i Principi ; ordinò 
anche molti Parlamenti , ma fenza giovare ad alcuno . 
Ebbe nondimeno l’avvertenza di giovare a fe fìeflo , per- 
chè fu ben regalato da tutti; e quali che folfe venuto 
folamente per rallegrar lafua borfa.feuza prenderli mag- 
gior briga , fe ne andò con Dio . 

Durando tuttavia la guerra del fuddetto Luchino Vi- 
fconte contro de’ Pifani (A) , fpedi egli in Tolcana eoo 
gran gente il fuddetto Filippino . In tali anguflie li tro- 
varono allora i Pifani , che cominciarono a trattare di 
* com- 


(«) Chron. Iffert/i uri fupr« , . . 

Istorie Pi si ole fi Temo XI. rtr. Ittìie. 

1») Vedi la Prefinione num. folfe quel Legato , non poflì»- 
XIX. Non dicendoci il Croniila mo mettere in chiaro lume il 
citato dal «olito Autore , cui fatto da lai narrai* , 
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•omperar la pace , e buon per loro , che allora il Vi/conte 
e il Gonzaga ebbero bifogno di accudire ai loro affari in 
Lombardia , e di richiamar di Tofcana le loro milizie'. 
Promilèro i Pifani di pagare a Luc/i/noottama mila Fio- 
rini d’ oro ( il Villani dice cento mila (/>) ) per una volta 
fola , ed ogni anno un palafreno , e due falconi , e di ren- 
dere i lorbeni ai figliuoli di Cafit uccio . Ecco fe fapeva il 
Vijconte far ben profittare Tarmi fue in quelli tempi. 
Intanto Obì^o Man-hefe d’ Efie avea firetta una buona 
lega con Ma/fino dalla Scala , e con Taddeo de' Pepoli 
contro di Luchino , e dei Gon^aghi , per difefa della fu» 
Città di Parma , CO e quantunque il Pepoli promettere 
molto , ed attendeff’e poco , pure colle fue forze , e con 
quelle poche , che potè ricavar da eflì alleati , nel dì 16. 
di Marzo cavalcò fui Reggiano, ed impadronifiì di San 
Polo , delle quattro Cafiella , di Covriago , e d’altri 
Luoghi . Nel dì 4- d’ Aprile i Rodi con gli altri Gibellini 
di Parma , attizzati del fegreto favore di Luchino , fece- 
ro una follevazione in Parma . Il Marchefe Franctfco d' 
EJte , Vicario ivi per Obitfo , coi Sanvitali e coi Guelfi 
prevalfe all’ empito loro : laonde molti furono prefi e 
decapitati . Venuto pofeia un buon rinforzo di Tedefchi 
a Parma , inviato colà da Maftino , nel dì 26. di Giugno 
lì mofle da Parma T efercito E/icnfe , e all’ improvvilo 
prefentatofi alla Città di Reggio , diede la fcalata all* 
mura , e gran gente v’entrò combattendo fino alla Piaz- 
za («) . Quel popolo trovandoli troppo tenagliato , nulla 
piò defiderava , che di rimetterli fotto gli Eftenfi . Ma 
perchè non giunfe a tempo per mancanza di leale T ajuto , 
che occorreva , furono refpinte da Filippino le genti dell* 
Eftenje , e molti vi rimafero prefi , uccifi , ed annegati 
■elle foffe . Tornate poi che furono in Lombardia le fol- 

da- 


(a) Ui.it ■ ctf. 

(i) Chrjn. E>ter,Jc Tom. XV, Ktr./ftiic. 

(tj Gasata Gir. Heg. Ttm, XV III, Jttr, Italie. - t 
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datefche di Luchino (è) , maggiormente fi rinforzò la 
guerra. Groflìflìma era 1 * ofie del Vijconte , e d e' Gon~ 
ffaghi ; quefia dopo aver prefo Soragna , e Cafielnuovo , 
fi accampò a Colecchio. Ufci anche di Parma il Mar- 
chefe Franctjco EJtenJe , e fi mife a fronte dell* elèrcito 
nemico. Andò il guanto della disfida per una giornata 
campale , che fu efibita ed acettata da effo Marchefe ; 
ma quando pur fi credea imminente il conflitto , le genti 
del Vijconte fi ritirarono , ed ebbero dipoi alcune fpelaz- 
zate da quei dell*£y?e/ 7 /e . 

Ribellofli nel Mefe di Agofto di quefl’ anno ai Venezia- 
ni la Città di Zara . (c) Un potente efercito per mare e 
per terra fu fpedito colà a fine di ricuperarla . Furono 
fatte molte Badie intorno alla Terra, e dati de’ furiofi 
affiliti ; ma quel popolo con gran vigore fi foftenne , e fof- 
frì 1* alfedio per tutto il verno feguente . Quando fi cre- 
dea rimeffa la pace in Genova per 1 * elezione di Giovanni 
da Murta Doge (rf) , dovendovi rientrare fenz’ armi i 
fuorufciti , fi Sconcertarono più che mai gli affari . Non 
fu pcrmeffo ai Nobili il ritorno alla Patria , anzi il popo- 
lo follevofli , e Ji cqftrinfe coll* armi a ritirarli dai Borghi 
della Città, e dipoi formato un’ efercito marciò per ri- 
cuperar dalle mani d’ efli Nobili Porto Maurizio , Dia- 
no , e Oneglia , e infatti ritornarono in lor potere que’ 
Luoghi . Per mettere fine a quefia confufione , fu rirael- 
fa a Luchino Vijconte la decifion delle loro liti , e quefti , 
dopo avere nel dì 18. di Giugno intimata la tregua fra 
eflì , nel dì 6. di Luglio proferì poi il Laudo della Pa ce , 
.per cui fu permeffo ai fuorufciti di tornare in Genova , a 
'riferva d’ alcuni Spinoli , Grimaldi , e Fiefchi , obbligati 
a ftare dieci miglia lungi dalla Città . Pafsò in queft’anno 

per 


(a) Jftor. Fittole fi ubi fafra . 

(ij Chrtn. Eftenfe Tom. X V. rer. Italie. Cortufior. Hiftor. T. XI l. 
r*r. Italie. Marino Stento Hi fi. Tom. il. rtr. Italie » Ctre/inus Gbron. 
Tom. XII. rer. Italie. 

CO Georg. Stella Annali Gtnutnf. Tt. jj, rer. Italie . 
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per Genova e Bologna Uberto Delfino di Vienna (o) , 
lpedito da Papa Clemente VI. per Generale d’ un’ eferci- 
to di Crociati contro de’ Turchi , facendo predicar daper- 
tutto la medeGma Crociata . Giunto a Ferrara fu ben ri* 
cevuto e regalato dal Marchefe Obi'4%0 , edilàpafsò in 
Levante , ma fenza farvi alcuua prodezza : il perchè im- 
poverito fe ne tornò indietro , e gli affari de' Crifiiaoi in 
Oriente feguitarono ad andar peggio che prima. Scor- 
retto dee elfere il tetto della Cronica Veronefe, mentre 
fcrive, che in quell’ anno (/>) Bernabò V'fionic nipote di 
Luchino prefe per moglie Beatrice , foprannominata Re- 
gina , figliuola di Mnjtino dalla Scala . Succederono tali 
nozze dopo la morte d' elfo Luchino , e nell’ anno 1350. 
ficcome dirò andando innanzi . 

Anno di Cristo mcccxlvi. Indizione xiv. 
di Clemeute VI. Papa 5. 
di Carlo IV, Re de’ Romani 1. 

M Ofse in quell* anno Papa Clemente le macchine tut- 
te per abbattere 1 * odiato Lodovico Bavero , che 
s'intitolava Re de’ Romani ed Impera dorè . Un pezzo 
era , che fi maneggiava di mettere fui trono Cefareo Car- 
lo Marchefe di Moravia , figliuolo di Giovanni Re di Boe- 
mia. Si effettuò in quell’ anno il negoziato . Il Principe 
Carlo , e il Re fuo padre vennero ad Avignone ; concer- 
tarono col Pontefice quanto occorreva ; gli promifero 
quanto egli richiedeva . E però fi videro fulminale nuo- 
ve Cenfure contro del Bavero , e fi ordinò agli Elettori 
di venire ad una nuova elezione (c) , con avere il Re di 
Francia comperati i voti d’ alcuni a caro prezzo . Verfo 
il fine di Luglio fu eletto dalla maggior parte d’ eflì Elet- 
tori in Re de* Romani il fuddetto Principe , che poi fu 
appellato Carlo IV. fra gl* Iroperadori . E giacché non gli 

fu 


(«) Rtynal. Anna!, Eccìrf. (jèj Jdem ini, 
(c) A tèrre- Ar gratin, Cbrmic. 
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fu permeffo di ricevere la Corona in Aquifgrana , la Co* 
ronazione fua fegui nella-Città di Bonna nel dì *5. di No- 
vembre . Fiera difcordia nacque in Germania per quella 
eiezione . I più la tenevano per invalida , e chiamavano 
Carlo l' Imperador de' (i~) Preti . E perciocché in quelli 
tempi a di a*. d’ Agofto (n) nella fanguinofifiìma batta- 
glia accaduta a Crefci fra le Armate di Filippo Redi 
Francia , e di Odoardo Re d’ Inghilterra , colla totale 
fconfitta della prima , relìò trucidato con altri gran Si- 
gnori Giovanni Re di Boemia , che era ito in foccorfo del 
He di Francia fuo gran Protettore : non mancarono gli 
aderenti del Bavaro , fecondo l' ufo de' ciechi mortali * 
di attribuire la di lui morte all* etferfi egli ribellato con- 
tro il Sovrano , cioè contro la Cafa di Baviera . Ma nell’ 
anno venturo noi vedremo quetato lo Scifina inforto fra 
quelli due pretendenti alla Corona Imperiale . Per la 
morte da noi fopra narrata di Andrea , dedicato Re di 
Napoli , feguitò maggiormente a fcompigliarfi quel Re- 
gno . Chi teneva , ficcome dilli , per innocente , chi per 
v colpevole la Regina Giovanna di si enorme affalfinio, e 
chi era per lei , e chi contro di lei . Già fi difponeva Lo- 
dovico Red’ Ungheria a calare in Italia , non tanto per 
defio di vendicare la morte obbrobriofa del fratello , 
quanto per Ifperanza di far fuo il Regno di Napoli . Non 
dormi già in tanto fconvolgimento di cofe Lodovico gio- 
vane Redi Sicilia , o per dir meglio il Tutore fuo zio . 
La Città 0 Terra di Milazzo , già occupata in quell’ Ifo- 


( 4 ) Giovanni Villani l. li. taf. 66. 


( 1 ) Leggali laPrefazione nnm. 
XXXV 1 IL fiq. , e il Rainaldi 
ad an. i $4 6. non, I. ftqq» • e da 
I documenti da quello prodot- 
ti lì vedrà , che Clemente VI. 
dopo avere indarno per lungo 
tempo alpettato il Bavaro a 
penitenza, ed edere flato dal 
acdcfnno pi» volte dclufo , ria: 


novó conrro di lui le cenfure , 
e Ultimò agli Elettori di proce- 
dere a nuova Elezione ; e dal- 
la formala del giuramento pre- 
dato da Carlo , fi Icorgerà , che 
nulla da eflo domandò il Pon» 
tefice , che non folle conforme 
alla giudizi* . 
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la dal Re Roberto , ubbidiva tuttavia alla Regina Gio- 
vanna . Andò ad alfediarla 1* efercito Siciliano , e per- 
chè non correano le paghe a cagione dei fuddetti difordi- 
ni , quei prefidio con patti onorevoli rendè la Terra. 
Tentò ancora il Re Unghero di far Lega col Siciliano con- 
tro della Regina Giovanna ; ma perchè 1’ Aragonefe fa- 
cea U'tanza , che reftalfe affatto libera la Sicilia dalle pre • 
tenfioni dei Re di Napoli , non feguì per ora accordo al- 
cuno fra elfi . Continuando i Veneziani l* alfedio della ri- 
bellata Citta di Zara con iftrage vicendevole di gente (n), 
quel popolo più tofto che ricorrere alla mifericordia , 
volle darli a Lodovico Re d’ Ungheria , e gli lpedì Am- 
bafciatori per quello . Di buon cuore accettò egli 1* of- 
ferta, e con un formidabile efercito venne al loro foc- 
corfo nel Mefe di Giugno . Molti furono gli alfalti dati 
alleBafiie de’ Veneziani , ma lenza frutto. Finalmente 
in campagna aperta nel dì primo di Luglio G venne ad un 
fatto d’. armi , che riuRì gloriofo per 1’ efercito Veneto . 
Il perchè il Re Unghero , o perchè fcorgeffe l’ impolfibi- 
lita di vincere contro gente sìvalorofa, edofiinata nel 
propofito fuo o pure perchè maggiormente gli ftefle a 
cuore P imprefa del Regno di Napoli, con poco onore 
ricondulfe a cafa le immenfe fue foldatefche , molto non- 
dimeno fcemate . Allora fu, che gliZarattini , vedeudo 
fallita ogni loro fperanza , implorarono il perdono , che 
da’faggj Veneziani non fu loro negato , e così tornò 
quella Città alla lor divozione , dopo avervi ( dicono i 
Cortufi(fl)) impiegata la fomma d’ un milione per ri- 
acquifiarla . 

Sul fine del Carnovale efiendo (pirata la tregua fra I 
Gon^aghi Signori di Mantova e Reggio , e gli Scaligeri 
Signori di Verona e di Vicenza , Alberto dalla Scala coll* 
efercito fuo corfe depredando fino alle porte di Mantova. 

Tom.VLlLPar.il . C Obi<- 


(«) Chror.. Etlen/t Tom. XV. nr. Italie. Johannes de Battio Cht , 
Mu'in. Ttm.’cod. 

ib) Corta/. Hiftor Tom. Xll. Rtr. lulic. 
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(a) Obilio Marchefe d’ Erte anch’ egli fece vigorofa guer- 
ra ad citi Gon^aghi dalla parte di Modena . Ma ficcome 
egli tralfe a ribellione i Manfredi , e Roberti Nobili di 
Reggio , così ancora i Gon^aghi ebbero maniera d’ indur- 
re a ribellarli al Marchclc le Cartella di Gorzano e di San 
Felice. Prclero ancora la Terra di Cuvriago , e fecero 
gran danno al Parmigiano . Con gli ajutidi Mafìino dalla 
Scala avea il Mai chefe Obi^o unito un potente efercito 
di circa cinque mila cavalli oltre alla numerofa fanteria 
con difeguo di vettovagliare la Città di Parma , o di dar 
battaglia ai nemici, le fi prefentava 1’ occafione , e a 
quefto fine fece marciar la lua gente nel dì 25. di Luglio 
fui Reggiano . Ma da li a pochi giorni Mafiino dalla Sca- 
la richiamò dodici bandiere di gente d’ armi Tedefca dall* 
efercito del Marchefe , per mandarle in ajuto di Luchino 
Vifconte . Venne con ciò a fcoprirfi , che era feguita una 
Teoreta concordia fra gli Scaligeri e il Vifconte , contro 
ai patti della I.ega . Quello inalpettato colpo fece allora 
prendere altre mifure al Marchefe, il quale conofcendolì 
abbandonato e tradito dagli amici , e fcorgendo la trop- 
pa dirti olia di poter fortenere Parma, Città, con cui 
con comunicavano i fuoi Stati , ed attorniata da potenti 
rem' i , cioè dal Vijionte Signore di Cremona, Borgo 
S„ il Donnino, e Piacenza, Oltre ad altre Città, e dai 
Goni aghi Signori di Mantova e Reggio : cominciò a trat- 
tar legatamente di una onore voi concordia collo ftelTo 
Lurhmo Vifconte , giacché egli era il foftenitor de’ Gon- 
q qhi , e fatea Ì amore a Parma , ma fenza moflrare di 
fai 0. Accadde , che in quelli tempi Ifahelta del Fiefco , 
moglie d’eiro Luchino , la quale finora niun mafehio gli 
avea partorito , diede alia luce in un parto due figliuoli 
con indicibil’ allegrezza del marito, e de’ Milanefi (£). 
Si morte dunque da Ferrara il Marchefe Obi*?o , accom- 
pagnato da Ojiajio da Polenta Signore di Ravenna , e da 

mol- 


(« Chron . Etfeife . 

(I) Gtriuf, UitUr. Tem. XII. Rer. lidie. 
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molta Nobiltà nel di 7. di Settembre fri) , e per la firada 
di Verona arrivò alla Terra di Novato fui Brefciano , do- 
ve furono ad incontrarlo Matteo Vifconte , e Brusìo fi- 
gliuolo naturale di Luchino , che gli fecero molto onore. 
Fu ad incontrarlo a Caffano Giovanni Vifconte Arcive- 
fcovo di Milano , che 1’ accompagnò fino alla Città , do- 
ve alloggiato nel Palazzo d’ elfo Arcivefcovo, ricevè da 
lui , e da Luchino quante finezze e carezze egli feppe de- 
fiderare . Fecefi con gran pompa il Battefimo dei due fi- 
gliuoli di Luchino , al primo de’ quali fu pofio il nome di 
Luchino Novello, e li tennero al facro fonte elfo Mar- 
chefe Obìtfo , Giovanni Marchefe di Monferrato , Ca- 
Jiellano da Beccheria Signor di Pavia, edOftafio da Po- 
lenta ; che onorevoli doni fecero ai fanciulli , e alla ma- 
dre . Allora fu, che il Marchefe Obitfo cedette a Lu- 
chino Vifconte la Città di Parma (è) , con eflere rimbor- 
fato da lui del danaro Ipefo in acquifiarla da A^o da Cor- 
reggio . Ebbero occafion di piagnere i Parmigiani , aven- 
do cambiato un placido Padrone in un’ afprifiìtno , che 
non tardò a fpogliar di tutte le loro Fortezze que’Nobi- 
li . Partiflì poi da Milano il Marchefe Obi^o nel dì 26. di 
Settembre , e giunto che fu a Ferrara , tanto fi adoperò 
preffo di lui Maftino dalla Scala .aflìfiito da un’Ambafcia- 
tore di Luchino Vifconte , che l’ induffe nel dì 07. d’ Ot- 
tobre a pacificarli coi Gon^aghi , e la pace fu (biennemen- 
te fiipulata dipoi in Modena nel dì 1 2. di Dicembre . 

Colla giunta di Parma crebbe non poco la potenza dei 
due fratelli Vifconti Luchino e Giovanni . Ma fi dee ag- 
giugnere , eh’ egli ebbe in varj tempi la fignoria anche 
d’Afti, Città potente ne* Secoli andati (c) . Perchè la 
nobil Cafa de’ Soleri di fazione Guelfa , poffedendo ven- 
tiquattro Caftella , ed altre Fortezze , voleva padroneg* 

C o giar 

•» 

(«) Chron. Fffenfc Tarn, XV. Rtr. Italie. 

(*) Gufata Chr. Reg. Tom. XVIII. rtr. Italie , Jobtnn.de Balani 
Cbronie Tom. XV. rer. Italie. Giovanni Villani l. n, e. 7$. 

(e) Petrus A\*rius Cbronie, cep, 9. Tom. XVI, rtr. Italie , 
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giar troppo in quella Città , i Gibellini , cioèiGottua- 
ri , IfnanJi, e Turchi chiamarono Giovanni Marchefedi 
Monferrato, e gli diedero il dominio della Città fotto 
certi parti. Scacciati di colà i Soleri , gran guerra co- 
minciarono contro de’ Cittadini còil’ajuto delle Terre del 
Piemonte , fpettanti al Re Roberto. Però quel Popolo 
invitò a quella Signoria (non fo dirne l’anno precifo ) 
Luchino Vijconte , il q-ual polcia diflrulfe tutte le famiglie 
de’ Soleri , con ridurli a non pofledere un palmo di ter- 
reno full’ Alpigiano . Nè qui fi rifirinfe l’ induftria e for- 
tuna di Luchino . Acquifiò anche Bobbio ; Tortona nell* 
anno feguente , ed Aleifandria , non fo quando . Tolfe al 
Re Roberto , o pure alla Regina Giovanna , nel feguente 
anno la Città d' Alba , Cherafco , ed altre Terre fino a 
\ inaglio , e all’ Alpi, e parimente nell’ anno prefente gli 
fud^ta la fignoria , o fia 1’ alto dominio della Lunigiana 
< ct j . Se fotte fopravvivuto più , non refiava probabilmen- 
te Tet ra in Piemonte , che non veniffe alle fue mani . Di 
quello pattò camminava ad un si alto ingrandimento la 
Cafa de’ Vifconti , con far già paura ad ogni vicino. E 
pure andò effa dipoi tanto più oltre , ficcome vedremo . 
A petizione di Lodovico Re d’Ungheria in quell’ anno 
( b ) A Uccolò Gaetano Conte di Fondi, nipote del fu Papa 
Bonifacio Vili, cominciò la guerra contro la Regina Gio- 
vanna nella Campania , coll’ impadronirli di Terracina, 
ed. I Cadetto d’ ltri pretto Gaeta . La fletta Città di Gae- 
ta follevatafi non volle più ubbidire alla Regina . Io non 
fo , come Giorgio Stella racconti si diverfamente quella 
faccenda con dire (c) , che giunta aTerracina l’armata 
navale dì’Genovefì, compolla di ventinove Galee , e 
comandata da Simone Vignaio , a forza d’ armi fece riti- 
rare da quell’ attedio il Conte di Fondi ; efferG il popolo 
di ferraciua foitomeffo al dominio del Comune di Geno— 


(a) Chran Eittr.fe Tom. .X r f. Ker. Italie. 

V) Giovanni Villani l. I i. e. 74 . 

{tj Georg. Sulla. Ana.Genatnj, Tom. XV 11. Kit. It .die. 
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va ; ed aver eflì Genovefi cacciato da Seda il fuddetto 
Conte , il quale dianzi avea tolta quella Città alla Regi- 
na Giovanna. Scrive inoltre lo Stella , avere la Flotta 
Genovefe continuato il fuo viaggio in Levante, ed in- 
terrotti i difegni del Delfino di Vienna , arrivato col 
Crocefignati in quelle parti ; giacché i Genovefi penfa- 
vano {blamente al proprio vantaggio , e non a feconda- 
re i defiderj del Papa , e le mire della Crociata . Pofcia 
nel di 16. di Giugno sbarcati nell’ Ifola di Scio v imprefe- 
ro l’ afledio di quel Cafiello , e lo coflrinfero alla refa nel 
di 3. di Settembre: con che tutta quell' Ifola cominciò 
ad ubbidire a’ Genovefi . Impadronironfi ancora di Fo- 
glia vecchia, e di Foglia nuova , e maggiori prcgreflj 
ancora avrebbero fatto , fe la ciurma delie Galere moflk 
a fedizione non avefle fatto fvanire altre loro idee . Fu 
in quefi’ anno un’ e (frema carefiia per quafì tutta l’ Italia, 
e maggiormente quella inafprì nell’ anno feguente , per 
edere andati a male i raccolti a cagion delle dirotte piog- 
gia . 

Anno di Cristo mcccxivii. Indizione xv, 
di Clemente VI. Papa 6. 
di Carlo IV. Re de’ Romani 1. 

D ivenuto già Re de' Romani , e Re di Boemia , Cnr>- 
lo figliuolo del fu Re Giovanni , perchè pretende- 
va il Contado del Tirolo , che gli era contraftato da Lo- 
dovico il Bavaro , e da Lodovico Marchefe diBrandebur- 
go fuo figliuolo , venne in abito di pellegrino a Trento , 
con ifperanza di ridurre alla fua ubbidienza quel paefe 
(a) . Non gli mancò d’ affifienza Papa Clemente VI. per- 
ciocché ir. offe con premurofe Lettere Luchino l/i/conte . 
Mofrino dalla Scala , il Patriarca d’ Aquileja , e i Signo- 
ri di Mantova a predargli ajuto , ed ognuno infatti fpedl 
colà un gagliardo rinforzo di cavalleria e fanteria . Se 

_C j ■ g« 

(«) Cheto, Mj/m/e Tom, luLt.Oitxauai Vili uà 1,1 ' c.8<, 
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gli diede il popolo di Trento , ed egli nel di 27. di Mar- 
zo aflifìè alla Metta in quel Duomo in abito Imperiale . 
Impadronilìì ancora d i Feltro e di Belluno . Lttendo poi 
pattato all’ attedio di Marano nel Tirolo , eccoti foprav- 
venire il Marchette di Brandtburgo con forze fuperiori 
d* armati , che gli diede una rotta , e il fece fuggire a 
Trento . Ma fi mutò in queft’ anno faccia alle cofe , im- 
perciocché trovandoli Lodovico il Bavnro alla caccia nel 
di 1 1. di Ottobre (a ) , forprtfodaun colpo d’apoplefia, 
e caduto <Ja cavallo, fpirò Inanima (i)fua . V’ha chi di- 
ce eflère egli morto confegni di penitenza ; lo niegano 
altri; ma è fuor di dubbio , che da niun Sacerdote ebbe 
1’ affòluzion de’ peccati , e delle cenlure (/>) , portando al 
Mondo di là una pefante foma di colpe Principefche e pri- 
vate . La morte fua fu la vita di Carlo IV. Re de’ Roma- 
ni , perchè i fuoi affari cominciarono immediatamente a 
profperare , con riconofcerlo per Re molti Principi , e 
non poche Cittadella Germania , quantunque non man- 
catterò altri, che pattarono all* elezione di Odoardo Re 
d’ Inghilterra , poi di Federigo Màrchefe di Mifnia , e poi 
di Guaterò Conte di Suarzemburgo . Con danari feppe il 
Re Carlo indurre i due ultimi a nor. accettare , e a rinun- 
ziare l'efibita Corona . Per lo contrario in Italia s’apri 
un nuovo teatro di calamità a cagione di Lodovico Re 
d* Ungheria , anfante di vendicar la morte ingnominiotta 
del fratello Andrea , ma più di conquiflare il Regno di 
Napoli; al qual fine determinò di pattare egli in perfona 
in Italia. Spedì innanzi ifuoi Ambafciatori , per aver 
libero il pattò da’ Principi Italiani , equefti giunti a Fer- 
rara nel dì 24. d’ Aprile , ebbero buon’accoglimento dal 
Màrchefe ObitfO d’Efle-. Continuato pofcia il loro viag- 
gio» 


( 4) Albert. Argentiti. Chror.ic. Rebdorf Ar.ru!. 

(i) Rtyn. Annui. Eccl. 

(1) Vedi il P. Manli Ansa/, Ec:lcf. Tim. XXV, peg. 43I.A2* 

(. 
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gio , arrivarono ai confini del Regno , e cominciarono 
dei inaneggj per muovere a ribellione que’ popoli . Cer- 
to è , che a Papa Clemente VI. non piaceva , che un si po- 
tente Principe venifle a piantar il piede nel Regno di Na- 
poli . Oltre diche, a cagione del fuo foggiorno in Pro- 
venza , Terra della Regina Giovanna , pendeva più a 
favorir quella, che quello. Intanto efla Regina nel dì 
ao. di Agoflo fposò Luigi Principe di Taranto, uno de* 
Reali (n); matrimonio in que’ tempi difapprovato dagli 
zelanti Criftiani . Alcuni credono , eh’ ella fin d’ allora 
ne ottenefie la difpenfa dal Pontefice. Il Rinaldi merita- 
mente la riferifee all’ anno feguente . Accordoffi ancora 
la Regina Giovanna con Lodovico Re di Sicilia , cedendo 
ad ogni pretenfione fua lòpra quell’ Ifola , conche egli 
in occafione di guerra dovette mantenere al di leifirvigio 
quindici Galee . Mancò ad un tale accordo l’ approvazio- 
ne del Papa , diretto Padrone della Sicilia . 

Gran voglia aveva IJabella del Fiefco , moglie di La-m 
chino Vijconte di vedere la rara e magnifica Città di Ve- 
nezia . Però pubblicò in quell' anno un voto da lei fatto * 
allorché fu per partorire nell’anno addietro i due fuoi 
Gemelli , di vifitare la Balìlica di S. Marco in quella Cit- 
tà . L’addolcito marito non potè negarle il contento d* 
adempire cosi fanta divozione , e le formò uuo fplendi- 
dilfimo corteggio della primaria Nobiltà delle fue Città . 
Nella Cronica Efienfe (/>) fi veggono annoverati tutti i 
Nobili fcelri da Milano, Tortona, Aleflandria, Cre- 
mona , Brefcia , Vercelli , Lodi , Novara , Arti , Como, 
Bergamo , Piacenza , e Parma , ed anche da Pavia , fic- 
come ancora le nobili donne defiinate ad accompagnarla , 
oltre ai Paggi , Staffieri, e alla prodigiofa minor fami- 
glia (c) . Per una Regina non fi potea far di più . Si rqofle 
ella da Milano nel di *9. d’ Aprile , e grandi onori ricevè 

C* in 


(*) Giov. Villini l. Ih. s. y3. 

(t) T. XV. rer. hal,c. 

(*) Johann, dt Bacano Chronie. Mutir.tnf, Tom, tois 
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in Verona da / liberto , e Majììno dalla Scala , grandi in 
Padova da ]ccopo da Carrara ; maggiori poi in Venezia 
eia quella fplendida Repubblica . Soddisfatto che ebbe in 
Venezia alla fua divozione , e veduta la celebre funzione 
dell’ Afcenfione , fe ne ritornò per Padova , Verona , e 
Mantova a Milano . Dove andafle poi a terminare que- 
llo si divoto pellegrinaggio , non iAaremo molto a veder- 
lo . Una feena curiofa , cominciata nell* anno addietro in 
Roma , maggiore comparfa fece nel prefente (a . Per la 
lontananza de’ Papi era divenuta quella mirabil Metro- 
poli un bofeo d’ ingiuAizie ; ognun facea a fuo modo , di- 
fi. ordì erano i due Senatori , 1’ uno di Cafa Colonna , e 
1* altro di Cafa Or/ina , con due diverfe fazioni ; le entra- 
te del Papa e del Pubblico divorate, le Arade piene di 
ladri, di modo che più non s’ attentavano i Pellegrini di 
portarfi colà allavifita de’ fanti Luoghi . Si alzò fu un 
giorno, e fece popolo un certo della feccia del volgo , 
cioè Niccolò figliuolo di Lorenzo Tavernaro , appellato 
volgarmente Cola di Rienzo , giunto col fuo Audio ad ef- 
fereNotajo. CoAui era uomo fantafiico , dall'un canto 
facea la figura d’ Eroe , dall’ altra di Pazzo . Sopra tutto 
gli Dava bene la lingua in bocca . Tanto declamò contro 
ai difordini di Roma , e alle prepotenze de’ Grandi, che 
indufle il popolo a conferirgli il titolo e la balia di Tribu- 
no . Ciò gli bafiò per cacciare di Campidoglio i Senatori, 
e per far» Signore di Roma (è) , con intitolarli pompo- 
famente : Niccolo , Severo e Clemente , Liberacor di Roma , 
Zelante del bene dell' Italia , amatore del Mondo , e Tri - 
luno Augujto . Formò pofeia dei MagiArati , mettendo- 
vi degli uomini di merito ; fece giuAiziar varj capi di fa- 
zione , che mantenevano quantità di mafiiadieri , e a£- 
raffinavano alle Arade ; intimò il bando ai Grandi , che 
folevano far da prepotenti, fe non giuravano fommiffio- 
ne al buon governo : di maniera che fuggiti i malviventi , 

. io 


fa' Vita di Coi. di Ritrito Antiquìt. Italie , l'o-n. III. 

(b) Chron. Estetfe ubi fu fa • Jtbatwts de Battio ubi fu fa , 
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in breve mife in quiete la Città , e fi potea portar per le 
firade 1* oro in mano . Gli venne in tefia il capricciofo 
difegno non (blamente di riformare Roma , ma di rimet- 
tere anche in libertà l' Italia tutta , con formare una Re- 
pubblica , di cui folle capo Roma , come fu ne’ Secoli an- 
tichi . Scrifle perciò Lettere di gran magniloquenza a 
tutti i Principi , e alle Città Italiane , e trovò chi prefià 
fede ai fuoi vanti. Spedì loro degli Ambafciatori , e ri- 
fpofe alle Lettere de’ Principi con graziofe efibizioni : co- 
tanto credito s’ era egli acquifiato col rigore della giufii- 
zia . I Perugini , gli Aretini , ed altri fi diedero a lui . In 
fomma chi faceva plaufo a quelle novità , e chi ne rideva. 
Da Prancejco Petrarca , infigne Poeta d’ allora , fra gli 
altri fu fcritta in fua lode una fontuofa Canzone Co) , che 
tuttavia fi legge , credendoli egli , che veramente quell* 
uomo avelie a rifufcitar la gloria di Roma e dell’ Italia . 
Ma altro ci volea a co sì vada imprefa , che un cervello sì 
irregolare e mancante di forze . Perchè il popolo di Vi- 
terbo gli negava ubbidienza , fi mife Cola in ordine nell* 
anno prefer.te , per far guerra a quella Città ; e l'avreb- 
be fatta , fe Giovanni da Vico Prefetto e Signore di Vi- 
terbo non G folle fottomeffo con rendergl i varie Rocche. 
Andò poi tanto innanzi la befiialità di elfo Tribuno , che 
con gran folennità fi fece far Cavaliere ( 6 ) , e fi bagnò 
nella Conca di porfido , dove i Secoli barbari {'immagi- 
narono , che forte fiato battezzato 1* Imperador Coftanti- 
no il Grande , e fi fece coronar con varie corone . Pofcia 
citò Papa Clemente VI. e i Cardinali , che venifiero a 
Roma . Citò anche Lodovico il Bavero non peranche de- 
funto , e Carlo di Boemia , e gli Elettori a comparire , e 
ad allegar le ragioni , per le quali pretendevano all’ Im- 
perio . Finora avea egli rifpettato il Papa ; fi mife in fine 
lotto i piedi ogni riguardo anche verfo di lui , e de’ fuoi 

Mi- 


fa ) Petrarca Rima .* 

{!) G '-varni Villani ì- I» c 89. J ^htnntt de Bacano Tom, XV. 
ter. Italie. Galera Lhr. R:g. Ten. xviil, rtr. Italie, 
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Minifìri , e però non potè più fìare alle mofle II Vicario 
Pontificio , e proruppe in protette , delle quali niun con- 
to fu fatto , dicendo il vanagloriofo Cola di far tutto per 
ordine dello Spirito Santo , del quale pubblicamente s’in- 
titolava Candidato . Non potevano digerire i Colonnetta 
gli Orfici , i Savelli , ed altri Grandi Romani tanto fprez • 
20 » o per dir meglio ltrapazzo , che facea di loro il Tri- 
buno, giacché avea fatto imprigionarne i principali , ed 
annunziata loro anche la morte, fe non che G placò , eli 
rimife in libertà . Eglino dunque con grolle {quadre di 
cavalli c fanti nel di io. di queft’ anno vennero alla Por- 
ta di S. Lorenzo con difegno d’ entrare in Roma , e d’ in- 
fegnar le creanze al Tribuno. Ma egli metto in armi il 
popolo , con tal’ empito il fece ufcire contro di loro , che 
11 mife in ifconfitta colla morte di Stefano , Giovanni , e 
Pietro dalla Colonna , e d' altri Nobili , e di molti delle 
loro mafnade . Sali per quetto in alto la gloria e la ripu- 
tazione di Cola , 

Era già riufcito ai Minifiri o partigiani di Lodovico Re 
d* Ungheria di muovere a ribellione contro della Regina 
Giovanna 1’ Aquila , Città benché nata a’ tempi di Fede- 
rigo II. Augutto .pure pervenuta da li a non molto ad 
un’ ampia popolazione , e potenza . (n) Erano in difcor- 
dia i Reali di Napoli ; ma cotante promette furono fatte 
a Carlo Duca di Durazzo , che s’ induffe a prendere il ba- 
fìon del comando per procedere contro degli Aquilani . 
Tenne egli Coll’ efercitofuo attediata per tre mefi ,ma in- 
darno .quella Città . Intanto venuto in Italia il Vedovo 
di Cinque Chiefe con ducento Nobili Ungberi ben’ in 
arnefe, e con danaro aliai, aflòldò molta gente nella 
Romagna e nella Marca : ebbe non pochi sjuti da Ugo- 
lino de’ Trinci Signor di Fuligno, e dai Malatefti Si- 
gnori di Rimini ; e con circa mille uomini d’ armi , e nu- 
snerofa fanteria andò ad unirli con altri mille cavalli , e 

fan- 


(«) Vominieut de Gravina Chr. Tom. XII. Ter. Italie. Giovanni 
Villani l. li. cap.Hi 
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fanti , già affaldati nell’ Abbruzzo per parte del Re 
Lodovico d’ Ungheria. Il timore di quell’ Armata fece 
sloggiare di fatto l’ Aquila gli aflediatori ; e tanto più 
perchè fucceduto nel medefimo tempo 11 Matrimonio 
della Regina con Luigi Principe di Taranto ; il Duca di 
Durazzo delufa , e mal faddisfatto non volle più guer- 
reggia r contro degli Ungheri . Seppero ben prevalerli di 
tal difcordia i Capitani del Re Lodovico , perchè pollo 
l’affedio alla Città di Sulmona , fenza che alcuno ne ten- 
tarle giammai il foccorfo , fe ne impadronirono nel Mefe 
di Ottobre , continuando poi le loro conquide fino a Ve- 
nafro , Tiano , e Sarno . Arrivò nel Mefe di Novembre 
Lodovico Re d’ Ungheria nel Friuli ad Udine , fenza che 
Scuramente fi raccolga dagli Scrittori , eh’ egli menalfe 
con feco un’ efercito potente . Forfè non avea più di 
mille cavalli . Perchè era in collera coi Veneziani , non 
accettò il loro invito (o) . Onorevolmente ricevuto a 
Cittadella da Jacopo da Carra'ra Signore di Padova , fui 
principio di Dicembre , pafsò a Vicenza , e Verona .do- 
ve Alberto , e Majtino dalla Scala fplendidamente il 
trattarono , con dargli ancora trecento de’ lor cavalie- 
ri , acciocché l’ aa^ompagnalfero a Napoli . Per Ofiiglia 
venuto a Modena , fu incontrato con tutto onore da 
Obittfo Marchefe d’ Efie , che non fu da meno degli altri 
in fargli un nobile trattamento . Fuorché in Imola , e 
Faenza , dove il Conte della Romagna pel Papa noi la- 
fciò entrare , ricevè fomme finezze dapertutto , dove 
pafsò , in Bologna dai Pepoli . in Forlì dagli Ordelaffi , in 
Rimini dai Malatejti , in Foligno dai Trinci . Con tre- 
cento cavalieri il feguitò pel viaggio Francefco degl' Or - 
delafi . Ma effendofegli- prefentato in Foligno il Legato 
del Papa , per intimargli fatto pena di fcomunica di non 
*far da padrone nel Regno di Napoli fenza l’ afienfa del 
Papa , il Re , che già toccava con mano la pretenfion 

del 


(a.) J"hanr.. de Bacano Tom. xv. rer. Italie. Chronie. Eiltnft Tom. 
tod. Giovanni V Ulani l. 1 1 . cap. 109. 
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del Pontefice in favore della Regina Giovanna , gli ri- 
fpofe affai brufcamente , che il Regno era fuo per fuccef- 
fione de’ fuoi Maggiori ; che rifponderebbe alla Chiefa 
pel Feudo ; e che della fcomunica non curava , perchè 
farebbe patentemente (a) ingiufia . Arrivò pofcia que- 
llo Principe all’ Aquila nella Vigilia di Natale , e quivi 
attefe ai preparamenti , per condurre a fiue l’ incomin- 
ciata imprefa . - 

Nel ritornare nell* anno addietro Ofiafio da Polenta 
Signor di Ravenna da Milano , in compagnia di Obi^o 
Marchefe d’ Elle , nella Terra di Trezzo rimale come 
morto una notte a cagione del fumo di carbone accelo 
nella camera fua dai famiglj , perchè facea freddo . Por- 
tato a Ravenna cosi malconcio , terminò i fuoi giorni nel 
di 14. di Novembre (a) , e gli fuccederono nel dominio 
di Ravenna Bernardino fuo figl iuolo , e in quello di Cer- 
via Pandolfo altro fuo figliuolo . Lamberto terzo de’ fi- 
gliuoli nulla poffedeva • Diquefio parteggio non erano 
contenti i due ultimi fratelli, e però perniarono ad un 
tradimento. Nel di d’ Aprile fpedirono a Ravenna 
un raeffo a Bernardino , notificandogli , che efllndo ca« 
duto gravemente infermo Pandolfo , fe volea vederlo 
vivo , non tardaffe a venire . Venne Bernardino , e pre- 
fo fu pollo in una dura prigione . Nella notte cavalcò 
Pandolfo a Ravenna con molti armati , e fatto efporre 
alle guardie della Porta da un Cortigiano guadagnato d^ 
Bernardino , d’effere venuto a prendere de’ medicamen- 
ti neceffarj al finto infermo , gli fu permeffa 1* entrata in 
Città. S’impadronì Pandolfo d’efla fenza fatica; ma 
interpofiofi poi Malatefta Signore di Rimini , nel di 04. 
di Giugno Bernardino fu liberato dalle prigioni di Cer- 
via 


( 4 ) Chron. Est tri fe Tom, XV- rtr, Italie, 

( 1 ) Il Rainaldi ttd an. >?47* Chiefa.e racromandata una cau- 
tiwm XII. ferivo . aver rilpoito fa giuda al giulto giudizio di 
Ludovico , che egli avrebbe Dio • 
conlervati illcfi i diritti della 
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via , e in Ravenna fi conchiufe pace coi fratelli . Ma di 
quefto fi dimenticò ben predo elfo Bernardino , e ricor- 
devole fidamente dell’oltraggio patito, Lotto pretefio, 
eh ePandolfo , e Lamberto macihinaifero contro la fua 
vita , nel di 7. di Settembre (a) fece lor mettere le ina- 
ni addo fio , e gl* imprigionò prendendo in fe tutto il 
dominio di Ravenna , e poi di Cervia . Lardarono po- 
feia la vita i fuddetti col tempo nelle carceri d’ efia Cer- 
via . Nel di ay. di Settembre Taddeo de' Pipati Signor 
(3) di Bologna compiè il corfo di fua vita ( b ) , e concor- 
demente da quel popolo fu data la fignoria della Città a 
Giovanni , e Giacopo , figliuoli d’ elio (4) Taddeo . Po- 
co durò il bizzarro governo di Cola di Rienzo in Roma . 
Dopo la vittoria riportata , di cui s’è favellato di fopra, 
glifi erano maggiormente efaltati i fumi alla tefia , e ti- 
ranneggiando cominciò a perdere l’amore del popolo . 
Contro di lui foffiava forte il Legato del Papa , e più i 
Grandi fuorufeiti . Mandò ben Cola le Lue genti all’ af- 
fedio del Cafiello di Marino de’ Colonne!! , ma nulla ne 
profittò (e) . Ora nel dì 15. di Dicembre di queft’ anno 
( e non già nel Marzo del fufleguente come , ha il Ga- 
zata (rf) ) Giovanni Pipino Conte di Altamura , e Mi - 
nerbino , bandito dal Regno di Napoli , ficcome uomo 
intrigante, emafnadiere, 0 per fuoi particolari difgu- 
fti , o difegni , 0 pure a fommofla del Legato Apofioli- 
co , e de’ Nobili , fece una follevazione in Roma contro 
del Tribuno, laonde fi diede campana a martello, eli 
afierragliarono le firade . Quantunque non accorrefiero 
in ajuto del Tribuno gli Orfini , e il popolo, come egli 
iperava , pure egli era provveduto di tali forze , che fa- 
' eti- 


te) Rtthut Hilt, Riv. lib. 6 Chronie. Eitenfe ubi fijpra , 

(b) Ctonie e di Bologna Tom XVII . reti Italie. 

(c) Chron. EstenftTon • XV. rer Italie. Giovanni Villani l. li. e, JOf. 

( d ) Chron. Rtgitnf. Tom. xvili. rer. Italie, 

tl) Vedi U Prefazione num. (4) Vedi la Prelazione n«.7i. 
XXXVI. XLlV.fi j. . 
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cilmente avrebbe potuto (configgere chiunque fe gli op- 
poneva . Ma appena fu malfa in rotta una delle fue ban- 
diere , che ficcome uomo vile , e codardo , fenza fare 
ulteriore refitìenza , fi ritirò in Caflello Santo Angelo , 
e poi traveftito da Frate fe ne fuggi , allorché pafsò il 
Red* Ungheria alla volta dell’ Aquila. Nel di 17. entrò 
in Roma Scefanuccio dalla Colonna, ed aboliti gli atti 
del Tribuno , a riferva delle paci fatte , rimife quella 
Città all’ ubbidienza del Papa , e furono poi creati tre 
Senatori , un Colonntje , un’ Orfino , e il Legato Pon- 
tificio.. Cola di Rienzo , divenuto mendico , e fcredi- 
tato , fi ridulfe poi alla Corre di Carlo IV. Re de’ Roma- 
ni , e col racconto di varie rivelazioni , e promelfe d! 
gran cofe , cominciò la tela d’ un’ altra fortuna , ma in- 
formatone il Papa , volle nelle man» quello Ciarlatano, 
e il tenne poi per molto tempo incai-cerato in Avignone • 
In due fazioni era ne’ tempi correnti divifa la Città di Pi- 
fa , cioè ne’ Rafpanti , e Bergolini (n) . Nel dì 24. di Di- 
cembre fi follevarono i Bergolini , cioè i Gambacorti , 
gli Agitati t ed altri contro de’ Rafpanti , che comanda- 
vano allora a bacchetta, e riufcì loro d’abbattere, e 
fcacciare Dino della Rocca Capo d’elfa fazione co’ fuoi 
aderenti, e di prendere il dominio della Terra; e qui 
cominciò l’ afcendente della Famiglia Gambacorta. Se- 
condo la Cronica Eftenfe (£) , in quell’ anno Luchino Vi - 
J conte coll’ ajuto di Giovanni Marchefe di Monferrato 
acquillò le Città di Tortona , e d’AIba. Anche il Mar- 
chefe guadagnò per fe la Terra di Valenza (c) . E per- 
ciocché i continuati progredì di Luchino in Piemonte 
non poteano piacere al Conte di Savoja Amadeo Vi. nè a 
Jacopo di Savoja Principe della Morea , quelli fi colle- 
garono col Duca di Borgogna , e col Conte di Genevra 
contro di Luchino , e del Marchefe di Monferrato . 
Guerra fu fatta , e nel Mefe di Luglio fi venne ad un 

cru- 


(«) Giovanni VilUni l. la, c. uff. ( 4 ) T. xv. rtr. Italie. 

(0 ^ #nv » <1* & Gtarg, lltarU iti Mtmferr. Tarn, zzili, rtr, Italia. 
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c rudele combattimento , in cui perì dall’ una parte , e 
dall' altra giau copia d' uomini , e di ca v alli ; ma in fine 
fe ne andò ‘confìtto il Marchefe dj Monferrato . Di que- 
llo fatto d armi non ebbero notizia nè Benvenuto da 
S. G>oig:o , nè il Guichenone nella Storia della Reai 
Cala di Savoja . 

Anno di Cristo mcccxlviu. Indizione 1. 
t i Clemente VI. Papa 7. 
di Carlo IV. Re de’ Romani 3. 

D t funefliflìma memoria fu, e farà Tempre l’anno 
prefcnte a cagion della furiofa Pefte , che fpogliò 
1 ’ Italia , e a cui altra limile dianzi non s' era veduta , nè 
fi vide dappoi . Portata ella di Levante dalle Galee Ge- 
rovefi nell’anno precedente (n) fece di molta ftrage in 
Firenze , ed altre Terre di Tofcana., e più in Bologna , e 
nella Romagna , in Provenza , ed in altre parti . Parve, 
che nel Novembre ceffaffe quello micidial malore ; ma 
ficcarne i popoli d’ allora viveano molto alla Spartana, 
fenza ufar diligenza per tenerlo lungi , e venuto che era 
per liberarfene : così tornò egli più vigorofo , e feroce di 
prima nell’ anno prefentè ad affalir il più delle Città dell’ 
Italia, e fu inefplicabile la mortalità della gente daper- 
tutto , fuorché in Milano , e in Piemonte . Matteo Vil- 
lani attefla (£), che in Firenze, e nel fuo diftretto dei 
cinque uomini d’ ogni fefio ed età ne morivano i tre e più. 
Fra gli altri vi lafciò la vita Giovanni Villani fuo fratel- 
lo , Autore d’una celebre Storia, di cui han profittato 
finora gli Annali (i)prefenti. In Bologna (c) delle tre 
t par- 


(«1 Giovanni Villani l. I{.c. 8;. 

(Al Lib. I t i. Cortuf Hitt.Tom-xH. rtr- Italie • 

(«) Mai ih. de Griffon. T xvm rer. Italie, 

(i) Sarebbe flato defidcrabi- {offe fervito con maggior rifer- 
lc , che il nodro Autore fe uè », e non areffe predato cieca 

fede 
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parti del popolo due rimafero prive di vita , ed Agniolo 
di Tura fcrive (rf) , che nella Città , e Borghi di Siena vi 
perirono ottanta mila perfone : il che par troppo . Fafsò 
poi queflo flagello in Francia , Alemagua , Inghilterra , 
ed altri paefi , lafciando dapertutto una non inai più udi- 
ta defolazione . Non v’ ha Scrittore , che non ne parli con 
incredibil’ orrore : ed allora fu, che i popoli riinafliin 
vita cominciarono ad ufar qualche diligenza per guar- 
durG da lì innanzi da queflo morbo , dtflruggitore delle 
Città : la qual cautela è maggiormente dipoi andata cre- 
dendo in guifa , che fe la Peliilenza è entrata in qualche 
contrada d'Italia, non ha fatto progreflo nell’ altre» 
come poco fa s’ è provato in quella dell’ infelice Mefiìna , 
a cui G fon pofti buoni argini , che durano tuttavia . Per 
tali precauzioni , e rigori corrono già circa cento quat- 
tordici anni , che la Lombardia non ha provata la terri- 
bile sferza di quel malore. EranG poflate al fiume Vul- 
turno verfo Capua le milizie della Regina Giovanna («), 
per contraflare il paflo al Re d’Ungheria , fotto il co- 
mando di Luigi Principe di Taranto, e marito d’ efla 
Regina , che con gli altri Reali era accorfo colà . Ma il 
Re Unghero fenza voler metterG a paffar quivi il Fiume 
per la flrada già tenuta dal Re Carlo I. tirò alla volta di 
Benevento, dove arrivò nel di n.di Gennajo . Quivi 
unito il fuo efercito , G trovò avere più di fei mila caval- 
li , e un’ infinità di fanti , e concorfero a fargli riverenza 
ed omaggio tutti i Baroni del paefe , e gli Ambafciatori 
di Napoli . A queflo avvifo i Reali , che erano a Capua , 

ab- 


(«) Chrori, Stntfi Tem. xv. rer. Italie • 
(i) Giov. Villani 1. il. cap. no. 


fede a tutti i racconti in efla 
deferirli . Per quello poi riguar- 
da la pelle che replicate volte 
in quello fecolo atlìilTc l’ Italia , 
il Petrarca meritamente Pai- 


tribuifee all’ ira di Dio per (a 
depravazione de* coturni , die 
allora vi regnava. Vedi la Pre- 
fazione num, XXX Vii. 
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abbandonato Luigi Principe di Taranto , fi ritirarono a 
Napoli. La fiefl’a Regina Giovanna , che s’ era ridotta 
in un de’ Camelli , udendo che già 1’ Unghero s’ inviava a 
quella volta , naftofamentc una notte («) con quel poco 
teforo , che potè raunare , s’imbarcò in una preparata 
Galea , e fece dirizzar la prora verfo Provenza . Arrivò 
pofcia il Principe fuo marito , ed anch’ egli con Niccolò 
Acciajuoli Fiorentino , fuo fidato Gonfigliere , prefo un 
picciolo legno , andò a sbarcare nella Maremma di Siena. 
Giunfe il Re Lodovico nel di 1 7. di Geunajo ad Averla 
(Z>). Colà tutta la Nobiltà di Napoli fu a fargli riveren- 
za. In un fiero imbroglio fi trovarono adorai Principi 
Reali , egualmente apprendendo il fuggire, cheilpre- 
fentarfi al Re . Furono allìcurati con falvacondotto , 
purché non avelfero teuuta mano all’ alTalfinio del Duca 
Andrea . Pertanto vennero ad Averfa Carlo Duca di Du- 
razzo , Luigi , e Roberto fratelli , e Roberto , e Filippo 
Principi di Taranto, fratelli di Lodovico marito della 
Regina Giovanna . Furono accolti con allegrezza ed ono- 
re , e definarono nella Sala , dove era anche la tavola del 
Re. 

Dopo il definare , melfa il Re in armi tutta fua gente , 
mofirando di voler cavalcare a Napoli, volle vedere il 
Verone , onde fu gitfato nel giardino il corpo dello {fi-an- 
golato fuo fratello . Quivi rivolto al Duca di Duralo , 
l’ accusò di quel misfatto , e dicono , che il convinfe con 
Lettere ; e quantunque il Duca fi fcufaffe , ed implorafie 
mifericordiafr) , gli Ungheri fe gli avventarono addofib, 
e feritolo di più colpi lo ftefero morto a terra , e dipoi nel 
giardino medefimo lanciarono il corpo fuo.Gli altri Reali 
furono prefi , medi nel Caftello d’ Averfa, epofciacon 
buona fcorta inviati in Ungheria , dove gran tempo di- 
morarono carcerati . Gran dire , che vi fu per quella 

Tom. Vili. Par. II. D bar- 


fa) l'o-nìn. de Grav. Chronìc • T. xi 1 , rer, lutili, 

(i) Chron. Eitenfe Tom. XV- rer. Italie. 

(0 ‘JikznK.d: binino (ihr. Muda. Tom , X7. rer. Italie. 
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barbarica giuftizia . Molti la biafimarono , perchè fatta 
fenza ordine giudiciario , e perchè effó Carlo Duca di 
Durazzo , oltre all’ elfere il più compiuto , e valorofo di 
que* Principi , veniva creduto innocente . Altri poi giu- 
dicarono ben dovuta ai peccati di lui , e degli altri Rea- 
li , la morte , e prigionia fuddetta . Entrò pofcia il Re 
Lodovico in Napoli , ma fenza volere il Baldacchino pre- 
paratogli , e veflito di tutte armi colla barbuta in capo, 
arrendendo dipoi a far procedi a mutar gli Ufizi , e a 
riformar la Città, come a lui piacque . Avea la Regina 
Giovanna partorito un figliuolo, per nome Carlo Mar~ 
fello , creduto , fecondo le prefunzioni , figliuolo del fu 
fuo marito Andrea . Il Re fattofelo condurre davanti , 
graziofamcnte il vide, e creollo Duca di Calabria ; ma 
poixaLReali pr igioni l’ inviò in Ungheria , acciocché fof- 
ft ivi eduòato . Fece poi ifìanze alia Corte Pontificia per 
ottener la Corona , ed Invefìitura di Napoli, ma Papa 
Clemente VI. fe ne moftrò ben’ alieno , adducendo , che 
non era provato peranche alcun reato nella Regina Gio- 
vanna , e che in ogni cafo il Regno era dovuto al fanciul- 
lo Carlo Martello , con altre ragioni pubblicate dal Ri- 
naldi (a) . Tentò parimente il Re Unghero d’ impetrare 
l’ Invefìitura della Sicilia , e fu quefto ancora riportò una 
bella negativa dal ( 2 ) Papa. Non fi può negare, molta 
fu la felicità del Re Lodovico in conquifìar un sì bel Re- 
gno in sì pochi giorni , e fenza colpo di fpada ; ma uguale 
r.on fu già la prudenza di lui . Si pensò egli d’ aver fatto 
tutto , da che niuno v’era in quel Regno , che ricalci- 
tra de , e non gli avelfe predato omaggio; ne fi avvisò, 
che più difficile era il confervare , che 1’ acquifìare un 
paefe , dove l’ inabilità de' Popoli , e il defio continuo di 

cofe 


(a) Anni!. Ecelef. 

( Leggali il Rainaldi ad an. potevi gìufìarnetite accordare 
j num, HI. feqq. , e li cono, a Zu.loirico 'de d' Ungerà ciò 
tctfà t che Qlemeate VI. non che gli ne^ó , 
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cofc nuove, fono malattie abituali di quelle contrade. 
Però licenziò tofto buona parte dell’ efercito fuo , e per- 
ciocché la peftilenza entrata in quel Regno vi facea gran 
macello (o) , non fidandoli egli di ftare in mezzo a sì fat- 
ti pericoli , determinò di ritornarfene in Ungheria . Ap- 
pena dunque palfati quattro mefi dopo 1* arrivo fuo , an- 
dò ad imbarcarli a Barletta, con aver deputato per fuo 
Vicario Corrodo Lupo con altri Ufiziali, e gente, che 
governale , e difendette il Regno . Lafciò il Re mal fod- 
disfatti i Baroni Napoletani colle fue afprezze , e coll’ 
aver lobo a moltillìmiiloro lucroli Ulfizj . Si aggiunfe il 
duro comando , e procedere dei Miniftri di lui , giacché 
gli Ungheri ne’ lor coftumi allora fpiravano troppa bar- 
barie , benché Matteo Villani afferifca(£) , che faceva- 
no buona giuftizia , né recavano danno o villania ad al- 
cuno . Comunque fia , lì rifvegliò ben tofto in quella No- 
biltà , e in molti il delìderio di riaver la Regina Giovan- 
na , fotto il cui governo , e colle Corti df tanti Reali, 
!’ allegria , e l’ opulenza mai non mancavano a quella 
infìgne Metropoli. Ne corfero le voci, e ne andarono 
anche gl’ inviti alla Regina medeGmain Provenza . 

Ora è da fapere , che quella Principeffa giunta che fu 
in Provenza , perchè inforfe fofpetto , eh’ ella era per 
vendere quella Provincia ai Franzeli , fu detenuta come 
prigione da’ que’ Maggiorenti , e fpezialmente da’ Signo- 
ri del Balzo . In quello mentre Lodovico Principe di Ta- 
ranto fuo marito , fenza che gli fotte permetto d’entrare 
in Firenze , s’ imbarcò a Porto Pifano (c) , e non ofando 
di mettere piede in Provenza , andò con Niccolò / leda - 
pioli per altra via ad Avignone . Quivi per mezzo de! 
Papa tanto s’ adoperò , che fu rimetta in libertà la Regi- 

na. Ricevuta quella qual Sovrana in quella Città, dopo 
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aver guadagnati in fuo favore i voti della Corte Pontifi- 
cia , la quale convalidò colla Difpenfa il contratto Ma- 
trimonio , impiegò da li innanzi tutti i fuoi penfieri per 
la ricupera del Regno di Napoli . Le mancava il più im- 
portante mi zzo , cioè il danaro; fi trovò in neceflìtà di 
vend re al Papa e alla Chiefa Romana la fielTa Città d’A- 
vignone col fuo difiretto(n) , per cui nondimeno ricavò , 
fe è vero , fidamente trenta mila Fiorini (3) d’oro : il che 
pare più tofto un preftito, 0 un dono, che una vendita 
di si nobil Cinà con ampio territorio . E perchè quella 
Città era feudo dell’ Imperio , ficcome parte del Regno 
Arelatenfe, non durò gran fatica Papa Clemente VI. ad 
impetrare da Carlo IV. fua creatura la ceffion di tutte le 
ragioni Imperiali fu quella Città , di modo che efla reftò , 
ed è tuttavia della fanta Sede Apofiolica . Leggefi Io 
Str .mento di tal vendita dato alla luce dalLeibnizio(6), 
e fatto non già nell’ anno 1358. come per errore è ivi 
ferino , ma bensì nell’ anno prefente 1348. In ricompen- 
fa di quello contratto diede il Papa a Luigi marito di Gio- 
vanna il titolo di Re . 

Cotanto ancora efio Luigi e la Regina fua moglie jin- 
darono limofinando dagli amici e dai Ridditi , che uniro- 
no danaro da poter noleggiare dieci Galee Genovefi al 
loro fervigio. E perciocché Niccolò Acciajuoli fpedito 
innanzi da eflì fece lor fapere d’ avere ben difpofii gli af- 
fari , e gii animi de’ Baroni ; e che aveva prefo al fuo fol- 
do d Duca Guarnieri capo di mille educento barbute Te- 
dtfche , cioè cavalieri : s’imbarcarono fenza perderà 
tempo m Marfilia nelle Galee Genovefi , ed arrivati fui 


(a. Vira Clem, VIP. II. T. III. Ker. Italie. Mail. Villani l, 1, 
ih Cvd. Jur ■ Gtrit . T. J. num. yj. 

(j L'Autore della vita di dato magno pretio emit , e loStrtl» 
Clemente V 1 . preflo il Rainaldi mento di vendita ci adicura che 
ibiJ. num. zi. krive che egli, a Giovanna furono «boriati ot* 
Cimtatim Avtnionenjcm eum fuo tantamila fiorini di oro D Flo m 
territori » , , f Romana Etelt/ta unita boni & legittimi fonder U • 
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fine d’ Ago fio a Napoli , con grande onore vi fecero la 
loro entrata . Ma i Cartelli di erta Città erano tuttavia 
in mano degli Unglieri , e convenne farne dipoi l’ a !'edio. 
Abbiam parlato all’anno 1 342. del poco fa mentovato 
Duca Ouarnieri , e della fua Compagnia . Quella fi fciol- 
fe allora , ma egli colle reliquie d’ effa pafsò dipoi a’ fer- 
vigj d’ Ungheria . Appena fi trovò egli cattato di nuo- 
vo da etto Re , che fi diede a formare un - altra non meo 
poffente Compagnia di quelle genti d’ arme , che noa 
aveano più fervigio . Venuto con quefti mafnadieri in 
Campagna di Roma, cominciò a faccheggiar quelle Ter- 
re e Cartella , che non fi voleano rifcattar col danaro (o) . 
Perchè il popolo di Anagni fi animò a difendere la Ter a, 
con difegno di non pagar tributo a quella mala gente , in- 
furiati coloro con un generale affatto entrarono per f 1 za 
in quella Città , e metti a filo di fpada gli abitanti d’ gni 
feffo , lafcjarono quivi un’ orrido fpettacolo della crudel- 
tà degli uomini , più fieri talvolta delle fiere fieffe. Sic- 
come già accennai , benché foffe preceduto qualche efem- 
pio di limili Compagnie d’ affaflìni , pure quello Duca 
Guarnierì fu confiderato in quelli tempi come principal* 
Autore, e promotor delle medefime . 

Abbiamo dalla Cronica Eflenfe , che nel Mefe di Apri- 
le 1 ’ efercito di Luchino Vifconte andò fui Genovefato ad 
affediare non fo quai luoghi . Secondo il Corio (A) , s’im- 
padronì di Gavi , e di Voltabio ; ma Pietro Azario ag- 
giugne (c) , che Luchino vogliofo di fottomettere la Cit« 
tà di Genova al fuo dominio, fece lega coi fuorufciti, 
cioè coi Doria , Spinoli, Fiefchi , e Grimaldi, efpedìun 
groffo efercito all’ affedio di quella Città fotro il coman- 
do di Brucio fuo figliuolo bafiardo , e di Rinaldo degli Al- 
fandri da Mantova , e che farebbe pattata male per quella. 
Città : fe la morte di Luchino , di cui parleremo all’ anno 
feguente, non aveffe interrotta quell’ imprefa . Giorgio 
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(d) Ch'ori. Eiftn/i Tbti. XV. rer. Italie. 

[i) Isler. dt Milane , (c) Ckren. Trai, XVI. rer. Italie. 
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Stella , Storico Genovtfe , 1 'otto quelli tempi fi fa cono- 
fcere mancante di notizie intorno alla fua Patria . Cofiu- 
nw fu di Luchino di valerli de’ Collegati , finché ferv iva- 
no ad ingrandirlo , pfcia non gli era difficile il trovar 
motivi o pretefii per volgere 1’ armi anche contro di loro . 
Giovanni Marchefe di Monferrato gli avea fatto ottenere 
Alba , Tortona , ed altri luoghi; ma perciocché anche 
egli fenza dimenticare i proprj affari avea ricuperate 
quali tutte le Terre del fuo Marchefato , perdute per la 
mala condotta del Marchefe Teodoro fuo padre , anzi era 
dietro a fìendere più oltre le fue conquide : Luchino fe ne 
ingelosi , e cominciò a mofirar del freddo verfo di Lui. 
Perciò il Marchefe un di inafpettatamente fi fuggi da Mi- 
lano a Pavia, lafciaudo indietro tutti i fuoi famigli ed 
arneli : e corfe voce , che fe tardava a farlo , correva pe- 
ricolo di qualche grave difgrazia . S’ è veduto (n) , che 
ancora Contagili , Signori di Mantova e di Reggio , 
dianzi erano tutti fuoi , e principali autori furono di far- 
gli confeguire il dominio di Parma . Noi li troviamo nel 
prefente anno non folo caduti dalla fua grazia , ma ezian- 
dio affiditi quai nemici . Per ordine di lui nel di 24. di 
Maggio i Sindici eTrombetti delle Città di Brefcia e Cre- 
mona comparvero nella Piazza di Mantova, facendo 
ifìanza , che i Gonzaghi reftituifiero alcune Cafìella , ap- 
partenenti in addietro a quelle Comunità, con tutte le 
rendite percette dal di dell'occupazione : altrimenti inti- 
mavano loro la guerra. Perchè i Gonzaghi non fi fenti— 
reno voglia di refìituirle , Luchino moffe l’armi contro 
di loro, prefe Cafal Maggiore, Sabionetta , Piadena , 
Afolo , Montechiaro , ed aitre Fortezze, e il fuo eferci- 
to pafsòfotto Borgo Forte . 

Nel ith defimo tempo Ma/tino dalla Scala colle fue gen- 
ti dall' una parte, ed Obìtfo Marchefe di Elie colle fue 
dall'altra, marciarono ai danni de’ Mantovani . F///p- 

pino 
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pino da Gonzaga (a' , che era ito con cento barbute e 
ducento fanti a Napoli in fervigio del Re d’ Ungheria , 
tornato che fu a cafa , unita quanta milizia potè, nel dì 
30. di Settembre andò improvvifamente a vifitar 1 * efe r- 
cito di Luchino che era fotto Borgoforte , (£) e trovatolo 
fenz’ ordine , lo mife facilmente in rotta : il che fu cagio- 
ne , che anche le milizie dello Scaligero e dell’ Eftenfe con 
gran fretta fi ritiraffero , lafciando indietro molti de’ lo- 
ro arnefi . Se fi ha qui da credere al Corio (c) , riufci ai 
maneggi del fuddetto Luchino , che in queft’ anno Papa 
Clemente VI. dichiarane Bernabò , e Galea^o Vijconti . 
nipoti odiati e banditi da effo Luchina , fofpetti nella Fe- 
de , fpergiuri , e deteftandi , e che non potettero contrae- 
re matrimonio , nè godeffero morendo dell’ Ecclefiaftica 
fepoltura: della qual nefanda dichiarazione appellarono 
tfiie’ due fratelli all’ Imperadore . Se ciò è vero , non an- 
dò fenza vergogna la Conte Pontificia , con Iafciarfi così 
travolgere dai privati odi di Luchino ; ma più ficuro è il 
fofpendere la credenza di un tal fatto , giacché non fe ne 
truova vefiigio negli antichi Storici. La fortuna fu io 
quefi’ anno propizia alla Cafa de’ Malatefti (rf) ; imper- 
ciocché nel raefe di Maggio Galeotto col confentimento 
de’ Cittadini ebbe il dominio della Città d’ Afcoli . Ma 
nelle Storie Napoletane altrimenti fi parla di quella Cit- 
tà . M alare/ta anch’egli con elfo Galeotto fuo fratello 
Ce)fconfilfe nel di 14. di Novembre in un’ imbofeata 1 ’ e- 
fercito di Gentile da Mugliano Signore di Fermo , ed eb- 
bero prigione lui fielfo , efe volle ricuperar la libertà , 
gli convenne accordare loro quel che richiefero . Pofcia 
nel di 6. di Dicembre invitato effo Malutefia da alcuni 
Cittadini d’ Ancona , compadroni amichevolmente dell* 
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ura parte di quella Città , e colla forza dell’ altra . Capo 
d’ Iftria fi ribellò ai Veneziani («), ma accorfi quelli con 
gagliarde forze , ricuperarono quelle Città colla prigio- 
nia clei?li autori della ledizione . Tolta fu a Carlo IV. la 
Città di Trento , e data al Marchefe di Brandrburgo fi- 
gliuolo di Lodovico il Bavaro . Ma quello fatto iu altre 
Croniche è raccontato lotto l* anno l’eguente . 

Anno di Cristo mcccxlix. Indizione n, 
di Clemente VI. Papa 8. 

Carlo IV. Re de’ Romani 4. 

A Ndò foffopra in quell’ anno il Regno di Napoli per 
la guerra inforta in quelle parti . (/>) Molto paefe 
Ocv.upavano tuttavia gli Ungheri . Il R e Luigi colla Re- 
gina Giovanna fua moglie , ben’ aflìitito dai Napoletani ; 
mentre fi facea 1’ affedio dei Cailelli di quella Città , ufci 
in campagna coll’ efercito fuo , ed intraprefe l’ affedio di 
Nocera , dove trovò de’ bravi difenfori . Domenico da 
Gravina , Scrittore parziale del Re d’ Ungheria , defcri- 
ve (c) i varj avvenimenti di quella guerra . Dopo lunga 
difefa le Fortezze di Napoli vennero in potere della Re- 
gina, e intanto la maggior parte delle Terre del Regno 
inalberarono le bandiere della medefima , di modo che 
gli Ungheri non aveano più che Manfredonia , il Monte 
di Santo Angelo , Ortona , Guiglionefe , ed alcune Ca- 
flella in Calabria . La Città di Nocera fi arrendè al Re 
Luigi , marito della Regina , ma non già il Cailello , che 
era fortifiìmo . Gli Ungheri comandati da Corrado Lupo , 
Vicario del Re Lodovico d’ Ungheria , e forza d’ armi 
prefero e Taccheggiarono la Città di Foggia . Obbliga- 
rono inoltre il Re Luigi ad abbandonar l’ affedio d’ eflo 
Cailello di Nocera , per colpa fpezialmente del Duca 

Guar-. 


(a) Rifa' r, Chr. Vcnct ■ Tom. XII, rtr, Italie . 
(£) Mettco Villani I. 1, cip. 

(c) Tom. Xll, rtr. Italie f 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO MCCCXLIX. 57 
Cuarnieri , uomo di niuna fede ; il quale nello fielfo tem- 
po , che militava aifervigj di eflo Re Luigi , teneva in- 
telligenza con Corrado Lupo , e guaflava tutti i difegni: 
il che fece calar non poco di riputazione il medefimo Re 
Luigi . Andò tanto innanzi la malvagità di cofiui , che 
fiando egli a Corneto con quattrocento cavalieri alla 
guardia di quella Terra , una notte fi lafciò forprender 
ivi con tutta la fua gente da Corrado , e fu ritenuto pri- 
gione . Comunemente fu creduto , che fofle concertato 
fra loro il fatto . Mifefi egli una taglia di trenta mila Fio- 
rini d’ oro , e perchè il Re Luigi negò di volerlo ricatta- 
re a sì alto prezzo , fi fervi egli di quefto pretefio per 
prendere fervigio nell’ Armata degli Ungheri , e trafl'e a 
fe quanti Tedefchipotè : perlocchè peggiorarono di mol- 
to gli affari del Re Luigi , che fi ritirò malconcio a Na- 
poli . Crebbe ancora l’ efercito degli Ungheri per la ve- 
nuta di Stefano Voivoda di Tranfilvania con più di tre- 
cento Nobili Ungheri ; laonde alla loro ubbidienza tor- 
narono Baroli , Trani, Bitonto , Giovenazzo, Molfet- 
ta, ed altri Luoghi. Ma fopra tutto in lor vantaggio 
tornò 1’ acquifio della Città d’ Averfa , i cui abitanti vo- 
lontariamente loro fi fottomifero . S* inoltrò poi l’ efer- 
cito Ungarico del Re Lodovico verfo Napoli , e fatto cor- 
rer voce falfa , che fra i faldati Ungheri e Tedefchi folle 
inforta gran difeordia , s’invogliarono i Napoletani di 
venir con loro a battaglia . Adunque nel di 6. di Giugno, 
benché il Re Luigi contradicelfe , (a) i Baroni Napoleta- 
ni con gran baldanza e pompa ufeirono , ed ordinarono 
le loro fchiere contro degli Ungheri ; ma furono così ben 
ricevuti, che prefio andarono in rotta, e virefìarono 
prigionieri Roberto di S. Severino, Raimondo del Bal^o , 
il Conte d’ Armignacca , e buona parte de’ principali No- 
bili della Città di Napoli . Per tal vittoria Correndogli 
Ungheri fino alle Porte della Città, obbligarono que’ 
Cittadini a ricomperar la loro vendemmia collo sborio di 

ven- 
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venti trilla fii orini d’ oro . In quello piede erano gli affari 
di Napoli , mentre anche in al tri Luoghi del Regno con-* 
tinuava la guerra ora profpera per gli uni , ed ora per 
gli altri . 

Nel dì 24. di Gennajo di quell' anno la morte troncò 
il corfo alla vita , e all* ingrandimento , che tutto dì lì 
facea maggiore, di Luchino Vifconte (a). La Città di 
Milano gli erafommamente obbligata , perchè magnifica- 
ta oltre modo da lui in potenza , ricchezze, ed impieghi 
lucrofi , confervata in pace, e regolata non men’effa, che 
tutte P altre Città a lui foggette con incorrotta giufìizia. 
Se vogliamo fiare all’ oppinione di Giovanni da Bazza- 
no (/>) , egli morì di pelle ; ma da altra cagione credette- 
ro altri proceduta la ìiia morte . Siccome dicemmo all’an- 
no 1374. IJ abella del Fiefco fua moglie , donna di mol- 
ta avvenenza , andò per cagion di voto , vero o finto , a 
S. Marco di Venezia . Quella libertà le diede campo di 
foddisfare alle fue illecite voglie contro la fede maritale. 
Benvenuto Aliprando(c), e dopo lui Bartolomeo Plati- 
na nelle Storie di Mantova (d) , chiaramente fcrivono , 
che effa invaghita di Ugolino Gonzaga , feco il conduffe 
a Venezia con famigliarità detefiabile , e perchè le Da- 
me e donne di confidenza avrebbono potuto rivelare il 
fegreto , ad effe ancora fu dato agio di procacciarli quel - 
la paftura , che vollero . I malanni di cafa d’ordinario fon 
gli ultimi a faperli i padroni e mariti, e Luchino final- 
mente fcoprì i proprj . Fanno i fuddetti Storici Manto- 
vani autore dello fcoprimento Mjfiino dolio Scola , il qua- 
le in quella maniera attizzò lo sdegno di Luchino con- 
tro de' Gon^aghi . E certo s'egli vivea più lungo tempo , 
ne avrebbe procurato lo fterminio , come attefta il Ga- 
zata (e) . Ma non fuffifte già , che Luchino faceffe impri- 

gio- 

(«) Petrus A^arius Chr . Rag. Tom. XVI. Rcr. Italie* 

( 4 ) Chron. Mutinenf. Tom. XV ■ re r. Italie. 

(c) Chron. di Moni. T. V, Aniiquit. Ita. licer . 

(d) T. XX- ter. Italie 

(r) Chr . Reg. Tom, XV Ili . Rer. Italie, 
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gionar la moglie , come afferifee il Platina . Secondo altri* 
accortali. ella , effere venuto il marito in cognizion de* 
fuoi falli , s' affrettò a dargli il veleno , per cui terminò i 
limi giorni (n) . Sembra nondimeno alquanto inverifimi. 
le , che la cagion della guerra contro ai Gon^aghi proce- 
dere da quello , perchè tanto tempo prima 1’ abbiano ve- 
duta incominciata , nè intanto fi feorge , che Luchino fa- 
ceffe rifentimento alcuno contro della moglie . Pietro 
Azario (/>) , Scrittore contemporaneo, e ben’ informato 
di quegli affari , confeffa gli fcandali accaduti nel divoto 
pellegrinaggio d 'Ifabella del Fiijco e delle fue Dame , ma 
perciocché 1’ amore e la toffe non fi poffono occultare , 
n’ ebbe in fine contezza il tradito Luebino . Gli fcappò 
detto un di di voler fare in breve la maggior giufiizia , 
che mai aveffe fatto in Milano . Rapportata alla moglie 
quella parola , fofpettò o a' accorfe , che la fella era pre- 
parata per lei . L’ Azario non volle dire di più e terminò 
il racconto con quel verfo attribuito a Catone . 

Neim nulli tacuiffe nocet .Nocet effe locutum. 

Secondo lo lleffo Azario , 1’ Arcivefcovo Giovanni fe- 
ce giurar fedeltà a Luchino Novello figliuolo del defunto 
fuo fratello Luchino : il che perdifficila a crederli . Brucio 
figliuolo baflardo di Luchino , che in addietro era fiato il 
primo mobile della Corte paterna ; e , come fecondo Pa- 
drone di Milano , avea tiranneggiato mafiìmamente Lo- 
di .della qual Citta era Governatore } ficcome perfona , 
che dopo aver molto applicato alle Lettere , d’ effe unica- 
mente s’ era poi fervito per commettere delle iniquità, 
fe ne fuggi , e andò ramingo un pezzo , finché in una Cit- 
tà de’ Veneziani mefehinamente mori. Succedette , fe 
pure non vogliano dire che continuò , Giovanni Vijconte 
Arcivefcovo di Milano nel dominio di Milano , Lodi , Pia- 
cenza , Borgo San Donnino , Parma , Crema . Brefcia , 
Bergamo , Novara , Como, Vercelli , Alba , Aleffandria, 

Tor- 
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Tortona , Ponrremoli ed altri Luoghi in Piemonte . E 
benché gli Artigiani fi folfero dati a Luchino felamente 
durante la di lui vita , pur volle anch’ egli la fignoria di 
quella Città . Una delle prime fue azioni quella fu di ri- 
chiamar dall' efilio i due fuo: nipoti Bernabò , e Galeaz- 
zo , figliuoli di Stefano fuo fratello , che Luchino avea 
banditi propter opera ipforum non bona , ficcome fcrive il 
Gazata (a) . Liberò ancora elfo Arcivefcovo dalle carce- 
ri Lodrifto If 'fconte fuo cugino (é) , imprigionato , allor- 
ché fufeonfitto a Parabiago da A^o Vifconte. Fece inol- 
tre Giovanni Arcivefcovo fui fine d 'Api ile pace coi Con - 
laghi ,ma fra efii Gun^aghi , e Mastino dalla Scala non 
cefsò la geerra . Ne* Meli d’ Aprile e Giugno 1’ efercito 
Veronefe condottoda Cane Scaligero figliuolo di Mastino 
venne a dare il guado al Mantovano , con lafciar daper- 
tutto funefti fegni dell’ odio fuo . Ed eflendofi poi quelle 
genti ritirate nel di j. d’ Agorto , l’Armata de’ Manto- 
vani, confifiente in mille cavalli, e gran quanta di fante- 
ria , pafsò fui Veronefe per rendere la pariglia agli Sca- 
ligeri . Per tradimento s’ impadronirono del Cartello di 
Valezzo; ma fopraggiunto/Werro dalla Scala col fuo sfor- 
20 loro diede addoflo , e li fconfilfe . Per un trattato , che 
era cor. alcuni Cii tadini di Jed ( c'),Malatesta Vagherò , fi- 
gluolo di Mata te sta de' Mala testi Signore di Rimini , en- 
trò con copia d’ armati in quella Città nel di io. di Gen- 
najo . Allora Mejfer Uomo di Santa Maria , che ne era 
Signore, colle milizie fue e degli amici .fece quanta di- 
fefa mai potè , e lungo fu il contrarto dell’ armi fra loro ; 
ma in fine prevalfe Malatejìa , e rimafe padrone della 
Città. Nel di primo di Settembre (r/) (Matteo Villani 
fcrive (e) nel di io. di eflb Mefe ) un fieriflìmo tremuoto 

fi 


(a) Chr.Reg. Tom. xv u I • rer. Italie. 

(b ) Anna I. Mediolan. Tom. xvi. rer. Italie. 

(e) Chron. [.sten fé Tom. xv, rer. Italie. Cronica di Bologna Tom, 
XV 1 1 1 • rer. Italie. 

(d) Johann, de Bacano Chr, Mutiti. Tom. xr. rer, Italie, 

( * ) Bib, i, tap , i. 
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fi fece udire per la maggior parte d'Italia, e rnaflimàman- 
te nella Puglia , dove le Città dell’ Aquila , e d’ Afcoli , 
ed altre Terre patirono immenfo danno . Anche in Peru- 
gia precipitarono molte Torri e cafe . E la terza parte del 
tetto della Bafilica diS. Paolo fuori di Roma cadde con 
alfai altre Chiefe e fabbriche in Roma fletta . Dei danni 
patiti in Napoli , Averfa , Monte Calino , S. Germano , 
Sora, ed altri Luoghi parla Matteo Villani. In quelli 
tempi fiorivano Bartolo da Sa(J oferrato , e Frnncefco Pe- 
trarca Fiorentino, l’uno gran Legifla , e l’altro Poeta ce- 
lebre ; e cominciò anche a farli conofcere Giovanni Boc- 
caccio da Certaldo . La Sicilia era tutta fconvolta per due 
potenti fazioni inforte in quel Regno , giacché il Re era 
tuttavia di poca età ; ed incapace di governo , e la mor- 
te gli avea rapito il valorofo fuo zio , che col fuo fenno 
avea tenuto in addietro que’ popoli in freno : laonde in- 
felicittima divenne quell’ Ifola , verificando il detto del 
Savio , che per lo più una penfione della minorità de’ Re- 
gnanti fono i difordini . 

Anno di Cristo mcccl. Indizione ut. 
di Clemente VI. Papa 9. 
di Carlo IV. Re de’ Romani 5. 

G Ran celebrità diede all’ anno prefente il Giubileo 
iftituito in Roma da Papa Clemente VI- (a) , il qua- 
le per le iflanze de’ Popoli , e maffimaraente de’ Romani , 
ridufle a cinquant’ anni quella piiflima funzione , addu- 
cendo tutti , che troppo lungo era lo Ipazio di cento an- 
si decretato da Papa Bonifacio Vili. , perchè Tetterebbe 
da quello pio vantaggio efclufa almeno un’ intera gene- 
razione di Criftiani . L’avere il Papa nell* anno preceden* 
te intimata a tutti i Popoli Crifliaoi la conceffione di tan- 
ta Indulgenza e perdono , fece muovere un’ infinità di 
gente alla volta di Roma ; e ftimolo grande s’accrebbe 

alla' 


(«) Rayn./ Ina, itti. 


Digitized by Google 


6* ANNALI D‘ ITALIA 

ella lor divozione dal terribil ceffo della Morte , cbe per 
cagion della Peftilenza s’ era Iafciato vedere per tutte o 
quafi tutte le Provincie Crilliane ne’ tre anni precenti , 
e tuttavia durava in qualche paefe . Maraviglia fu il ve-' 
dere 1* immenfa quantità di gente , che da tutte le parti 
della Criftianità concorfe a quefio perdono . Piene conti- 
nuamente erano le firade maeflre dell’Italia di viandan- 
ti, come nelle fiere (n) ; e Matteo Villani calcolò , che in 
Roma , durante la Quarefima, fi contalle ( fe pure è cre- 
dibile) un milione e ducento mila Pellegrini di modo 
che troppo fuperiore fu il concorfo di quella volta in pa- 
ragone dell* altro dell’ anno 1 3 'oo. Tutta , per cosi dire , 
Roma era un’ Ofleria , e la divozione altrui mirabilmente 
fervi all’ avidità de’ Romani , che ricavarono tefori da 
tanta gente, guadagnando anche sfoggiatamente per la 
carezza degli alloggi e de’ viveri , fenza volere , che i fo- 
reftieri ne conduceffero , per afforbir effi tutto il guada- 
gno . E perciocché quello loro ingordo contegno produf- 
fe talvolta mancanza di vettovaglia , ne nacquero tumul- 
ti, e il Cardinal Annibaldo da Ceccano Legato Apofiolico 
corfe dei pericoli (6) . Quelli poi , prima che fi compiefie 
l’anno prefente , attolììcato con affai di fua famiglia, 
cesfò di (i) vivere . De’ tanti tefori, che colarono in que- 
lla congiuntura nelle Chiefe di Roma , l’una parte toccò 
alle Chiefe raedefime , e l’ altra al Papa , il quale impie- 
gò poi quefio danaro in raunar milizie , per far guerra 
in (o) Romagna . Conte di quella Provincia era Ajioryio 
di Duratone , e trovando egli tutte le Città occupate da’ 


(4) lib- I. cap. 16. 

(J>) Vili di Coli di Rienzo Tom.Antiq, li al in ir. 


(1) Ai i>. luglio nel Cartel 
di S. Giorgio , o di Agolto nel 
Cartel di S.Maffimo , mentre 
pattava a Napoli per affari di 
flato ; e fe non morì di veleno, 
fuor di dubbio corte folpetio , 


che il veleno gli averte tolta la 
vita . Vedi il Sig. Abate Zac- 
caria Dell’ Anno Sant» lib. l .cap. 
111. $. I. nwn. IV. 

(*) Vedi la Prefazione num. 
XU) 
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Signori , che nella Storia Ecclefiaftica fon chiamati (j) Ti- 
ranni , fi mife in cuore di ricuperar tutto il Paefe . Per 
quefio fine richiefe d* ajuto i Principi di Lombardia , e i 
Comuni di Tofcana, accompagnando li richiefe fue con 
premurofe Lttere del Papa . L ' Arcivrfcovo di Milano 
gl’ inviò cinquecento barbute . Mattino dalla Scala , ì 
Pepoli Signori di Bologna , ed Obi/, 40 tjìenje Signor di 
Ferrara e Modena gliene mandarono a propofizione. Non 
fi vollero incomodare per lui i Tofcani . La prima impre- 
fa.che tentò quefio minifiro Pontifizio fu contro di Faen- 
za, fignoreggiata allora da Giovanni de' Manfredi , che 
dianzi ne avea cacciate le genti del Conte (a) .Nel di 16. 
di Maggio imprefe 1 ’ alfediodel Caftslio di Splaruolo . II 
Manfredi , che avea preveduto il colpo , v’ aveva intro- 
dotta una buona guarnigione , e quefia fece gagliarda di- 
fefa fino al di 6.0 pure 3 . di Luglio , in cui fuccedetts 
una firepitofa novità . 

Trattava Giovanni de' Pepoli d’ aggiuflamento fra il 
Conte della Romagna , e Giovanni Manfredi, per far ren- 
dere alla Chiefa Faenza . Moftrò il Conte deficlerio d’ ab- 
boccarli col Pepoli, prima di conchiudere il trattato, e 
il Pepoli , benché contro il parere di Jacopo fuo fratello , 
che doveva elfere più accorto di lui , andò a trovarlo nel 
campo di Solaruolo . Fu ricevuto con gran fefia ; ma an- 
dò quefia a termina r e in fuo grave affanno , perché fu 
fatto prigione con un fuo nipote figliuolo di Jacopo : du- 
cento cavalieri da lui mandati in ajuto del Conte , furo- 
no anch’ elfi prefi , rubati di tutto , e ritenuti prigioni , 
11 Manfredi , e Francefco degli Grdelaffi Signore di Porli , 
per reGfiere al Conte Aftorgio , aveany prefo al lor foldo 

mol- 


la) Annui, Qafen. Tom, XIV, Ktr. Iixlis' Chronic, E.'Un/c io ;• , 
XV . Rer. Italie, 

(0 Cioè violenti ufurpatori dal noflro Autore all’ aitilo 
dell’altrui dominio, col qual NCCCLhfi 
lumie vengono chiamati anch; ^ 
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il Duca Guarnieri condottare di cinquecento barbute Te- 
defche, il quale s* era partito dal Regno di Napoli, Gc- 
come dicemmo. Fece correre voce il Conte , cheertb Du- 
ca per trattato di Giovanni de'Fepoli era venuto a Faen- 
za , e per quello egli avea fatto mettere le mani addoffo 
al Pepoli . Se ciò fuflìrtefle , noi fo dire : ben fo , che que- 
lla prigionia fu univerfalmente tenuta per un gran tra- 
dimento , e che in qua’ tempi i Mi ni Ari inviati dal Papa 
in Italia , furono per lo più in concetto d’ uomini di poca 
lealtà , e capaci di tutto , ma fpezialmente attenti ad em- 
piere le loro (4) borfe . Abbiamo dalla Cronica Eftenfe , 
che nel precedente Giugno avea lo fieflo Conte della Ro- 
magna tenuto dei trattati fegreti con prometta di tren- 
ta mila Fiorini d’ oro ai traditori , per far uccidere Gio- 
vanni , e Jacopo de' Pepali ; ma feoperta la trama ebbe 
fine colla morte di due Nobili Bologne!! : Condotto Gio- 
vanni de' Pepoli nelle carceri d’ Imola , gli fu propoflo , 
fe amava la libertà , di cedere Bologna all’ armi del Pa- 
pa : al che fi raortrò egli , 0 fintamente , o veramente dif- 
poflo , e cominciò a ìcriverne a Jacopo fuo fratello . In- 
tanto il Conte s’ impadronì di Cartello San Pietro ; ma 
perciocché le fue foldatefche per ritardo di paghe fi am- 
mutinarono , prendendo fettanta mila Fiorini d’ oro : il 
Conte non avendo altro ripiego , mife in lor mano Gio- 
vanni de' Pepoli per pegno , con tartare il di lui rifeatto 
ottanta mila Fiorini d’oro. Oltre a ciò lafciò loro in guar- 
dia Cartello S. Pietro , ed accrebbe poi le ortilità contro 
Bologna.Fece allora Jacopo de'Pepoli venirli Duca Guar- 
nieri eoa fua gente per difefa della Città , e ricorfe anco- 
ra per ajuto a Giovanni Vifcontc Arcivefcovo , e Signor 
di Milano . Bella occafione di pefear nel torbido parve 
querta al Vifconte , perfonaggio pieno d’ ambizione e di 
vafte idee non meno del fu fuo fratello Luchino . Anch* 
egli perciò mandò un corpo di cavalleria in rinforzo al 
pepoli . Gliene fpedì eziandio Ugolino Gonzaga , e v’andò 

ia 


(4) Vedi U Prefazione »«.•». iiUV. 
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in perlona Malatefia Signor di Rimini con affai gente ; 
fiomacati tutti dei tradimento fatto dal Miniftro Papa- 
le a Giovanni de' Popoli . Per lo contrario Mafiino dalla 
Scala , ricordevole , che , Pepali erano Ilari in lega coi 
Gunqayhi contro di lui , inviò nuovamente in fuflidio del 
Conte della Romagna , 

Trovandoli imauto Giovanni de'Pepoli in offaggio de’ 
foldati Puniifi/j, venne ad un’ accordo promettendo 
loro ventimila t iorini d’oro di prefente, e il redo per tut- 
to il di <$. di Settembre ; e le ciò non efeguiva , di tornar 
nelle loro forze , con dare intanto per oiìaggj i fuoi fi- 
gliuoli . ti libera efeouzione i patti , ed egli rime Ho in li- 
bertà . giac che gli andò a voto un trattato di forprende- 
re d Conte della Romagna , nel di 9. di Settembre caval- 
cò a Milano per trattare con Giovanni Vifconte de’ fuoi 
affari . Trovavanli quelli in male flato , perchè forze non 
c’ erano per refifiere alla guerra moffa dal Conte di Ro- 
magna e mancava la pecunia per rifcattare i figliuoli. 
Parte dunque per necefljtà , e parte per vendicarli del 
mede fimo Conte, fegretamente vendè la Città di Bolo- 
gna all’ Arcivefcovo Vifconte perducento mila Fiorini , 
fecondo Matteo Villani (<7) : laonde il Visconte lpedì to- 
lto a Bologna i due nipoti Bernabò , e Galea^o con gran 
gente d’ armi , come aufiliarj de’ Pepoli . Allorché eflì 
Fepoli $’ avviarono d’ elfere affai forti per poter efeguire 
il contratto , fecero eleggere Signor di Bologna Gio- 
vanni Vifconte nel dì 23. d’ Ottobre , ma con rabbia , e 
difpetto de migliori , e del Popolo tutto , che andava 
gridando per le ftrade : Noi non vogliamo ejjer venduti . 
Tuttavia bifognò prendere il giogo . Era ne’ tempi ad- 
dietro Bologna confiderata , non come una Città, ma co- 
me una Provincia , tanto lungi fi Rendeva il fuo diftretto, 
e tanta era la copia degli Scolari , i quali talvolta arri- 
varono al numero di tredici mila. L’acquifto fattone dall» 

Tom.Vlll.Par.il. E Ar* 


(a) IH. 1. Petrus A^ariut Chron. Tom. xvt, rtr. Italie. 
(*) Qhron. Borioni tn, Tom, xuil, rtr. Insite, 
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Arcivefcovo dì Milano fu un principio di grandi fciagure 
per effa Città , si perchè il popolo Guelfo di fazione non 
fapea fofferir il giogo de’ Gibellini , e si perchè di ciò $’ 
ingelofirono forte i Fiorentini ed altri Principi di Lom- 
bardia , conofcendp abbaftanza la sfrenata avidità del 
Bijcione i che cosi fi cominciò a fopr^nnominar la Cafa de* 
Vijeontì per cagione della Vipera o fia del Serpente dell* 
Armi fue gentilizie . Nei patti fuddetti Jacopo de' Pepolì 
fi riferbò la Ggnoria di San Giovanni in Perficeto , e di 
Sant* Agata , e Giovanni quella di Crevalcuore, e Nonan- 
tola : il che maggiormente accefe 1’ odio de’ Bologne!! 
contro de’ Pepoli . 

f Fu in queft’ anno (<?) , che Giovanni Vì/conte per me- 
glio fiabilir la fua Cafa , procurò a Bernabò fuo nipote in 
moglie Regina figliuola di Maftino , e all’ altro fuo nipo- 
te Galcatfo Bianca Sorella di Amadeo VI. Conte di Savo- 
ia . Sul fine di Settembre in Verona fu fpofata Regina , e 
alla nobil funzione intervennero Obitfo Marche/? d’Efte, 
e Jacopo da Carrara Signor di Padova , i quali fecondo 
1’ ufo di que’ tempi , non dimenticarono di far degli fplm- 
didi regali allafpofa. Celebraronfi pofcia con pompa 
maggiore in Milano nel giorno medefimo le Nozze d* 
amendue , e quelle ancora di Ambrofio figliulo di Lodrifio 
V/conte . Succeflìvamente nel Mefe di Novembre Cari 
Grande dalla Scala figliuolo di Majtino , prefè per moglie 
I/abdla figliuola del già Lodovico II Bavaro , e forella 
del Marchese di Brandemburgo . Corte bandita, e gran fo- 
lennità fu fatta in Verona per quella occafione . Nell’ an- 
no prefente (Jb') Lodovico degli Ordel affi s’ impadronì di 
Bertinoro, e Franctfco degli Ordelaffi occupò Meldola . 
Erano effi collegati coi Manfredi di Faenza contro alCon- 
te di Romagna . Guerra in quefti tempi bolliva tra il Pa- 
triarca d’ Aquileja Beltrando , Guafcone di patria , Pre- 
lato 


(a) Ch'on. EH t n/i To-n. xv.rer. Italie. Cortuf. HUt, Tarn, XI I. 
rtr Italie. Chronic, Binonitn. Tom. xxi i. ter, Italie* 

{éy C'kron. Ct/tr.. Tom. xiv, rtr, Iteli e , 
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Iato di grandi virtù , e il Conte di Gorizia , eoo cui s* era* 
no uniti molti Ca italiani del Friuli ribelli del Patriar- 
ca (rt) . Mentre con ducento uomini d’ armi era effo Pa- 
triarca in viaggio verfo Udine , fu colto da’ nemici; nè 
fedamente andò feonfitta la fua gente , ma reftò egli pre- 
fo , e trafìtto da un^olpo di fpada vi lafciò miferamente 
la vita . Ciò pervenuto all’ orecchio del Duca d’ Aufiria, 
corfe frettolofamente con poderofa copia di combat- 
tenti dal Friuli , e fi inife in poffeffod’ Aquile/a , d* Udi- 
ne , e degli altri luoghi, alla riferva di Sacile . Gran 
vendetta fu poi fatta di quello efecrando misfatto . Avea 
finqui con affai prudenza governata la Città di Padova 
Jacopo da Carrara., e s’ era guadagnato l’amore del 
Pubblico , ma non già di Guglielmo baftardo da Carrara, 
che per li fuoi cattivi portamenti era fequeflrato in Pa- 
dova^) . Perchè colìui non poteva ottenerla licenza d’ 
andarfene a fuo piacimento , talmente s’ inviperì , che 
nel di >i i. di Dicembre , fella di S. Tommafo , trovando- 
li con effo folo in una camera , sfoderato un coltello gli 
tagliò il ventre; onde cadde morto a terra; Guglielma 
dalle guardie fu meffo in brani . Univerfale fu il pianto 
de’ Cittadini per quella perdita ; e perciocché non fi tro- 
vava in Città fe non Marfilio fanciullo , figliuolo d’ effo 
Jacopo , fatto un gran concorfo al Palazzo, fu creduto 
bene di metterlo a cavallo , e di condurlo per la Città , 
acciocché fi teneffe in quiete il popolo, finché veniffero Ja - 
copino fratello, e Francejco primogenito dell’uccifo Signo- 
re , i quali venuti nel dì **. del fuddetto Mefe, entrambi 
furono dicoman concordia del popolo proclamatiSignori. 

Terminò in queft’ anno fui principio di Gennajo o di 
Febbrajo i fuoi giorni Giovanni da Murta Doge di Ge- 
nova , dopo aver con aliai zelo e prudenza governata 
quella Repubblica Cc) , In luogo fuo fu eletto Giovanni 

E a da 


Cortuf Hi fi or, ubi /uprg , 

(i) Iti. Paio». Tom, xvn. rtr. Italie. Cortuf tìiftor, 

( e ) Georg. Sitila Ann Gtnutn/. Tom . XVII. rtr. Italie. 
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di Valente . Ma in qtveft’ anno ebbe principio una nuova 
guerra fra i Genovefi e Veneziani , Nazioni emule da 
gran tempo per la mercatura, che faceano in Levante. 
Èrano i primi padroni di Caffa nella Crimea C<t),e pre- 
tendendo , che i Veneziani non navigaffero nel Mar Nero 
o fia Maggiore , prefero alcuni lor§ Legni , e ne riten- 
nero la mercatanzia . Effendo riufeite vane le ifianze fat- 
te per via d’ Ainbafciatori , affinchè reflituiflero il mal- 
tolto , adunarono i Veneziani una flotta di trentacinque 
Galee fotto il comando dì' Marco Rubino. Con quefia 
avendo colte nel di 29. d; Agofio quattordici Galee di 
Mercatanti Genovefi ad Alcaftri , cinque ne prefero , e 
all’ altre fu meffo fuoco da’ Genovefi inedefimi , o pure, 
fecondo lo Stella , dieci vennero alle loro mani , e quat- 
tro fi falvarono a Scio . Più di mille prigioni furono con- 
dotti a Negroponte . Ecco dunque dichiarata la guerra 
fra quefle due Nazioni , si potenti allora in mare . Diede 
efl'a motivo dipoi a’ Veneziani di collegarfi col Re d' Ara- 
gona , nemico anch' effo de’ Genovefi ; e di quelle male- 
dette divifioni e rivalità de’ Crifiiani feppero ben profit- 
tare allora i Turchi con ifiendere la loro potenza nell* 
Alia . Benché fembraffero gli affari del Re d’ Ungheria 
in .fai buono flato dopo la rotta data ai Napoletani , pu- 
re cangiarono prefio faccia per l’ infedeltà ed ingordigia 
de’ Tedefchi , comandati dai Duca Guarnieri . Comincia- 
rono Ufi a tumultuare in Averfa per cagion delle paghe , 
che non correvano ( b ) . Stefano Voivoda di Tranfil- 
vania Generale dell’ armata Unghera , tentò di pla- 
carli col dar loro nelle mani i Baroni Napoletani prigio- 
ni , acciocché col rifeatto di eflì fi rimborfàffero. Raccon- 
ta il Gravina, che que’ crudi mafnadieri , per indurre 
effi Nobiltà pagare cento mila Fiorini d’oro, con vari 
tormenti li riduffero quafi a morte : laonde promifero d£ 
pagar quella fomma , che Matteo Viilauifa afeeadere fi. 

no 


{A Marita Saturo Iti. Tarn, xx 1 t. ter. Italie. 

(t) Damiti, d: Gravina Gàrmt. Jt. n, xit.rer . dulie. 
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no a ducento mila Fiorini . Ma' nè pur quello badando al 
compimento delle paghe da lor pretese , fi (copri una ri» 
foluzioneda lor fatta di far prigione lo rtelfo Voivoda . 
Perlochè il Voivoda una notte con tutti i Tuoi Ungheri 
se ne andò alla volta di Manfredonia . Rimarti i Tede- 
fchi padroni d’ Averfa e d’ altri Luoghi , trattarono un* 
tregua col Re Luigi , e coi Napoletani , ricavandone cen- 
to mila fiorini d’ oro . Cento altri mila furono loro pro- 
tneflì , fe cedevano Averfa , Capua , ed altri luoghi ad 
erto Re Luigi . Ma in fine cofloro non avendo più furti- 
fienza di viveri , fi ritirarono da Averfa , e la depofitaro- 
no in mano del Cardinal di Ceccano(fl). Il Duca Guamierì 
con fettecento cavalieri , ficcome dicemmo , venne di poi 
a Forli , e Bologna , dove prefe foldo . Corrado Lupo con 
altri Tedefthi fi acconciò di nuovo ai fervigj del Voivoda. 
Avendo pofcia il R e Luigi ripigliata Averfa , e foitifica- 
tala, parevano riforti i di lui affari , quando eccoti Lo- 
dovico Red’ Ungheria , che con gran gente morto dalle 
fue contrade viene a sbarcare a Manfredonia . Unite in- 
fieme le fue forze jn Baroli , fi trovò , che afcendevano a 
quafi quattordici mila Ungheri a cavallo , ad otto mila 
Tedefihi parimente cavalieri, e a quattro mila fanti Lom- 
bardi . Il Villani , forfè con più fondamento , la fa mino- 
re di qualche migliajo . Conquido Bari , Bitonto , Baro- 
li , Canofa , Melfi , Matalona , Trani , ed altre Terre . 
I Salernitani gli aprirono le porte . In una parola venne 
alle di lui mani, fuorchèAverfa e Napoli, tutra laTerra di 
Lavoro . Lungo tempo fi trattenne dipoi il Re di Unghe- 
ria all’ affedio di Averfa nè per quanti affalti deffe all* 
Terra con gran perdita di fua gente , potè vincerla . 
L’ebbe in fine per trattato da quei Cittadini . Ma intan- 
to Papa Clemente VI. non intermetteva diligenza alcuna , 
per mettere fine a quello fiero fconvolgimento del Regno 
di Napoli, facendo proporre per mezzo di due Cardinali 
tregua o pace . Il Re d’ Ungheria , che gran voglia avea 

E 3 di 
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di ritornarfene al fuo paefe , vi diede orecchio . Molto 
più il Re Luigi e la Regina Giovanna fua moglie , che 
erano giunti al verde , nè fapeano più come foftenerfi . 
Fu dunque rimeffa al Pontefice la cognizione della diffe- 
renza , con che intanto i due Re , e Giovanna ufciffero 
dal Regno . Se fi trovava colpevole la Regina della mor- 
te del Duca Andrea , dovea perdere il Regno . e quello 
darfialRe Unghero. Se innocente , avea da tornare in 
poffeffo, e pagare al Re Unghero per le fpefe della guer- 
ra trecento mila Fiorini d’ oro . Venne il Re d‘ Ungh eria 
per fua divozione a Roma , e pofcia fi riduffe ai fuoi Stati 
d’ Ungheria . La fentenza della Corte Pontificia in fine 
fu favorevole alla Regina Giovanna ( s) come ogni faggio 
ben prevedeva , e il Re d’ Ungheria per fua magnanimità 
nè pur volle o pretefe i trecento mila Fiorini , che gli fi 
doveano fecondo i patti . In quefto anno Benedetto dì 
Buoneonte de' Monaldefchi ♦ dopo avere uccifo due de’fuoi 
conforti , fi fece Signore d’ Orvieto . Giovanni de' Ga- 
brielli anch’egli prefe la fignoria di Gubbio , e perciocché 
i Perugini andarono all’ affedio di quella Città , il Tiran- 
no chiamò in fuo ajuto Bernabò ViJ conte , che per j’ Ar- 
civefcovo fuo zio vi mandò un rinforzo di cavalleria , e 
in quella guifa fi difefe . 

Anno di Cristo mcccli. Indizione iv. 
di Clementb VI. Papa io. 
di Carlo IV. Re de’ Romani 6. 

I * Acquiflo fatto da Giovanni Vijeonte Arcivefcovo di 
_j Milano della Città di Bologna , con indignazione 
era fiata intefa da Papa Clemente VI. (o) , si per vedere 
occupata da ùn si potente Signore una si riguardevol 

Cit- 


ta) Rtyn- Ar.ntl. Ecdcf. 

(f) Perchè non furono ree*, la re» . o complice della morte 
tc prove convincenti per creder* di Andrea . 
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Città della Chiefa , come ancora per le confeguenze fa- 
fiidiofe , che ne potevano avvenire . Però nel Novembre 
dell'anno precedente gli aveva fcritto un Breve fulmi- 
nante con ordine di redimire entro un termine prefiffoi 
quella Città , e con intimazione delle cenfure contro di 
lui , di Galea^o fuo nipote , e dei Pepoli , fe non ubbi- 
diva . Mandò anche in Italia nell’ anno prefente un fuo 
Nunzio per far Leghe contro del Vijconte . Se s’ ha in ciò 
da predar fede al Corio (a) , arrivato queflo Nunzio à 
Milano nel Gennajo di quefi’anno, rinnovò le ifianze Pon- 
tificie per la reftituzion di Bologna , e diffe per parte del 
Papa al V'jconte , che fi eleggeffe o d’ effere fidamente 
Arcivefcovo , o folamente Principe temporale , perchè 
l’ uno e 1' altro non voleva che foffe . Afpettò 1 * Arcive- 
fcovo a dargli la rifpofia la feguente mattina nel Duomo ; 
dopo avere celebrata folenne Meffa . Fatta ripetere 
l’ ifianza del Nunzio in prefenza del popolo , prefe colla 
man manca la Croce , e coll' altra una fpada nuda , e 
diffe al Prelato : Monfipnore , risponderete al Papa da 
parte mia , eh' io con quejìa difenderò /’ altra . Il Ponte- 
fice avuta quella rifpofia , fottopofe all’ Interdetto tutte 
le Città dell’ Arcivefcovo , e citò lo fieffo Arcivefcovo a 
comparire in Avignone : al che gli fece fapere d’ effere 
pronto . Diede intanto ordine al fuo Miniftro d’ Avigno- 
ne di far quivi de’ preparamenti per dodici mila cavalli , 
e fei mila fanti , e il Miniflro cominciò con furia a prepa- 
rar fieno e cafe per li forefiieri , che il Vijconte andava 
mandando colà . Avvifatone il Papa , volle faperne da 
effo Minifiro la cagióne , e uditala , e che la fpefa già 
fatta afeendeva a quaranta mila Fiorini ; gli rimborsò 
quella fomma , e cornandogli di far fapere al fuo padro- 
ne , che non s* incomoda ffe per venir colà . Non farei fi- 
curtà io , che quello non foffe uno di que* racconti , che 
vengono dal popolo per efaltar le cofe del proprio paefe. 
Quello che è fuor di dubbio, l’oro si potente in tante 

E 4 aJ- 
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altre congiunture , qui ancora efercitò il fuo potere. 
Cioè nel dì 24. di Settembie dell' anno prefente ebbe ma- 
niera il Vijconte di riportar dal Papa !’ Inveftitura di Bo- 
logna collo sborfo di cento mila Fiorini d’ oro in rate , e 
così cefsò tutta la collera della Corte Pontificia contro 
del Bijcione . Ma da Matteo Villani (o) quello accordo è 
riferito al dì 8. di Maggio , e dal Gazata (£) all’ Ottobre 
dell’ anno feguente. Secondo lo fletto Villani , il Vifcon - 
te diede da bere a tutti i Maggiorenti d’ efla Corte , come 
dicono in Milano , nella tazza di Santo Ambrojlo . E 
perciocché i Fiorentini , penfando ai cali loro , fiudiaronfì 
di far venire in Italia Carlo IV. Re de’ Romani : feppe 
molto bene l’ Arcivefcovo trattenere quell' altro Princi- 
pe con aurei regali, e con rapprefentargli , qual’ inde- 
cenza farebbe il venire contro chi folleneva idiritti dell* 
Imperio in Italia : laddove i Fiorentini e gli altri Guelfi 
non cercavano fe non di abolirli . 

Mentre quelle cofe palpavano in Corte del Papa , Ber- 
nabò Vìjconte , il quale in vece del fratello Galea^o era 
ito al comando di Bologna (c), rifcattò dalle mani .de’ 
Tedefchi i due figliuoli di Giovanni de' Pepoli , e da elfi 
ricavò ancora il pofl'eflo di Cafiello San Piero , e ricupe- 
rò Lugo , ed ogni altra Fortezza e Callello del Bologne- 
fe . Il Duca Cuarnieri foddisfatto delle fue paghe, e ca- 
rico d’oro , andò aifervigj di Majìino dalla Scala , e il 
Conte della Romagna (rf) , cioè Afiorgio di Dura forte , 
accortoli tardi della pazza fua condotta , e dei mali effet- 
ti della fua dislealtà , Ereditato fe ne tornò oltramonti . 
A dì 14. d’ Aprile arrivò al governo di Bologna Giovan- 
ni Vijconte da Clegglo . La parzialità e fidanza grande , 
che aveva in collui 1’ Arcivefcovo , fecero credere a mol- 
ti , ch’egli folfe fuo figliuolo . Nel di 3. di Maggio l’efer- 
cito del Vijconte andò all’ attedio d’ Imola fotto il coman- 
do 


(«) lib. 1 : fi) Cbon.Krgitn/e Tomo XVlll.Rcr. Italie, 

(c) Cronica di Bologna Tomo co.i 

(d) Chron, E il enfi Tomo XV. Jirr • Italie 
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do di Bernabò , con cui furono Francefco degli Orde! affi 
Signor di Forlì , e Giovanni de' Manfredi Signor di Faen- 
za . Ma dentro v’ era Guido degli Alidofi , che fece una 
gloriofa difefa , finché 1’ Arcivefcovo moffe 1’ armi fue 
contro la Tofcana . Intanto nel di ai . di Giugno fi fio- 
prì un trattato in Bologna , fe vero , o finto , noi faprei 
dir io . Andando la notte in ronda un* Ufiziale di Giovan . 
ni da 0 legg io , trovò la Porta di Strà Caftiglionenon fer- 
rata con chiave . Imprigionato il Capitano e tormenta- 
to , accusò Jacopo de' Pepoli come congiurato co* Fioren- 
tini , per ritorre quella Città , e nominò alcuni complici, 
i quali tormentati confeffarono lo fteflo . Fu perciò prelò 
Jacopo de' Pepoli , ed Obi^o fuo figliuolo , dimorante in 
San Giovanni in Perficeto , Terra , che non men di Cre- 
valcuore , e di Sant’ Agata , fi diede poco appreflò a Gio- 
vanni da Oleggio . Francamente fe n’andò a Milano 
Giovanni de' Pepoli , che dimorava allora in Nonantola , 
a lamentarG coll’ Arcivefcovo di quanto avea operato il 
di lui Ufiziale , pretendendolo un'iniquità e una mera ca- 
lunnia . Gli fu permeffo di Gare in Milano coll’ aflegno 
d’ una penfione menfuale , purché facefle venir colà un 
fuo figliuolo , e cedeffe la Terra di Nonantola : il che fu 
efeguito . Jacopo condannato ad una perpetua carcere , 
nell’Ottobre fu condotto a Milano; ma alcuni de’ fuoi 
compagni, come rei finirono la vita loro fopra un pati- 
bolo in Bologna . Da che Giovanni Visconte non potea 
per li patti col Papa fìendere le fue conquifte verfo la Ro- 
magna , rivolfe i fuoi penGeri alla Tofcana. Sturbò le 
Leghe , che andavano maneggiando in Lombardia i Fio- 
rentini , ed egli tirò nel fuo partito i Pifani , e tutti i 
Gibellini di quelle parti . Non sbigottiti per quello i 
Fiorentini (a) attefero a premunirfi contro l’ingordo 
Prete , che colla fua potenza già fi fcopria difpoflo ad in- 
goiar tutti i vicini . La prima loro imprefa fu di aflicu- 
rarfi di Plfioja . V’ erano dentro delle turbolenze per la 

ne- 
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n amicizia dei Panciatichi coi Cancellieri, e temendo , che 
non ne profittaffe il Biscione , il quale tuttavia faceva 
dell’ amico loro : nel di'aó. di Marzo , tentarono di for- 
prenderlacon una fcalata fui fare del giorno . Fallito il 
colpo , raifcro 1’ alfedio a quella Città , e la tennero ftret- 
ta perqualche tempo , finché venuti gli Ambafciatori di 
Siena a trattare d’ accordo , ottennero fui fine d’ Aprile , 
che quel popolo prendeffe alla lor guardia i Fiorentini . 

Era quali fpirato il Mefe di Luglio , quando fi fecero 
palefi i difgufii dell’ Arcivefcovo e Signor di Milano Gio- 
vanni ViJ conte contro de’ Guelfi Tofcani . Marciò il di 
luiefercito da Bologna alla volta Piltoja , ed impadro- 
nitofi della Sambuca , fi accampò fui territorio di Piftoja. 
Neera Capitan Generale il fopra mentovato Giovanni da 
Oleggio . Nello fteflò tempo fi molfero contro ai Fioren- 
tini gli Ubaldini , i Tarlati , e i Paitfi di Valdarno . Ca- 
valcarono dipoi le genti del Visconte fui difiretto di Fi- 
renze fino a Campi , ePeretola; ma quivi cominciando 
a penuriar di viveri , poco fi poterono fermare , e palpa- 
rono in Mugello. Cinfero pofcia d’ alfedio la Terra dì 
Scarperia (6); ma quegli abitanti col prefidio de’Fiorer.ti- 
ni fecero così valorofa difefa.che per quanti aflalti fi def- 
fero alla Terra , non folo niun vantaggio ne riportarono 
gli alfedianti , ma furono fempre rifpinti con loro danno 
e vergogna . Sicché nel dì 1 6 . di Ottobre prefe Giovarmi 
da Oleggio il partito di valicar 1’ Apennino , e di tornar- 
fene con lo fcreditato fuo efercito a Bologna , fenza aver 
prefo un Calvello di conto. Persi felice avvenimento 
furono in gran gloria ed allegria i Fiorentini , e ne fca- 
pitò forte 1* onore dell’ Arcivefiovo di Milano . Nè fi dee 
tacere , che nel Mefe di Settembre mandando i Perugini 
in ajuto de’ Fiorentini fecento de* lor cavalieri , tutta 
bella gente d’armi, Pier Siictone de' Tu rio ti , che avea 
ricevuto un fufiìdio di quattrocento cavalieri Tedcfchi 
dal Capitano del Viscon u , pofiofi in aguato , gli affali, 

eben- 
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t benché fulle prime refiafle egli prigione , pure riavuto 
fconfiffe i Perugini eoo far prigioni trecento de’ loro ca- 
valieri , e prendere ventifette bandiere . Nel Novembre 
feguente effo Pier Saccone per tradimento entrò in Borgo 
San Sepolcro , Terra molto ricca , e fe ne impadronì ; nè 
i Perugini con tutto il foro sforzo poterono impedire, 
eh’ egli non acquiftafie ancora le Rocche , le quali s’ era- 
no tenute forti per qualche tempo . Intanto per la guer- 
ra inforta fra i Veneziani e Genovefi , dall’ una e dall’al- 
tra Repubblica fatto fu un forte armamento ;(n) ma più 
in Genova , dove fi allenirono feflantaquattro Galee con 
gran copia d’ armati , e maflìmamente di balefirieri , lot- 
to il comando di Paganino Doria . Pattata quella poffen- 
te Flotta nel Mefe di Luglio nel Golfo di Venezia , recò 
danno a varj Luoghi , e poi dirizzò le prore verfo Negro- 
ponte , dove erano i prigioni di Ior Nazione . Trovarono 
in quel Porto tredici o più Galee Veneziane ; v’ ha chi 
fcrive , che le prefero , e mandarono a Genova colle mer- 
catanzie, echi, avere il General de’ Veneziani attacca- 
to ad effe il fuoco - Tennero gran tempo i Genovefi atte- 
diata quella Città , e i’ affalirono in fine con tal’ empito, 
che v’ entrarono per forza, e liberarono i lor prigioni ; 
ma conofcendo di non poter tenere quel Luogo, dopo 
avergli dato fuoco in più liti , fe ne andarono a Pera . In- 
tanto i Veneziani collegatifi coi Catalani , o vogliano di- 
re col Re d’ Aragona , (6) nemico fpacciato de' Genove- 
fi , gli fpedirono ventitré corpi di Galee , perchè le ar— 
mafie di fua gente , ficcome egli fece . Altre ventifette 
ne armarono nobilmente gli fieffi Veneziani . Unitili que- 
lli Legni in Sicilia , fecero vela nel Novembre verfo l'Ar*' 
cipelago , e raccolti altri di lor bandiera , che erano in 
Levante, fi trovarono i Veneziani avere una flotta di 
fettanta Galee , che fvernò in quelle parti . Intanto i Ge- 
novefi s’ erano impadroniti dell’ Mola di Tenedo , toglien- 
dola 


(a) Ch'iti Eftinfc "Torti . XV rer. Italie. 
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dola ai Greci , ed aveano darò il Tacco ad altre loro Ter- 
re: dopo di che pattarono anch’eflì il verno in quelle 
contrade. Nel di *. di Giugno dell’ anno prefente pafsò 
all’ altra vita Mcftino dalla Scala Signore di Verona e 
e Vicenza , Principe rinomato e temuto attaittimo in vi- 
ta Tua , edicui, più che d* altri ,.Giovanni Vijconte cer- 
cò T amicizia , e paventò il valore . L-.fciò . oltre a mol- 
ti bafiardi , dopo di fe tre figliuoli legìttimi , cioè Cari 
Grande Secondo , Can Signore , e Paiolo Alboinc . Era 
tuttavia vivente Alberto dalla Scala Tuo fratello , eque-» 
fli fi contentò , che anche i nipoti fottero eletti e procla- 
mati Signori . Ma o fi a , che al folo Can Grande fotte da- 
ta la Signoria con Tuo zio » o pure che gli altri fuoi due 
minori fratelli cedettero : certo è , che il governo reflò 
in mano di Can Grande dopo la morte d’ Alberto , la qua- 
le avvenne a dì 13. di Settembre dell’anno feguente , fen- 
za che di lui refìatte prole alcuna legittima. Riufcì nell’ 
anno prefente al Pontefice Clemente VI. ficcome già ac- 
cennammo , di mettere pace fra il Re Lodovico d’ Un- 
gheria , e il Re Luigi di Napoli : laonde gli affari di queft’ 
ultimo cominciarono a profperare , e i Baroni a poco a 
poco vennero a riconofcerlo per loro Signore . 

Anno di Cristo mccclii. Indizione v. 
di Innocenzo VI. Papa 1. 
di Carlo IV, Re de’ Romani 7. 

F U queflo l’ultimo anno della vita di Papa Clemente 
VI. (n) Infermatoli egli in Avignone , pafsò all’ al- 
tra vita nel dì 6. di Dicembre . Lafciò dopo di fe la lode 
d’ eflere fiato Pontefice d’ animo grande , liberale , e li- 
mofìnieref. Acquifìò Avignone alla Chiefa , e in quella 
Città fece di funtuofe fabbriche , per eternar ivi il fog— 
giorno de'Papi , fe avette potuto , con grave mormora- 
zion degl’italiani , e fpeziaimente di Roma . Non fi guar- 


(«) Rjyn, Ann. Sszl. 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO MCCCLII. 77 
dò nè pur egli d’impiegare il danaro della Chiefa in guer- 
re; attefe benché con poco frutto a feminar la pace fra 
tutti i Principi Criftiani , non avendo prefo partito, fe 
non nella guerra di Filippo Re di Francia contro dell’ In. 
glefe : nel che confumò molto teforo . Il Baluzio («) , che 
fi sforza di difendere i fuoi Papi AvignoneG dalle querele 
e cenfure degl’ Italiani , i quali non fi poflono ritenere dal 
detefiare la permanenza de’ Papi in Provenza , ficcome 
cagione di tanti difordini della Corte Pontifìcia, di Ro- 
ma, ed anche dell'Italia: dovette credere picciola cola 
l’effere divenuti que’ Pontefici fchiavi delle voglie dei 
Re di Francia , e di Napoli ; e la diffolutezza , in cui cad- 
de la lor Corte fra le delizie d’ Avignone . Sotto lo fieffo 
<7rmeme VI. non folamente effa non migliorò, ma peg- 
giorò di molto , perchè , per atteftato di Matteo Villani 
( b ) , quello Papa in ingrandire ed arricchire i fuoi paren- 
ti , non conobbe limite , e In Chiejn rifornì di più Cardi- 
nali suoi congiunti , e fecene di si giovani , e di si difune— 
Jln , e dijfoluta vita , c he n' ufcirono cofe di grande abo- 
minazione . Nè il Papa fieffo fu in ciò efente da taccia , 
non effendofi , allorché era Arcivefcovo , guardato dalle 
femmine : e nè pur nel Papato fi feppe contenere , an- 
dando a lui le grandi Donne , come ai Prelati , e fpezial- 
mente la Conteffa diTurena , tanto fu pofl’ente in cuore 
di lui , che per lei facea gran parte delle grazie . Giunfe 
poi l’avidità di far danaro ad innumerabifi riferve ed 
efpettive di Benefizj , e a conferire a molti lo fieffo Bene- 
fizio , che in fine toccava a chi avea la fortuna di carpire 
il Breve dell' Anteferri . Lafcio gli altri difordini della 
Corte (t) Avignonefe , onde nacquero non pochi Grandu- 
li , in guifa che taluno ( 2 ) diede il nome di Babilonia , 

non 


( 4 ) Prtfalion. ad Fil. Papar. Avenita % (i) Lib. i. cep. 4 ’. t 

fi) Vedila Prefazione num. Opere cancelliti , interno *i 
XLI. qualj leggati il Veti. CjrJ, Bel- 
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non già alla fanta Chiefa Romana » Tempre falda nelle ve 
re Dottrine , ma al diifoluto vivere di quella Corte , nel 
mentre che Roma, legittima Sede , e Vefcovato proprio 
de’ Romani Pontefici , andava di male in peggio per la 
lontananza de’ fuoi Pallori, e tutte le fue Città erano 
oramai cadute in mano de’ Tiranni. Nel dì 18. del fud- 
detto Dicembre s’ affrettarono i Cardinali di eleggere un 
Papa a lor modo, per prevenire il Redi Francia , che 
veniva in fretta ad Avignone per farne uno a beneplaci- 
to fuo . (a) Cadde l'elezione nel Cardinale Stefano di 
Alberto ; nato nella Diocefi di Limoges, Vefcovo allora 
d’ Oftia , perfonaggio provveduto di molta fetenza , ze- 
lo , e giuftizia , che prefe il nome d ’ Innocenzo VI. Non 
tardò egli a riformare alcuno de’più gravi abufi , che cor- 
revano fotto il fuo Anteceflore (3) , annullando le rifer- 
ve di tanti Benefizj , e tante commende , delle quali non 
erano mai fazj i Porporati e Prelati d’ allora , ordinando 
ancora la refidenza ai Vefcovi , e agli altri Benefiziati , 
che dianzi correvano a darli bel tempo alla Corte Ponti- 
fizia , e ad uccellar nuovi Benefizj . Riformò ancora il 
ludo della fua Corte e de' Cardinali , che era giunto all’ 
eccedo , e cominciò a conferire i Benefizi a perfone di me- 
rito , laddove prima fi davano per raccomandazione da’ 
favoriti fenza efame di dottrina e di cofiurai . 

Nel dì 13. di Febbraio dell’anno prefente vennero in 
fine alle mani in vicinanza di Coftantinopoli i Veneziani 
e Genovefi , tutti pieni d’ odio e d’ emulazione gli uni 
contro degli altri . (ft) Menavano i primi un’Armata di 
fettanta cinque Galee tra le proprie e le armate de’ Cata- 
lani , e quelle di Giovanni Cantacuqeno lmperador de’ 
Greci loro confederato . Ne era Generale Nicolctto Pisa - 


(a' Piti Ir.r.octntii VI, Par. 11, Tom • 111 • Rer. Itali:. 

( b ) Ciré Un Hitler. Tom. XII ■ rer, Italie. Georg. Stella Ar.n- Ge- 
r.uenf, To n. XXII. rer. Italie. Matteo Villani I , * • cep. 583 • 

(3) Vedi la Prefazione num, XLJ t 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO MCGCLII. 7, 

ni. La Flotta de* Genovefi , comaadata da Paganino 
Doria , attendeva a feflanta quattro Galee . Terribil fu 
quella battaglia, fatta in più parti , e con piùrimeife . 
Vi G fparfe gran fangue , e in fine parve , che la vittoria 
fotte de’ Genovefi . Imperciocché il Generale de’ Catala- 
ni , e molti Nobili , e più di due mila perfone dalla parte 
de’ Veneziani e Catalani vi rimafero uccife , e furono 
prefe da’ nemici quattordici Galee Venete , dieci de’ Ca- 
talani , e due de’Greci , e circa mille e ottocento uomini . 
Ma avendo auche i Genovefi perdute tredici loro Galee , 
oltre a fei , che erano fuggite ; ed efiendo morti nel con- 
flirto più di fettecento della lor gente , fra* quali non po- 
chi de' principali Cittadini di Genova : nè pur etti can- 
tarono il trionfo. Si ritirarono i Veneziani , perchè più 
malconcj degli altri , e fi accinttro a riparare il danno , 
per tentare miglior fortuna in un’ altro combattimento . 

.1 Genovefi all’ incontro , per vendicarli del Cnntacu%eno t 
chiamati in loro ajuto i Turchi , eh’ v’ andarono con fef- 
fanta Legni armati , e ricevute da Genova dieci altre Ga- 
lee , fi mifero ad attediar Cofiantinopoli , e riduffero a 
tale quella Città, che nel di 6. di Maggio obbligarono 
l’ Imperador Greco a dimandar la pace , che fa ftabilita 
con molto loro vantaggio pel commercio , ecoll’efpul- 
fione de’ Veneziani e Catalani da Cofiantinopoli , ma con 
vergogna del nome Crifiianb . Seguì nell’ anno prefente 
in Napoli la Coronazione del Re Luigi, e della Regina 
Giovanna per mano di un Legato Apofiolico , correndo 
la fetta della Pentecofie nel di 37. di Maggio . Con gran 
folennità fu efeguita quella funzione , (a) effendovi in- 
tervenuti quali tutti i Baroni e Vaffalli del Regno , a’ 
quali fu conceduto un generale indulto di tutte le pattate 
ribellioni : con che tornò a fiorir la pace in quelle contra- 
de. Mail Papa permife al Re Luigi la Corona a condi- ' 
zione , che fe mai premorifle a lui la Regina Giovanna 
Lenza figliuoli , il Regno pervenire a Maria di lei Tortila, 

e Lui • 


(a) Rayn ; Annui . Etcì. Aitato Villini l, j. cip, 8. 
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e Luigi dimetteffe il Titolo di Re , con riaffumere quello 
di Principe di Taranto. Per cacciar pofcia dal Regno 
Corrado Lupo , il quale con groflo corpo di Tedefchi s’era 
afforzato a Nocera de’ Pagani , altro mezzo non ebbe il 
Re Luigi , che di adoperar l’ etficace ricetta dell’ oro , ot- 
tenendo da lui quanto volle , collo sborfo di trentacinque 
mila Fiorini . Fece anche ritornare alla fua ubbidienza la 
Città dell’ Aquila . Ma perchè era rimafto nel Regno Fra 
Modale , che con gli Ungheri teneva tuttavia il Cartel- 
lo , o fia la Città d’ Averfa , mandò il Re Luigi per Ma- 
Icitefta da Rimini con dargli il titolo di Vicario del Regno. 
Andò colà Malatefta con quattrocento cavalieri , e con- 
tinuò a perfeguitare i ladroni , a tener nette e ficure le 
flrade , e a far pagare le colte . Finalmente fi voltò con- 
no di Fra Modale , ed affediò Averfa , tenendola talmen- 
te rtretta per tutto il Dicembre , che il cofirinfe a render- 
la , e infieme tutto il teforo da lui adunato con tante ru- 
berie , fuorché mille Fiorini d’ oro, che il Re per fua 
bontà gli permife d’ afporrare . 

Furono guerre nell’ anno prefente in Tofcana . Quivi 
fuflìftevano tuttavia fparfe quà e là molte foldatefthe di 
Giovanni Visconte (a) .Francesco Cajtracani degl’ Inter- 
inicela , dopo aver tenuto Paffedio per più di quattro 
mefi a Barga , Terra de’ Fiorentini in Garfagnana , Con- 
fitto da erti Fiorentini lafciò ivi gli arnefi , e molti pri- 
gionieri nel mefe di Ottobre . Bettona , Terra ricchiflì- 
ma , che non lacedeva alle Città(/>) fu affediata dai Pe- 
rugini , prefa, e interamente disfatta. Pier Saccone de' 
Tarlati ebbe delle percoffe da’ Fiorentini . Graviflìme 
fcoffe di Tremuoto gran danno recarono in Tofcana ed in 
altre parti. Spezialmente in Borgo San Sepolcro (r) nel 
di 26. di Dicembre , e ne* fuffeguenti fi rovefeiò la mag- 
gior parte degli edifizj colla morte di circa due mila pec- 
ione . 


(a) Lo (teffi l 1. jf. 

( [b ; Peirut Attiri ut Chron. Tom, XVI, Ker , Iulif , 
(cj Chcon.Ctftn.Tom, XIV , rtr. Itili r, 
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fone . Roma in quelli tempi per le civili difcordie de’No- 
bili , e del Popolo provava aneli’ effa non pochi affanni . 
Ne fu cacciato Luca Savelli da Rinaldo Or/ino Senatore ". 
Fecero anche i Romani efercito contro Viterbo , ma veri 
gognofamente fe ne tornarono a cafa . Nel dì 15. del Mei 
fe di Marzo infermatoli in Ferrara Obi^o Marchefe d* 
Efte(o), fatti afe venire i cinque fuoi figliuoli, cioè Al- 
drovandino , Niccolò . Folco , Ugo , ed Alberto , a lui 
nati da Lppa degli Ariosci , e poi legittimati col matri- 
monio , li fece Cavalieri, e compartì lo ftefio onore ad 
altri Nobili Ferrare!!, Modenefi , Padovani, e di alti e 
Citta . Pofcia nel dì 19. o 20. cl’ elio Mele compiè il corfo 
di fua vita , lafciando nel Popolo un gran defiderio di fe , 
e un giu fio motivo di lagrime . Il maggiore de’ fuoi fil 
gliuoli, cioè Aldrovandino , nel di feguente fu nel pieno 
Configlio di quella Citta, e cosi in qtieilo di Modena, 
eletto (4) Signore . Se I’ ebbe a male Fran ce/co Estense , 
figliuolo del Marchefe Bertoldo , che finallora era fiato in 
ifperanza di fuccedere in quel dominio , e però nel di so. 
d’ Aprile fingendo di non vederfi lìcuro in Ferrara , fe ne 
abfentò , e ritiroffi a Padova , pofcia in Milano , dove 
fi diede ad ordir delle tele contro del Marchefe Aldrovan. 
dino , delle quali parlerò a fuo luogo . Per tefiimonianza 
del Gazata (£) , Storico di quelli tempi , nè fuddito della 
Cafa d’ Elle , Aldrovandino era Signor buono , perfona 
d’ onore , giufio , e favio , 


Tom.yiII.Par.lI. p Anno 

(') Chronic. Eden/e Tom. Xt. Rtr. Italie. Cirtuf. Hit, XII. 
Rer. Italie. 

<J>) Chr. Reg. Tom. XVIII. rer. Italie. 

(4) Vedi U Prefazione «a;». XXni.fe n , 
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Anno di Cristo mccCliii. Indizione vi» 
di Innocenzo VI. Papa a. 
di Carlo IV. Re de’ Romani S. 

I L poco profitto, che faceano 1* armi di Giovanni Vi- 
sconcati ToRana , l’ indotte finalmente a cercare , o 
ad alcoltar trattati di pace coi Comuni di Firenze , Sie- 
na , e Perugia («) . E tanto più vi condifcefe egli , per- 
chè ben Teppe , che que’ Comuni aveano fatto gagliardo 
ed efficace maneggio per far calare in Italia Carlo IV. Re 
de’ Romani : il che a lui non piaceva. Tenutoli dunque 
lin congrelfo fra gli Ambafciatori in Sarzana , nel Gen- 
naio di quell’ anno fu fiabiiita , e poi pubblicata la Pace 
con condizioni onorevoli per ambedue le parti . Segui- 
tando più che nfti l’izza de’ Genovefi , e Veneziani, i 
primi allrftirono felTanta Galee , e fecero lega con Lodo- 
vico Re d’ Ungheria , Principe , che non avea mai dimef- 
fo l’odio, e le pretenlioni fue controde’ Veneziani per 
le Citta della Dalmazia . infettarono ancora 1’ Adriatico 
con alcuni loro Legni , e fecero delle infolenze vicino alla 
Città di Venezia. Dal canto loro anche i Veneziani rinno- 
varono la lega con Pietro Re d’ A ragona a danni de’ Ge- 
novefi , elfendofi convenuti , che quello Re armalfe tren- 
ta Galee al fuo foldo , e venti al foldo de’ Veneziani . Se 
ne armarono altre venti in Venezia , di modo che inifero 
infieme una Flotta di fettanta Galee . Vennero ad unirli 
coi Catalani i Legni Veneti verlo la Sardegna (/>) , ei 
Genovefi affrettatili con cinquantadue Galee per trovar- 
li feparati , non ottante la loro unione , vennero a batta- 
glia nel di ap. d’Agoflo verfo Lojcra , o fia alla Linghie- 
ra . La più ardita ed arrifehiata gente, che fotte allora 
in mare , erano i Genovefi , e perciò fprezzarori d’oguu- 
«o . Quivi fi fiaccò la loro alterigia . Per viltà d' Anto- 
nio 

(j) Mirteo Villini 1. j. eip fg 

Sitila A vini, Gestiti)/, Ttim.X/U, rtr. Itali 
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n io Grimaldi loro Ammiraglio, che con diciannove Galee 
fe ne fuggi , rimafe il rimanente (confitto . Di loro peri- 
rono circa due mila perfone ; trenta Galee vennero in 
potere de’ vincitori , e da tre mila e cinquecento furono i 
prigioni , fra’ quali molti de’ grandi , e principali di Ge- 
nova. Col calore di quefia vittoria occuparono dipoi i 
Catalani varie Terre fuddite de* Genovefi in Sardegna j 
ma avendo anche voluto foggiogare il Giudice d’ zirbo- 
rea , n’ ebbero si cattivo mercato , che perderono 1’ ac- 
quilìato , e la maggior parte ancora di quel , che poflede- 
vano prima . Avvilironfi talmente per la difavventura 
fuddetta i Genovefi , che parea loro d' ellere affatto per- 
duti . Tutto era lamenti , e pianto ; trovavanfì anche ir» 
gran penuria di viveri , fenza poterne ricevere per mare, 
perchè i nemici ne erano padroni . Nè per terra ne potea- 
no fperare , perchè Giovanni {fif conte Arcivefcovo di 
Mil ano , che già avea 1’ occhio a profittare delle loro di- 
sgrazie i non ne lafciava paffare . Crebbe dunque la cnn- 
fufione in Genova , e le fazioni de’ Guelfi , e Gibellini ri- 
fvegliate 1’ accrebbero a difmifura . Venne fialmente quel 
popolo con iftupore d’ ognuno alla rifoluz.ion di darli al 
inedefimo Giovanni l/’ijconte . Pietro Azario , non fo co- 
me , fcrive (u) > che Simoncino Boccanegra allora Doge 
ne fece il trattato , per ricavarne anche del vantaggio in 
j fuo prò , quando il Boccanegra tanto prima era fiato de- 
. pollo, ed in que* tempi Giovanni di Valente portava que- 
llo titolo . Adunque nel dì »8. di Ottobre l’ Arcivefcovo 
fece prendere il pofTeffodi Genova con fettecento. cava- 
lieri , e mille e cinquecento fanti , diede loro per Gover- 
natore Guglielmo Marchefe Pallavicino di Cadano ; am- 
pie provvifioni di grano v* inviò ,e infieme di danaro ; 
ficchè rifiorì quivi la pace , ogni difcordia cefsò , e il co- 
raggio tornò in cuore a quell’ ardito popolo . Lodanti gli 
Storici Genovefi del governo del Vifconte , perchè li trat- 
tò con amore ; fece fabbricar 1’ Orologio del Pubblico , 

F a fin- 


(«) Qhron. caf. u, Tm,XIl. Rtr, lulk f 
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Rnqu'i cofa nuova fra loro , e slargare le flrade da Geno* 
va a Nizza con grande utilità della mercatura , e rimife 
in credito 1' armi , e la potenza de* Geno veG , ficcome di' 
remo all’ anno feguente . 

Fra Muriate , Cavaliere di Rodi , e non già del Tem- 
pio , che fu cacciato da Averfa , s’ era acconcio col Pre- 
fetto di Vico, e con elfo luiavea inutilmente aflediato 
Todi. Perchè non correano le paghe, colìui , Decorna 
nomo avvezzo alle prede, ftaccollì da lui, e cominciò a 
formare una di quelle Compagnie di foldati ladroni , e 
malnadieri , che abbiam di fopra veduto , nè quella fu 
già la prima , come (limò Matteo Villani . Fatto correr 
voce per l'Italia , che darebbe foldo a tutti, mife infiema 
da mille e cinquecento barbute , e più di due mila fanti, 
e cominciò le fue imprefe dal vendicarli di Malatejìa Si- 
gnor di Rimini , che gli avea fatto si brutto giuoco in 
Averfa . Era Malatejìa all* a (Tedio di Fermo , ed avea 
ridotta quali all'efìremo quella Città, quando Fra Morta- 
le ad Manza di Gentile da Mugliano , Signore o(i)Tiranno 
di quella Terra , cofirinfe Malatelìa a ritirarli . Crefciuto 
poi di gente fi diede a faccheggiare le Terre della Marca , 

* il Contado di Fatto . L’ anno fu quello , in cui Papa In- 
nocenzo VI. 00 veggendo oramai tutte le Gttà della 
Chùfa in Italia cadute in mano di Tiranni , e malli ina- 
mente dolendogli , che il Prefetto da Vico aveffe ultima- 
mente occupate quali tutte le Terre del Patrimonio , e di \ 
Roma , ed anche Orvieto» fpedi in Italia Egidio Albor— 

V oz Cardinale Spagnuolo , perfonaggio di gran petto , e 
mente , che avvezzo nell’ armi prima diportatela fa era 
Porpora , fapea far non meno da General d’ Armata, che 

da . 


(«) Rayn Ann. Eccl, 


(il Dove*» dùfi a doluta- 
mone Tiraimo , titolo che Ci 
deve anche agli altri ulurpato- 

rj delle Caia , c tene della 


Chicli dal no Aro Autore, chia- 
mati ordinaria mente Signoti 
delle medefime* 
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da Legato Apofiolico . Con ampia facolta venuto egli iu 
Italia , magnificamente fu accolto , e trattato in Lom- 
bardia per tutte le fue Città dall* Arcivefcovo di Milano, 
fuorché in Bologna , dove noi lafcip entrare . Nel dì 1 1. 
di Ottobre arrivò a Firenze , e pofcia ito a Montefiafcone 
ebbe fulle prime il contento di tirar con un’ accordo i Ro- 
mani a riceverlo per Protettore , e a feco unirG contro di 
Giovanni da Vico Prefetto di Roma , Signore di Viter- 
bo , ed ufurpatore di tante Terre della Chiefa Romana . 
Di grandi diflenfioni , e guerre nell* Agofto di queft’anno 
erano fiate in Roma per le fazioni degli Orfini , Colonne- 
fi , e Savelli . Il popolo a furore avea lapidato , e morto 
Bertoldo degli Orfini Senatore (n) ; ma finalmente coll* 
eleggere loro Tribuno Francesco Baroncelli , cioè il No- 
taio del Senatore , ridu fiero le cofe in migliore fiato : ma 
il rimedio fu Ji corta durata , e però fi mife la Città sotto 
la protezion del valente Cardinale Legato . 

Per li buoni ufizj della Corte Pontificia , cioè del fu 
Clemente VI. Papa, erano fiati da Lodovico Re d’ Un- 
gheria rimèfli in libertà fui fine dell’ anno precedente ! 
Reali di Napoli (/>) , tenuti fino allora prigioni , cioè Ro- 
berto Principe di Taranto , e Luigi Duca di Dura/zo , col 
lor fratelli . Nel Gennajo di qneft’ anno giunfero a Ve- 
nezia , e furono ben’ accolti dipoi ne* fuoi Stati da Aldo - 
vrnndino Marcitele d* Erte , e in fine giunfero a Napoli . 
Si udì poco fa menzione di Gentile da Mogliano Signore 
di Fermo , e delle difeordie fra lui , e Malarefia padrone 
di Rimini. Non avea forze Gentile da contraltare con si 
poflente , e valorofo nemico . Venuto in Lombardia , 
niun’ ajuto potè ricavar da Giovanni l/ifconte, nè dal 
Marchefe Aldrovandino . Da Franeejco degli Ordelnffi 
Signor di Forlì , e nemico de’ Malatesti , ottenne dodici 
bandiere; ma nel viaggio furono disfatte , e quali tutte 
prefe in uo'imbofcata dal Malatesta , il quale prevalen- 
. F j doti 


(tf) Viti Ji Cola di Ritmi» L Antìqti- Julicir. 
(6) Chn». lìltnft Tim. XV, rtr . Itili», 
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doli della vittoria , pafsò dipoi all’ affedio di Fermo , ma 
interpoftofiPArcivefcovo Vijconte , tregua fa fatta fino 
aldi ao. d’Agotlo . Finita quefta. Galeotto de' Malatejti 
col fratello Malatesta tornò a firignere d’ attedio la rae- 
defima Città . Nel di 26. d’ Agofto il Marchefe Francesco 
d’Efte, che s’ era ritirato da Ferrara, unito un pode- 
rofo efercito nella Romagna , e Marca , in compagnia di 
Maialesca giovane , figliuolo del fuddetto Malatesta , 
venne fui Ferrarefe , credendoli d’ ingojare la Città d* 
Argenta . Ma avendola il Marchefe Aldrovandino , Si- 
gnor di Ferrara, premunita con podercfa guarnigione . 
e vedendo il Malatesta vano il fuo tentativo, pafsò ad 
impadronirli di Porto Maggiore . Le forze di Aldrovan- 
dino, e una malattia fopraggiunta ad elfo Malatesta , li 
fecero ritornar colle bandiere nel fiacco a Rimini a dì 26. 
d’ Agofto . S’ erano nello Hello tempo molli anche i Man* 
tovani , e Padovani ai danni d ’ Aldrovandino . In fua 
difefia ufcì in campagna C an grande dalla Scala : il che 
balio a diftìpar quelli nuvoli , e a far conofcere al Marche- 
fe , chi dovea egli tener per amico , e chi per nemico . 

Anno di Cristo mcccuv. Indizione tu. 
di Innocenzo VI. Papa 3. 
di Carlo IV. Re de’ Romani 9. 

D Iedefi con vigore in queft’ anno il Cardinale Egidio 
Albornoz Legato Apoftolico a ricuperar dalle mani 
de’ Tiranni le Terre della Chiefa (a). Mirando Roma 
fempre in confufione, fi avvisò di adoperare uno fitru- 
mento alquanto ftrano , per mettere al dovere le tefte 
fempre inquiete . e divife dei Romani , e per frenare la 
prepotenza eccefliva de’ Grandi . Cioè avendo fieco Nic- 
colo di Lorenzo , o fia Cola di Rienzo , uomo benché di 
cervello ftravagante , pure ben provveduto di lingua , e 
di valle idee , il mandò colà , dopo averlo provato affai 

de- 
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deflro , e fedele oelle azioni militari da eflb Cardinale 
intraprefe . E {Tendo già flato uccifo il BaronceUo , che 
era divenuto Tiranno (n) , fu ricevuto Cola in Roma dal 
popolo con iminenfo onore . Chiamò egli torto all’ubbi- 
dienza i Baroni Romani , oppreflori del popolo . Nulla ne 
vollero fate i Colonne!! , anzi diedero principio a delle 
oflilità contro Roma . Allora Cola con bella Armata an- 
dò all’ afledio di Paleflrina , Terra di que’ Nobili . Altri, 
che lui , vi voleva a disfare quel forte nido , però confuto 
ne tornò a cafa . Fra Mortale , quel gran tnafhadiere ; 
di cui abbiam parlato di fopra , dopo avere mefla in con- 
tribuzione la Marca, eia Tofcana, commefle innume- 
rabili iniquità , e ratinato gran teforo , capitò a Roma , 
o per vifitare due fuoi fratelli , o perchè chiamato colà 
dal Senatore, per valerfene ne’ bifogni della guerra . Fu 
riferito a Cola di Rienzo , eflere frappato di bocca a co- 
fìui , che voleva uccidere elio Cola . 11 fece prendere , e 
tormentare , e poi tagliargli la tefla nel di «6. d* Agofloj 
pena degna de’ fuoi misfatti , e applaudita dagl’ Italiani, 
ma che tiròaddoflo a Cola un’ univerfale mormorazione 
de' Romani , perchè fu creduto un calunniofo preteflo 
per ifpogliarlo d«lle ricchezze, e prede fatte in tanti 
paefi . Una fola parte nondimeno n’ebbe ; la maggiore 
toccò a Giovanni da Cartello . L’ aver poi Cola porta un* 
Gabella fopra il vino , che difpiacque forte ; fatto tron- 
care il capo a Pandolftccio di Guido , uomo virtuofo , ed 
amato da tutti , e varie fue capricciofe pazzie , che de- 
generavano in crudeltà , fervirono a fargli perdere il 
concetto , e guadagnargli 1’ odio della maggior parte del 
popolo . Pertanto nel di tì. di Settembre levatoli a rumo- 
re eflb popolo contro di lui , I’ aflediò in Campidoglio , 
ed attaccò fuoco al Palazzo. Sene fuggi egli travcftito 
da facchino ; ma riconofciuto fu uccifo a forza di pugna- 
late dall’infuriata gente. Cosi in br< ve tempo ebbero 
line due aborti della fortuna , che diedero molto da ra- 

F 4 g‘°- 
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fiorar di fe in quelli tempi , infegnando, che non è me" 
ftierd’ ognuno il fondare de’ Principati con fidarG dell’ 
incofianza de’ Popoli , efenza gran provvifiondi pruden- 
za . Ora il Cardinale Alicorno 4 Legato del Papa , avea 
già fatto pubblicar le fcomuniche Pontificie contro chiun- 
que occupava in Italia gli Stati della Chiefa Romana ; 
ma perchè quelle , armifenza le temporali , alla pruova 
G trovavano fpuntate (1) , moffe 1* efercito fuo contro di 
loro (a) . Il primo affalito fu Giovanni da Vico Prefetto. 
Cofiui trattò tofio di pace, ma poco tardò a mancar di 
parola , e però il Legato gli tolfeTofcanella , e 1 ’ afTediò 
in Orvieto. Per paura di peggio il Prefetto andòagit- 
tarfcgli a’ piedi , e gli confegnò quella Città. Seppe far 
meglio i fuoi affari Gentìle-dfi Mogliano , Signore (2) di 
Fermo , perchè fenza voler afpettare la forza , andò 
fpontanesmente a trovare il Cardinal Legato a Foligno , 
c gli diede la tenuta di Fermo ; atto cosi gradito da efifo 
Legato, che dichiarò Gentile Gonfaloniere della Chiefa 
Romana . 

Strepitofa novità accadde in Verona . Can Grande dal- 
la Scala , Signore di quella città era ito a Bolzano in 
compagnia di Can Signore fuo fratello , per abboccarli 
col Alarchefe di Brandebmgo fuo cognato ( 7 >) . Frignano 
dalla Scala fuo fratello baftardo colle quello tempo , per 
effettuare il difegno di torgli la fignoria : intorno a che 
già palftva intelligenza fra lui , ei Gonzaghi Signori di 
IVlartova . Nella notte del di 1 7. di Febbrajo , o fia eh’ 
egli foffe d’accordo con A^o da Correggio lanciato da Can 
Grande per Governatore di Verona ; 0 pur, come vuole 
il Gazata (c) , che Frignano fattolo a fe venire , gli mi- 

nac- 


\a) Matteo Villani l, 6. cnp io. 

(b) Chron . V tron. Tom. Vili. rer. Italie. Chrcn. li si e n/e Tom • XV 
Xer. Italie. 

Ce) Cbr. Reg. Tom. XVI li, rer. Italie. 
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fi) Erprcfiìone impropria. 

tO Tirsani. Vedi la notai, all’ anno precedente , 
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nacciaffe la morte , fe non acconfentiva , amendue fpar- 
fero voce , effere giunte lettere , che portavano la mor- 
te improvvifa di Can Grande , e moffero la guarnigione 
ad ufcir di Verona , con farle credere , che Bernabò Vi- 
sconte veniva con gente a quella volta . Nella feguente 
mattina Fregnano con Alboino fuo fratello minore , e 
legittimo , cavalcò per la Città , e fi fece proclamar Si- 
gnore . In ajuto fuo giunfe ancora Feltrino ed altri da 
Gonzaga con affai Nobiltà e milizia di Mantova . Nel di 
a 4 »dieffo mefe Bernabò Vijconte , chiamato in foccorfo 
da Fregnano , o pur moffo da fperanza di pefcare in quel 
torbido, comparve con ottocento , ovvero con tre mila 
barbute , e con altra foldatefca , e dimandò d’ entrare in 
Verona. I Gonzaghi per timore, ch’egli occupaffe la 
Città , , induflero Fregnano a negargli l’ entrata , cosi 
che Bernabò vedendoli delufo tentò per forza di voler 
fuperare una Porta ; ma conofcendo l’impoflìbilità dell* 
imprefa , giudicò meglio di ritornarfene a Milano . Per 
quello fu da alcuni creduto , che anche 1’ Arcivefcovo di 
Milano aveffe tenuta mano a quello fatto . Volarono in- 
tanto gli avvilì di tal tradimento a Can Grande , che non 
perdè tempo a tornarfene indietro . Afficuratofi di Vi- 
cenza con quelle truppe che avea , e che potè raunare , 
arrivò la notte fteffa a Verona , dappoiché fe n* era par- 
tito Bernabò. Dal Cufiode della Porta di Campo Marzo 
fu lafciato entrare in Città , e tofto fece intonare ; Viva 
Cane ,e muojano i traditori. Fatto giorno Cane paffò il 
Ponte , ed ebbe all’ incontro Fregnano co’ fuoi , che fece 
lunga battaglia , ma in fine vi lafciò la vita infieme con 
Paolo Pico dalla Mirandola , eletto da lui per podefià di 
Verona , ed altri fuoi partigiani . Sollevatoli tutto il Po* 
polo in favor di Cane , fu prefo Feltrino da Gonzaga co* 
fuoiconfòrti , e foldati; e corfe pericolo della vita ; ma in 
fine fi riicattò con trenta mila fiorini d’ oro. Dopo si feli- 
ce avvenimento nello fieffo mefe giunfe a Verona il Mar- 
chefe di Emndeturgo con affai gente per ajutar Cane , ma 
non vi fu più bifogno di lui » 

Per 
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Per la troppo creduta potenza di Giovanni Visconte 
Arcivefcovo di Milano , e perchè l’ ingordigia Tua non 
eraperfar mai punto fermo; fi collegarono infieme fa 
Rtpttblica di Venezia , il Marchefe Aldrovandino Signor 
di Ferrara e Modena (a) i Gon^at/hi Signori di Mantova 
e Reggio, e i Carrareft Signori di Padova. In e(Ta lega 
entrò dipoi anche Can Grande dalla Scala ^ignorili Vero- 
na e Vicenza. L’avere il Visconte occupata Bologna, e 
il far tuttodì pattarle fue genti pel Reggiano , e Mode- 
refe, teneva in un.continuo allarme quefii Popoli . Men 
male perciò fu creduto dall’ Efienfe , e daiGonzaghi il 
far tetta ad una Potenza , che andava a divorar tutto . 
Orai Gonzaghi furono i primi a cominciare la fefìa , im- 
poffeffandoli di alcune Navi Milanefi , vegnenti da Vene- 
zia col carico di mercatanzie , afeeudenri al valore di fef- 
santa mila Fiorini d’ oro . Spedi tofto l’Arcivefcovo il fuo 
efercito a’ danni del Reggiano , e Modenefe , per prende- 
re le Caftella di Fiorano , Spezzano, eGniglia, e pian- 
tar due forti Baftie, o pur una al palio di Santo Ambrofio 
fui Panaro (£) . Erafi unita tutta fotte il comando del 
Conte Landò Tedefco di Suevia la gran compagnia , che 
dinanzi ubbidiva a Fra Moriate , accrefciuta dipoi a di- 
smifura pel concorfo di chiunque afpirava alle prede . 
Quelle mafnade furono prefe allorofoldo dai Collegati, 
e con effe formato un’ efercito di più di trenta mila ar- 
mati, combatterono le fuddette due Baftie , e voltateli 
poi verfo Guafialla , e paffato il Pò , nel Settembre li 
diedero a guadare il territorio di Cremona . 

In quello tempo una mortale infermità portò all’ altra 
vita Giovanni Visconte Arcivefcovo , e Signor di Milano, 
e mife fine alle fue grandiofe fecolarefche idee Difcordt 
fono gli Scrittori nell'aflegnare il dì di fua morte . Nel di 
il. di Settembre fcrive il Gazata (c) ; nel di 4 di Otto- 

bre 

(a) Ch’yen Eilenje Tom. XV. rer Italie. Gratta Chr. Rea. Tom • 
XV. rer. Italie , (i>) Petrus A^tnus Chr. c. 11 . lem. XXI. rer. Italie. 

{e~) Chr. Reg, Tom. XV 111, rer. Italie. 
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bre Matteo Villani (n) ; nel dì cinque di effo mefe, gior- 
no di Domenica , il Corio (è). Sto io con queft’ ultimo, 
p-rchè il di quinto di Ottobre cadde in Domenica , e Pie- 
tro Azario CO benché il faccia morto nel dì 4 di Otto- 
bre , pure confeffa , che fu giorno di Domenica . Lo ftefi 
so abbiamo dalla Cronica di Matteo Griffone CO » dalla 
Bolognefe (e) , dalla Piacentina (f) , e da quella de’ Cor- 
tufi (g) ; e però s’ hanno da correggere 1* altre Storie , e 
maffimamente gli Annali Milanefi (/z), che il dicono mor- 
to nel dì ultimo di Ottobre . A lui fenza oppofizione 
fuccederono i tre fuoi nipoti , nati dal fu Stefano fuo fra- 
tello > cioè Matteo , Bernabò , e Galea^o . Gli fiati furo- 
no divifi in tre partì , A. Matteo toccarono Lodi, Fiacca* 
, Parma , Bologna , Bobbio . A Bernabò Bergamo , 
Brescia , Cremona , ecl altre Terre . A Gnlea^o Como , 
l\’ovara , Vercelli , Afii , Alba , Aleffandria , Tortona , e 
molte Terre del Piemonte . Milano , e Genova rimafero 
indivife , e tutti e tre vi comandavano , camminando 
fra loro con molta concordia . Si figurò la Lega di Lom- 
bardia di potere più agevolmente ottenere l’intento fuo 
contro la poffanza di Giovanni Vijconte , quando era v i- 
vente, col chiamare in Italia Carlo IV. Re di Boemia e 
dei Romani ; e mandò a quefio fine Ambafciatori ; ma 
nel mede fimo tempo anche il Visconte faceva per mezzo 
de’ fuoi delle belle offerte, promettendogli la Corona 
Ferrea, fubitoche folle calato in Italia • Perciò Carlo , 
trovando ben difpofti gli animi degl’ Italiani , ed ottenu- 
ta licenza dal Papa , fi mife in viaggio nell’ Ottobre dì 
queft’ anno con poco accompagnamento di gente d'armi . 
(z) enei dì 3. di Novembre col Patriarca d’Aquileja fuo 
fratello arrivò a Padova , con grande onore accolto da 
Jacopino e Francesco da Carrara Signori di quella Città . 

Fu 


(a) LH 4. c ip if. ( b ) lilor.di Mil mo 

(e 1 Ch'on % Ton. XSl. re Italie. idi (.Ir T XTIII. ter, Italie» 

(?) C’ntoi B non.Ton.tnd. (/' T.XIJ Rcr Italie. 

(g I Hiitor. Tom. Xll.Ktr Italie. (h) T. X/. Rtr. Itali*. 

(t) (,'ortus. Untar, Tom. Xll. Kar. Italie, 
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Fu ad incontrarlo prima del fno arrivo colà Aldovrandì- 
no Marchefe d' EJic , e da clic fu partito da Padova, an- 
dò Con Grande dalla Scala a fargli riverenza a Legnago . 
Kipoflì in Mantova per qualche fettimana iIReCW/o 
per franare , fe era poflìbile , di concordia fra i Collega- 
ti e i Vifconti . Gli Spedirono i fratelli Vifconri una no- 
tile Ambafciata con fu ntuoC regali , promette d’ ajuti , 
e della Corona Ferrea . Si fece valere 1’ attaccamento lo- 
ro agl’ interefii dell’ Imperio ; e quanto aveffe operato 
Matteo lor avolo contro i ribelli della Corona, cioè co- 
irò i Guelfi , di modo che Carlo refiò foddisfattifiìmo di 
loro, e fidifpofea pattare a Milano . Così rimafero de- 
lufi i Collegati, chea loro fpefe aveano tirato in Italia 
quefto debole Principe ; e niun profitto ne ricavarono , 
elfendofi egli convenuto co’ Vifconti di non moleftarli , 
purché gli dettero la Corona di Italia , e una buona feor- 
ta fino a Roma per prendere I’ altra dell’Imperio . 

Non avea mancato Giovanni Fif conte , quando era vi- 
vente^' inviare Ambafciatori a Venezia, per mettere 
pace fra quella Repubblica e quella di Genova . Uno de- 
gli Ambafciatori fu il celebre Francefco Petrarca , al qua- 
le nulla fervi la fua eloquenza per condurre a buon fine 
quello negoziato . Andrea Dandolo Doge , e il fuo Con- 
iglio .erano sì mal’ animati contro de' Genovefi , e mal- 
contenti dell'Arcivefcovo perla fignoria e protezion pre- 
fa di quel popolo , che ricufarono ogni propofizion d’ ac- 
comodamento . Colle lor forze e coll’ ajuto dell’ Arcive- 
feovo armarono eflì Genovefi trentacìnque Galee (a) , 
e ne fu Generale il prode Paganino Doria . Dopo ettere 
fiate quelle in corfo contro de’Catalani , vennero in Le- 
vante in traccia de’ Veneziani , abbruciarono Parenzo , e 
prefero alcune ricchifiìme Cocche Veneziane. Trovarono 
pofeia a Portolungo verfo Modone , o fia nel Porto del- 
la Sapienza , la Maggior parte della Flotta Veneta , com- 

po- 


( • ) SttU* Ama Gtntttnf. Tarn. XV II. Rcr , Italie. C arrfinut 

Chron, Tarn» X//. Rcr, ìtali : • 
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pofla di trentacinque Galee , fei grotte Navi , e venti al- 
tri Legni minori (otto il comando di Niccolò Pisano, Nel 
di 4. di Novembre virilmente andò il General Geuovele 
ad att'alir nel Porto la nemica Armata , e tal dovea edera 
in quelli tempi in credito la bravura de’ Genovefi in ma- 
re; 0 pur forfè altro accidente , che contro il Polito sbigot- 
titi iVeneziani lenza far molta difefa fi diedero tutti per 
vinti . Furono condotti que’ Legni a Genova con più di 
cinquemila prigioni , fra’ quali lo fteffo General Vijano , e 
poi bruciati . Per ifìrada fuggirono ben due mila prigio- 
ni fatti ; e furono anche p refe da altri Legni Veneziani 
due Galee Genovefi , che s* erano sbandate dallo duolo . 
Abbiamo da Matteo Villani (a) minutamente defcritto 
quello avvenimento , si funeflo alla gloria e potenza de’ 
Veneziani , e tale, che in Venezia molto fi temette , che la 
vittoriofa Armata volatte colà a fare del redo . Rifipar- 
miò Iddio 1’ avvifo e il dolore di si inufitata fcontitta ad 
Andrea Dandolo , virtuofiflìmo Doge di Venezia , e Scrit- 
tore della Famofa Cronica Veneta , da me data alla luce ; 
imperocché nel di 7. di Settembre di quell’ anno (A) egli 
era paffato a miglior vita , e in luogo fuo nel dì 1 1 . d’ ef- 
fo Mefe era fiato furrogato Manno Valiero , o fia F«//e- 
ro . Nè fi dee tacere , che trovavafi in quelli tempi l’ Ilb- 
ladi Sicilia disfatta , eridotta a grancarefiia perla difu- 
nione di que’ Baroni e popoli , dante la minorità del Re 
Don Luigi figliuolo del Re Don Pietro , (c) e le due prepo- 
tenti fazioni 1’ una de’ Catalani , e 1’ altra de’ Conti di 
Chiaramente . Per maneggio di Niccolò Acciajuoli , gran 
Sinifcaico di Napoli (d~) , fi accordò il Conte Simone di 
Chiaramente con Luigi Re di Napoli , e quelli fpedi im- 
mediatamente colà fei Galee con poca gente d’ armi , e 
molti Legni carichi di grano e di vettovaglia : la qual ode 

ta- 


to 4* *• p • j*. . 

(i) Mirino Smuro Ut, Venot, Tom, XXII , rtr. tuli t, 

(e) Matteo Villani l. 4. cap. 3. 

\d) Mattò, Palmtriui io Vii, Nini, Scoia, Tom, Xlll,rtr, Itali:, 
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ballò a fare, che le Città di Palermo , Trapani, ATila?- 
20 , Mazara , ed altre Terre e Cartella al numero di cen- 
to dodici alzalfero le bandiere del Re di Napoli. Q.x erta 
era la congiuntura , in cui il Re Luigi s’ impadroniffe di 
tutta la Sicilia : al che non era mai potuto arrivare in fua 
vita il Re Roberto con tanti sforzi e portenti fpedizioni da 
lui fatte per ricuperare quel Regno . Ma in troppa debo- 
lezza G trovava allora il Regno di Napoli a cagion delle 
guerre pallate , e di tanti Reali , che conveniva mantene- 
re , fra’ quali anche vi fu Luigi Duca di Durazzo , il qua- 
le fi ribellò , e bifognò domarlo coll’ armi . Gran gua d a- 
gno nondimeno fu quello del Re Luigi in Sicilia nell' anno 
prefente.e quello crebbe anche nel feguente. Pure la Si- 
cilia non giunfe a mutar Padrone ; e in queft) anno i 
JVlertìnefi occuparono tre Galee , ed altri Legni pieni di 
vettovaglie , che il Re Luigi mandava per rinforzo a Pa- 
lermo . 

In occaGon della guerra inforta fra 1* Arcivefcovo Vif- 
come e i Collegati , fu nel di io. di Giugno alquanto di 
follevazione in Bologna (<0 , perchè da Giovanni da 
Oleggio Governatore era ufcito ordine ,che due quartie, 
ri della Città cavalcartero armati alla volta di Modena- 
e il popolo mal foddisfatto del Governo Milanefe non G 
fentiva difacrirtcar le vite in fervigio di cosi pefante Pa- 
drone . Giovanni da Oleggio , che era un mal'arnefe , cac- 
ciò per quello in prigione gran copia di Cittadini nobili e 
plebei ; molti ne fece giurtiziare , altri tormentare ; e du- 
rò affai giorni quella Tragedia . Tolfe ancora 1’ armi agli 
abitanti, di inodoche di terrore e confuGone era ripie- 
na quella Città . Arrivò poi nel dì ai. d’ Agorto fui Con- 
tado di Bologna parte dell’ efercito de’ Collegati , di cui 
era Capitan Generale France/co da Carrara , uno de’ due 
Signori di Padova, e G uni colla gran Compagnia del 
Conte Landò Tedefco . Saccheggiando e bruciando le 
Ville di que’ contorni , arrivarono fin preffo alla Città 


(«) Cronica di Bologna Ttm. XVIJ t rtr, Italie , 
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di Bologna . Secondo i Cortufi (n) avrebbono potuto inj* 
padronirfene ; ma il Conte Landò , che , fecondo il coltu- 
ine di quegl’ iniqui inafnadieri , mentre militava per l’una 
parte , fapea fervire all’ alrra nemica , ne impedi 1’ acqui, 
fio , e dipoi ricusò di combattere le due Badie dal PalTo 
di Santo Ambrofio ; e per quella cagione s'ebbe da li In— 
nanzi gran fofpetto della fede di coliui ; e Franie/co da 
Carrara , temendone qualche tradimento .giudicò meglio 
di ritirarli a Padova , e di lafciare il ballon del comando 
in vece fua a Feltrino da Coniuga . 

Anno di Cristo mccclv. Indizione vai. 
di Innocemzo VI. Papa 4. 
di Carlo IV. Imperadore 1. 

S UL principio di quell’ anno giunfe a Milano Carlo IV. 

Re de’ Romani , accompagnato da pochi de’ luoi , ma 
con gran magnificenza ricevuto da Galen^o e Bernabò 
Vijconti ,e ìuntuofamente regalato da eflì(^) . Gli fe- 
cero vedere in mollra tante migliaja di cavalieri e fanti , 
che aveano , e parte finfero d’ avere , al loro foldo , fa- 
cendo far varie tomparfe alle medefime loro truppe : tut- 
to , come diceano , aifervigj di Sua Maeftà . Nella fella 
dell’ Epifania , cioè nel di fei di Gennajo , egli prefe la 
Corona Ferrea dalle mani di Roberto Arcivefcovo di Mi- 
lano . Se crediamo a Matteo Villani , Scrittore di gran- 
de autorità , la di lui Coronazione fu fatta in Moiiza , ma 
verifiinilmente egli prefe abbaglio , avendo noi una fol- 
la di Scrittori , ed alcuni ancora d’elfi contemporanei, 
che l’aflTerifcono celebrata nella Bafilica di Santo Ambro- 
fio in Milano . Oltre agli Storici da me citati altrove (r), 
Ci allicurano di quefto gli Annali Milanefi (d) , le Croni- 


fa) Hi fi ir, Tom XII. rer. Italie. 

(A) Mitteo Villani l 4. etp. 

(c) Murat.de Coron. Ferrea T, a. Ànce, Latiti» 

(d) T. XV 1. ter. Itali:, 
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che Piacentina (a) , Bolognefe (6) , Sanefe (c) , e Cefe- 
nate (d) » H Gazata (e) , il Rebdorfìo (/) , ed altri . Vole- 
vafi veramente far quefia funzione in Monza, ciò appa- 
rendo da un Breve di Papa Innocenzo VI. rapportato dal 
Rinaldi (g') , ma dovette vincerla 1* Arcivefcovo e il Po- 
polo di Milano , che la vollero in Santo AmbroGo , fe- 
«ondo 1* antico rito . Da Milano pafsò Carlo a Pifa . Bol- 
livano fiere difcordie in quella Citta per la fazione de* 
Bergolini , cioè de’ Gambacorti , e di Cecco Agliati , che 
dominava , e l’ altra de’ Rajpantl , che s’ opponeva alla 
prima . Aprirono tali diflenfioni la firada al Re per afiu- 
mere di concordia de’ Cittadini ( sforzata nondimeno per 
conto ^'Gambacorti ) il dominio di quella Città, e di met- 
tervi le fue guardie . Dopo effere fiato a Lucca , e dipoi 
a Siena, dove a petizion del popolo commofio annullò il 
Reggimento dei Nove , divenuto troppo odiofo alla Cit- 
tà , s’ inviò alla volta di Roma . Prima non aveva 
feco più di mille cavalieri , la maggior parte datagli dai 
fratelli Vifconti . Ne arrivarono inTofcana dalla Ger- 
mania ben quattro altre migliaja , tutta bella gente con 
gran Baronia, e colla Regina Anna , moglie del medefi- 
mo Re .Con quefta si poderofafeorta fe n’andò egli a 
Roma , dove nel di quinto d’ Aprile , giorno folenne di 
Pafqua di Rifurrezione , fu conferita a lui e alla Regina 
moglie nella Vaticana Bafilica la Corona Imperiale dal 
Cardinal Pietro di Beltrando Vefcovo d’ Oftia , deputato 
a ciò dal fommo pontefice . Con qual’ ordine e magnifi- 
cenza il popolo Romano in quefìi tempi incontrafle gl’Im,- 
peradori e i Legati Apofiolici , fi raccoglie da una memo- 
ria , 


(d) T. iti 

(*) T. XV 111. rtr. Italia. 

(c) Cronica. Tom, XV, rcr, Italie . 

(<0 Chron.Ttm. XIV, rtr, Italia , 

(e) Chr . Reg. Tom. XV 11. Rtr . Ittlif 
(/) Annal • 

(g) Annal, Ecc/sf, 
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ria, da me prodotta nelle antichità Italiani (a). Lo nello 
giorno ( thè cosi era ne' patti ) ii nuovo impera Jor Car- 
lo IV., fciiza potei fi fermare di più in Roma , fi rimile in 
viaggio alla volta delia Tofcaiia , dove tutti 1 popoli!* 
avcaiio riconoftiuto per Sovrano , (ò) e gli fteffi bioren- 
tini collo sborfo di cento mila Fiorini d’oro aveano da 
lui impetrato degli ampli Privilegi. In Siena(c) volle mag- 
giormente mutar quel governo con far Signore della Cit- 
ta Nucolò Patriarca d’ Aquileja fuo fratello naturale; 
ma poco durò quella novità . Fu vergognofamente depo- 
fìo e cacciato il buon Prelato. Attendeva quello Impe- 
radore più a far danaro , che a guarir le piaghe dell’ Ita- 
lia ; e perchè i Lucehefi allota fottopofii al Comune di Pi- 
fa gli efibirono gran fomraa d’ oro , parve a lui , che fa- 
rebbe fiato un peccato il lafciar cadere in terra cosi vifio- 
fa offerta. Tralpirato in Pifa quello troppo difgufiofo trat- 
tato, moire il popolo afollevarfi nel dì ai. di Maggio. Fu- 
rono creduti autori di quello furor popolare i Gambacorti , 
perchè i più de’ Grandi e del popolo traevano alle loro ca- 
fe ; e di quella congiuntura fi prevalfero i Rafpanti loro 
cernici per atterrarli . Gran battaglia fu nella Città fra 
i foldati dell’ Imperadore e del popolo ma in fine rimale- 
ro rotti i Cittadini , e fi quetò il rumore. A fette dei Gam- 
bacorti per tal cagione troncato fu il capo . La commozion 
di Pifa animò il popolo di Lucca a tentar la fua liberazio- 
ne dal giogo de’ Pifani: e giacché l’ Imperadore , fattoli 
dare il Cartello dell’ Agolla, vi aveva meffo prefidio di 
fuoi Tedefchj , altro non refiava , che di cacciar dalla Cit- 
tà i Soldati Pifani . Adunque nel di aa. di Maggio , fatte 
entrare in Lucca molte mafnade di contadini , levarono 
la Terra a rumore ; ma afforzatili i Pifani in alcune cafe , 
diedero tempo al Comune di Pifa di fpedire colà un gran- 
de sforzo di gente , che non fidamente foftenne la Città , 
Tom. Vili. Par. II. G ma 


(a) D flirt, jy. c. Sii . (.!) Matto Vii-ani l, $ cap, io. 

(c) (Shron, Souenft Tom. X/. rtr, Italie, 'Sor tu f. HiSt, Ioni. XI!, 
Rer. Italie. 
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jna conflrinfe ancora i Tedefchi a confegnar loro il Calici, 
Io dell'Agofia . Veggendofi dunque 1’ lmperadore mal fi- 
curo in Pifa per quanto era avvenuto ;ed infieme oltrag- 
giato dai Sanefi , e malveduto dai Fiorentini , non volle 
far più lunga dimora in Pifa , e fi ritirò a Pietrafanta , 
dove con gran gelofia fi fermò più giorni . Quindi pafsò 
per gli Stati de’ fratelli Vifconti , ma fenza che folfe la- 
fciato entrare in Citta alcuna , fuorché in Cremona , do- 
ve fu ammefio coll’accompagnamento di poca gente e 
difarinata. Di là poi pafsò in Boemia , feco portando mol- 
to oro» ma molta vergogna ancora , 

Gli affari del Cardinale Egidio Legato Apofiolico par- 
ve , che fui principio dell’ anno prendefsero cattiva pie- 
ga; imperciocché Gentile da Mogliano , creato da lui 
Gonfaloniere di Santa Chiefa , fellonefcamente gli ritolfe 
la Città di Fermo (rr) , Quello avenne per maneggio di 
Malatrfia Signor di Rimini fuocerofuo ,che rappacifica- 
toli con lui l’ induffe a ribellarli , e gli diede foccorfo di 
gente . Paflava ancora nemicizia tra Francejco degli Or - 
dtlajfi Signore di Forlì , e il fuddetto Malqtefta , Al ve- 
derfi amendue efpofii alla forza del Cardinale Legato , 
perfonaggio rifoluto di volere ricuperare gli Stati della 
Chjefa ,edanchefcomunicati , e fin dichiarati Eretici dal 
medefimo ( perocché allora ci volea poco a sfoderare an- 
cora quell’ (ì) arma), fecero pace infieme, e fi colle- 
ga*» 


(a) Cro tica di Ri i. ir. i Tom- i^V ■ 

(i) Non putii neqarfi , che 
tutu coloro, i quali avevano 
occupalo le Cina dello Stato 
Pontificio , non fodero flati 
fulminali colle temute le più 
terribili , c non ne averterò 
fallo vtrun conto. Ora quello 
difpregio Jel'a icomunica era 
un motivo l ufficiente di dubi. 
tare della loro credenza , e di 
procedere contro di dii coqc 


rcr. Italie. Maino Villani l . 4.C fi 

perfone fofpette di creila ,, Ex 
» communicatus ... quicum- 
11 que .... fi obdurato animo, 
1, cenfuris anncxus , in illis 
,, perannum inforduerit.etiarn 
„ conira eum tamquam de ha:- 
,, refi fulpfiìum , procedi pof- 
,, fu . ,, Così il Concilio di 
Trento [cff. XXV. De Reformar » 
:ap. 111. 
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garono con Gentile , per relìfljere unitamente tutti e tre al 
valente Cardinale . Nell’ Aprile di quell’ anno riufci al 
fuddetto Signore di Fori! con ducento cavalieri di met- 
terne in rotta quattrocento del Legato , che s’ erano po- 
lli in nguato , credendoli di farlo prigione . Diverfa fu la 
fortuna di Galeotto de' Malatejli , fratello del poco fa 
mentovato Malatefta . Era egli gran maellro di guerra , 
e fi Trovava all’ alledio di un Catlello di Recanati , dove 
s’ era ben fortificato . Ma più di lui ne Teppe [Ridolfo da 
Camerino , Capitano delia gente della Chiefa , che vigo- 
rofaineute 1’ affali in quel fito , e dopo ofiinata battaglia , 
sbaragliò le di lui genti , e fece prigione lo fteffo Galeotto 
ferito in p;ù parti . Per quella vittoria 1’ efercito Ponti- 
ficio cavalcò fino alle Porte di Rimini, prefe Santo Ar- 
cangelo , Verrucchio , e due altre Cartella vicino a Ri- 
nùnce fabbricate alcune Baftie intorno a quella Città, 
ne formò un blocco. Non vi volle di più , perchè Malate • 
fta comincialLe nel Mefe di Maggio a maneggiare un’ ac- 
cordo col Legato , il quale da uomo faggio non ebbe diffi- 
coltà di accettarlo , e di accordargli affai onelle condizio, 
ni , contentandoli , eh’ egli relìituiffe Ancona ed alcune 
altre Terre della Chiefa, e riteneffe il dominio di Rimìni, 
Pefaro , Fano , e Foffombtone , riconofcendole nondime- 
no dalla Sede Apollolica , e pagando l’ annuo Cenfo . Ciò 
fatto , i fratelli Malatefli giurarono fedeltà , e predaro- 
no dall innanzi onoratamente braccio al Cardinale per 
1’ altre fue imprefe . Per quello accordo intimidito il Po- 
polo di Fermo , e per non provare il meritato gafligo del- 
la fua ribellione , nel Mefe di Giugno levò rumore nella 
Città contro Gentile da Mogliano , e il cofirinfe a ritirar- 
li nella Rocca, dove rellò poi affediato dalla gente del 
Legato , e collretto a capitolare . Glilafciòil Legato tre 
Cartella ,ma non contentandofene colui , gliele ricolfe di- 
poi : laonde ramingo andò a finir malamente i Tuoi giorni 
in altri paefi . Anche i Polentoni Signori di Ravenna , e 
Cervia lì riduffero all’ ubbidienza del Legato , fe pur 
non fu nell’ anno feguente , 
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Governava intanro tirannicamente Giovanni V : fcontt 
da Oleggio la Città di Bologna a nome di Matteo V/Jcon- 
te (a) . Perchè Galea^d Vi/come fratello di Matteo gli 
occupò nel Contado di Como un buon Cartello colla Val- 
le di Belegno a lui fpettante, fe ne lamentò , ma per quan- 
to fe ne dolefse , non gli fu mai fatta giurtizia . Alando an- 
cora Matti o Visconte a Bologna delle perfone con ordine 
di fare il Sindacato al Aledefimo Giovanni. Uomo di gran 
coraggio ,e di maggior artuzia era V Oleggio , e chiaman- 
doli olftfo per tal trattamento determinò di farne tal 
vendetta, che tornalfe anche in fuo prò. Pertanto ben 
difporte le cofe , nel dì iS d' Aprile mife in armi tutti i 
fuoi parziali , cioè i Maltraverfi, e Gibellini , fece prigio- 
ni gli Ufiziali di Matteo Vi] conte ; in breve tempo tirò 
ella fua ubbidienza tutte le Cartella forti del Contado , a 
riferva di Bazzano , che fi fortenne fedele ai Vijconti ; e 
fi fece proclamar protettore , o come altri fcrivono , SU 
gnore ili Bologna . Una contribuzione da lui fra poco im- 
porta di venti mila Fiorini d’ oro ai Cittadini cagionò di 
gravi lamenti , ma convenne pagarla. Ad iftanza anco- 
ra de* Maltraverfi, cioè de’Gibellini , fece prendere quat- 
trocento Cittadini Guelfi fofpetti d’ elfere a lui contrari , 
e li mandò a’ confini ; tali nondimeno , e tante furono le 
doglianze del popolo , che flette poco a richiamarli. Di 
quello colpo sì pregiudiziale ai Vijconti fi rallegrarono 
forte i Collegati Lombardi ; nè tardò il Marchefe Aldro- 
vandino d* Hrte a fpedir de’ buoni ajuti all’ Oleqgio , per 
tenerlo faldo nell’ ufurpato dominio . All’incontro ne fu- 
rono turbatilfimi i Vijconti , e torto inviarono il Alarche- 
fe Frant efeo d' Efie con un’efercito fui Colognefe , che 
recò molti danni a quelle Ville , e tentò anche di prende- 
re Bologna , ma ne fu bravamente refpinto . 
f Intanto nel di a6. di Settembre venne a morte Matteo 
Visconte , perfonaggio di molta avvenenza , che non 
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uvea pari nella facondia , efuperava anche i fuoi fratelli 
nelle Virtù, fe non che era fìranamente guaito dalla Luf* 
furia . Comune fama fu , eh’ egli morifie di veleno dato* 
gli da’ fuoi due fratelli Bernabò, e Galea^o (a) ; chi im- 
maginò , perchè gli foffe fcappato di bocca , elitre bella 
cofa il dominar ftnza compagni , e chi perchè effendo egli 
befìialmente perduto nella libidine , e facendo incetta di 
belle Donne ncbili, adonta ancora de* lor genitori , a 
mariti , temerono , che ne feguiffe un dì qualche follevt- 
zione . Fors’ anche la sfrenata Luffuria fua il confumò. 
Certo è, ch’egli quali all’ improvvifo mancò di vita . 
Giacché non lafciò dopo di fe mafchj , divifero i due fra- 
telli la di lui eredità. A Bernabò toccarono Lodi, Par- 
ma , e la perduta Bologna , colle Cafiella di Marignano , 
Pandino ,e Vaurio , a Galea^o Piacenza , Bobbio , Mon- 
za , Vigevano , ed Abbiate . Milano fu clivifo in due par- 
ti , e Genova reflò indivifa , Non pacarono clu.* Meli, 
che lo fcaltro Giova/ ni da OUggio intavolò un trattato 
di pace con Bernabò Visconte , e fegui infatti , credendo- 
li per tal via Bernabò di poter meglio ottenere il fuo tem- 
po , cioè di atterarlo , effendofi convenuto , eh' egli met- 
terebbe i Podefià in Bologna . Giovanni da Oleggio ne 
goderebbe il dominio fua vita naturai durante , e quello 
dopo morte ritornerebbe a Bernabò . Con gran feda , e 
folcimi bagotdi fu pubblicata quella Pace in Bologna nel 
dì 7. di Dicembre . Signoreggiavano in Padova Iacopino 
da Carrara , e Frantesco da Carrara nipote fuo , e lem- 
brava fra loro un' invidiabil concordia (/>) . Era France - 
feo Generale della Lega di Lombardia contro ai Visconti . 
Prefo un pretelio cavalcò a Padova , e nel dì 18. di Lu- 
glio nell’ora di cena fece mettere le mani addolfo allo 
zio, e il mandò prigione in una Fortezza , dove con fuo 
comodo finì quello, che gli rellò di vita. Sua moglie 
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(a) Pet-u; Affitti Ch'urie. Tom. XVI, rtr , Italie. Corio Iti. di 
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Margherita ria Gonzaga con un figliuolino d’ un’ anno fu 
rimandata a Mantova , e Francesco prefe tutta la figno- 
riadi Padova. Secondo i CortuG(o) , Jacopino tramava 
infidie alla vita di Fmncejco per mezzo di Zombane Dot- 
ti , die convinto fu mello in una gabbia di ferro , e po- 
fcia uccifo da’ fuoi Adii Parenti . Altrettanto dicono i 
Gatari (£) , con agg'ugnere , che fra le moglj d’ eflì due 
Signori era inforta emulazione , e quindi eftere venuto il 
trattato di avvelenare Francefro . Comunque fia , per 
atteftato del Villani , non fi potè levar di tefia a molti , 
che unitamente per la malnata cupidigia di dominare, 
abborrente ogpi compagnia fui Trono , Francesco da 
Carrara inventafle quelle accufe , a fine di sbrigarli di fuo 
zio , e di regnar folo . Un' altra più funefia frena fi fece 
vedere quell’ anno in Venezia (r) . Sulla cadrega di legno 
di Marino Fallerò Doge di Venezia una mattina fi trovò 
fcritto . Maria F alierò dalla bella Moglie : nitri la gode , 
ed egli la mantiene . Perchè feoperto il malfattore , cioè 
Michele Steno , non ne fu fatta afpra giufìizia dagli Avo- 
gadori , cotanto fe ne sdegnò il Doge , fte fi diede a mac- 
chinar una congiura coi popolari , per far tagliare a pezzi 
i Nobili, e farli egli Signore di Venezia . Doveafcoppiar 
la mina nel di 15. d’ Aprile , ma prima di quel tempo tra- 
fpirato un si neto difegno , polle le roani addofio al Doge, 
nel luogo fiefiò , dove avea fatto il giuramento nell’ af- 
funzione al Ducato , fu a lui tagliata la tefia nel di 1 7. d* 
Aprile, e a molti de’ congiurati il capefiro abbreviò la 
vita . Fu poftia eletto Doge nel di ai.d’efio me fe Gio- 
vanni Gradcnigo . 

Fecero in quell’anno all* ufeita di Maggio efli Vene- 
ziani una fvantaggiofa Pace col popolo di Genova . (rf) " 

Per 


(a) Hhfor, Tom XII. rer, Italie. 

{b) <.' h.ron ■ di Padova Tom XV 11, rer. Italie. 

(c) Sar.uto 1.1 or. Tom. zi. rer. Italie, Care fìnta Chror.. Tarn, Xil. rtr . 
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Per lo contrario alcune navi di Genove!! fieri corfari nel 
jVlefe di Giugno s’ impadronirono a tradimento delia Cit- 
tà di Tripoli in Barberia » La preda quivi fatta in dana- 
ri , e mobili preziofi afcefe ad un milione , ed ottocento 
mila Fiorini d’ oro . Circa fette mila furono i prigioni fra 
uomini , e donne . E quantunque il loro Comune non ap- 
provali , o faceffe villa di difapprovare quel fatto , pure 
fi mantennero in quella Città , finché trovarono un ricco 
Saraceno» a cui la venderono per cinquantamila doble 
d'oro, e fe ne tornarono in fine a Genova con infinite 
ricchezze, le quali fecero lor poco prò, perchè quali tut- 
ti in breve tempo capitarono male , o tornarono in pove- 
ro fiato . Dai Collegati di Lombardia » dappoiché fi fu- 
rono accorti delle ribalderie , e della corrotta fede de! 
Conte Landò Tedefco , fu licenziata la gran Compagnia 
de’ fuoi mafnadieri , e fentendo cofioro, che v* era guer* 
ra in Puglia contro Luigi Redi Napoli, come gli avoltoj 
alle carogne * cosi tralfero aneli’ eflì a quella volta : nè 
trovando contradizione andarono malmenando il paefe * 
e poi paffarono in Terra di Lavoro , accofiandofi anche 
alla fielfa Città di Napoli . Avea raccolto da varie parti 
Niccolò degli Acciajuoli Sinifcaleo circa mille barbute di 
gente Tedefca , e pareva » che il Re Luigi volefìfe ufeire 
in campo contro di que’ ribaldi. Nulla fe ne fece, anzi 
perchè non correano le paghe , molti di qtte’ mille uomi- 
ni d’ armis’ andarono ad unire alla gran Compagnia de! 
Conte Landò , che fgua2zava alla barba de* Regnicoli . 
In fine il Re Luigi , per levarli d* addoifo un si grave far- 
dello , s’ accordò di pagare a quegli afiTafiìni cento cinque 
mila Fiorini d’ oro , trentacinque mila in contanti , e il 
fello in due rate , purché fe ne andafièra . Bifognò per 
quello torchiar le borfe de’ Napoletani , e de’ Mercatam. 
ti , non fenza gravi lamenti di que’ popoli , i quali fece- 
ro per quello anche una fedizion popolare , che non ebbe 
confeguenza . Intanto Luigi d' Aragona Re di Sicilia coll* 
ajuto de' Catalani avea ripigliate alcune delle Terre oc- 
cupate dal Re di Napoli ; ma non potè profeguire il confo 
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della vittoria , perchè la morte il rapi nel Mcfe di Novem- 
bre nella fua verde età . Gli (decedette Don Federigo fuo 
minor fratello , di cui prefero cura i Catalani reftando 
più che mai 1* Ifola lacerata, e fconvolta per la fazion 
contraria de' Chiaramontefi . 

Anno di Cristo mccclvi. Indizione ix. 
di Innocenzo VI. Papa 5. 
di Carlo IV. Iroperadore a. 

L A pace conceduta da Bernabò Vifconte a Giovanni 
da Oleggio G (copri in fine fatta per tradirlo . (a) 
Certamente I Oleggio la confervò con tutta onoratezza ; 
ma Bernabò fìngendo di volere far guerra al Marchefe di 
Ferrara , mandò fui Bolognefe con affai combattenti Ar- 
rigo figliuolo di Caftruccio già Signore di Lucca , il quale 
entrato in Bologna cominciò a manipolare una congiura 
contro dell’ Oleggio . La buona fortuna , e in Reme I’ av- 
vedutezza di Giovanni gli fecero feoprir la trama . Arrigo 
di Cnjìruccio , due Conti da Panigo , ed altri non pochi 
ebbero tagliata la tefìa per quello , e per tal tradimento 
ron fapendofi più 1’ Oleggio indurre a fidarli de' Visconti , 
fi collegò con Aldrovaridino d' Efie Marchefedi Ferrara, 
e con gli altri Alleati contro de’ medefimi V fronti , e fe- 
delmente profegui da lì innanzi in quella Lega. Tale fu 
il frutto , che riportò Btrnnbò dalla feoperta fua infedel- 
tà . Avea intanto Gnlen^o V fronte fuo fratello disgufta- 
to Giovanni Paleologo Marchefe di Monferrato , Primi- 
pe per valore , per potenza , ed accortezza molto riguar- 
devole (/>) . Baftava anche ad alienar I’ animo d’ ogni vi- 
cino dai Vifconti la fmoderata loro (nperbia , ed infazia- 
bilità , per cui ninno de' Principi fi c redea più ficuro in 
cafa fua . Era il Marchefe di Monferrato unito coi Bec- 

che- 


( 4 ) Cronica di Bologne, fon . X Val r t r i al/c. Muitheui dc.Gr.f- 
fon . C '/ironie. Tom tod Al j tuo Villani /, a cjg. 6 
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cheria di Pavia , anzi come Vicario (generale coflituito 
da Carlo IV. Augnilo , teneva un buon piede in quella 
Città . Perciò mandò la sfida a Galvano , le cui Città 
confinavano col fuo Marchesato . Se l’ intefe con gli Arti- 
giani , fignoreggiati allora dai Vijconti contro i patti, 
eh’ eflì aveano ^abilito col fu Luchino Vi/conte . Ora il 
JVlarchefe Giovanni s’ impadronì della mede lima , allora 
polfente e buona , Città d' Affi con un giudiziofo firatta- 
gema , e tuttoché i fratelli Vi/conti inviaffero gran gen- 
te in ajuto al Cafiello , che tuttavia fi tenea per loro , eb- 
be tal vigore il JVlarchefe , che quella fortezza venne alle 
fue mani . Tolfe anche a Galea^o la Città d’ Albà(n) , e 
gli fece ribellare Cherafco , Chieri , e tutte le 1 erre del 
Piemonte , e fi firinfe dipoi in Lega con Amedeo Conte di 
Savoja , appellato il Conte Verde . Rivolfero i due fra- 
telli Visconti il loro fdegno contro di Pavia , e con gran- 
di forze nelmefedi Maggio andarono ad aflediar quella 
Città da ogni parte , rifoluti di non levare il campo , fe 
prima non la riducevano alle loro voglie. Ma per non 
impiegar ivi troppa gente la firinfero dipoi con tre Ba- 
ftie , e ne fegnirono varj combattimenti coi Pavefi . In- 
tanto Bernabò intento ad altre imprefe fpedi due mila ca- 
valieri , grofla fanteria , ed un copiofo naviglio per Pò 
all’ afiedio di Borgoforte fui Mantovano . Ma di là furo- 
no farti sloggiare ; nè andò molto , che i Pavefi , anima- 
ti da un foccorfo loro inviato dal Marchefe di Monferra- 
to , e più dalle prediche di Frate J icopo Bujjolari dell’ 
Ordine Agofiiniano , a cui aveano gran divozione , e fe- 
de (7>) , ufeiti di Città nel dì 27 . di Maggio , prefero va- 
lorofamente quelle Bafìie , abbruciarono il naviglio , che 
i Visconti tenevano fui Ticino , e con gran guadagno di 
munizioni ed arnefi rimafero liberi a fifa ito per ora dai lo- 
ro artiglj . Oltre a ci ò Filippino , ed Ugolino da Gonja- 
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gn , Signori di Mantova e Reggio venuti a Modena (a) t 
ed uniti con Ugolino da Savignano Capitano delle genti 
di Aldiovandino Marchefe d’ Elle , nel dì 6. di Febbrajo 
andarono per alfalire 1’ efercito de’ Vijconti , che venuto 
fui Reggiano , avea quivi fabbricata una Badia , cioè 
lina di quelle Fortezze di legno , che fi piantavano allo- 
ra , e ben munite faceano e lofieneano gran guerra . Ri- 
tiroflì 1’ Armata nemica , e dato I’ allalto alia Badia , fu 
prefa colla fìr age di molti , e col far prigioni circa quat- 
trocento foldati . Pofcia nel di io. d’elio Mefe marciaro- 
no a San Paolo, che era alfcdiato da’ nemici, e li mifero 
in fuga con perdere ducento uomini , e trecento cavalli . 
Un’ altra buona percofia ebbero le genti del Biscione , 
cioè di Eenuibò , a Cafiiglione delle Stiviere , fui finire 
di Agofio , Dopo aver lungamente affediata quella Ter- 
ra, ne furono con loro vergogna , e danno cacciati dalle 
milizie de’ Gorgoglìi , e del Marchefe di Ferrara . 

Intanto capitata in quefie parti la gran Compagnia del 
Conte Landò quantunque poco capitale potefl’e farli del- 
la fede di collui , e di fua gente: pure L* E/iei/e , e i 
Gun^nghi la prefero al loro foldo . Formata in quella ma- 
niera una poderofa Armata di cavalieri , e fanti , s’ in- 
viarono alla volta di Parma , e Piacenza , ed arrivaro- 
no fin fui diflretto di Milano, mettendo a facco quelle 
contrade , e commettendo le enormità tutte , che folca- 
no praticarli dagli Oltramontani d’ allora . Andò poicia 
la gran Compagnia di que’ mafnadieri al fervigio di Già- 
vanni Marchefe di Monferrato , contro cui afpramente 
guerreggiavano i Vi/conti . Aia qui non finirono le di- 
fgrazie d’ tifi Visconti (/>) . Il Marchefe di Monferrato 
tolfe loro Novara, e fe il Conte Landò « uomo di cor- 
rotta fede , avefle fecondato i di lui difegni , avrebbe 
fatto delle maggiori conquide . Il peggio fu Genova 
che in quell' anno adì 14. di Novembre levatali a rumore 

fi fot- 
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( a ) , fi fott rafie all’ ubbidienza de’ Vijcontl , dimentican- 
doli ben pretto que’ Cittadini , che coll’ appoggio dell’ 
Arcivefcovo Giovanni da un baffo flato erano rilaliti 
ben’ alto. Da che quel pcpolo videi duefratellW/con- 
ti Bernabò, e Galea^o , impegnati in una guerra si viva 
in Lombardia, e tolte loro varie Città dal Marcitele di 
Monferrato : cominciarono a feoprire la lor voglia di ri- 
metterli in libertà , e non ne faceano miflero . Trovava!» 
in Milano a guifa d’ oflaggio Simoncino Boccanegra , che 
negli anni addietro era flato Doge di Genova. Sapea bea 
parlare , e diedefi a far credere ai Vijconti , che fe gli 
aveffero permeffo di tornare a Genova , per la pratica 
ch’egli avea di quel Popolo , gli dava cuore di pienamen- 
te calmarlo . Gli fu creduto , e andò . Ma giunto colà 
fece tutto il rovefeio , ed egli fu , che commolfe i Citta- 
dini a ribellarli , cioè i Popolari , perchè i nobili non fu- 
rono con lui. Nel di feguente*5. di Novembre li fece 
egli proclamar Doge di Genova , e riduffe il governo af. 
fatto Popolare , con efcluderne i Nobili , e mandare ai 
confini alcuni dei più potenti . Dopo di che entrò in le- 
ga col Marchefe di Monferrato contro de’ Vijconti . Ma 
quello Marchefe , da che fi fu impadronito di Novara , 
attendendo a confervare un sì bell’ acquiflo , e ad atte- 
diare il Caflello , benché ricercato dalla Lega Lombar- 
da (£) , ricusò di Marciare fui Milanefe . Perciò il Con- 
te Landò , e i Collegati , che erano a Mazenta , Cafora. 
te, e Cattano , Terre da loro fpogliate d’ ogni foflanza , 
al vedere , che ogni di più s’ ingrolfava I' Armata de’ f / i- 
Sconti , giudicarono meglio di ritirarli a Pavia . Quando 
eccoti nel di 13. di Novembre il Marchefe Francesco 
d' EJìe , e Lodovico Vifcante , Capitani de’ fratelli Vi- 
sconti , che vengono coll’ esercito Milanefe ad affalirli 
alla coda. Se il Conte avefie voluto ufeir di flrada , e 
metterli allargo, avrebbe forfè vinta la pugna ; ma fic- 
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come egli non ifiimava un frullo le genti di Milano , cosi 
non fi mife gì an penfiero di loro, il fatto andò diverto 
da quello, eh’ egli penfava ; fu. meffo in fuga e sbandato 
1’ efercito fuo , molli notabili Signori rimalcro prigionie- 
ri ; e lo fìeflo Conte Laudo ebbe Infogno degli fproni per 
ritirarli a falvamento in Pavia . Fra gli altri fu prefo il 
Vefcovo d’ Augufia , chiamato Man nardo , che s’ intito- 
lava Vicario dell' Imperio . All* anno preftnte , e giorno 
fuddetto vien riferito quefìo fatto dall’Annalifia Piacen- 
tino , e dal Corio ; ma fecondo Pietro Azario pare , che 
appartenga all’ anno Tegnente ; fcrivendo egli , che elfo 
Conte fvernò nel Novarefe , e fece in quel tempo conti- 
nua guerra alle Ville del diflretto di Vercelli ; e che tor- 
nato nella primavera a Mazenta , fentendo , che 
l’ efercito Milanefe avea racquifiato Caforate , volle 
ritirarli in aria fprezzante a Pavia , ma ne riportò la 
percofia fuddetta . 

AI Cardinale Egidio Alborno ? Legato Apofiolico, dopo 
avere ricuperato il Patrimonio , il Ducato di Spoleti , la 
Marca d’ Amona , e buona parte della Romagna , altro 
non rc-fiava da fare , che di fottomettcre France/co degli 
Ordelaffi Signore di Forlì , Forlimpopt li , e Ctftna , fic- 
come ancora Giovanni , e Rinitri de' Manfr. di Signori di 
Faenza . Contro di loro fece predicar la Crociata ,e pro- 
fufe immenfe Indulgenze : il che , per attefiato di Mat- 
teo Villani fervi a ricavar danaro da tutte le parti, 
perchè non v’ era voto o peccato, che fpmdendo non fi 
rimetteffe , ed alfolvefie : il che fu un Taccheggio alle 
borfe di molti paefi ; efetvì ad ingraflare i banditori 
d’ efia (I) Crociata. Andò il Cardinale all’ affedio di 
. • Faen- 


(0 La Crociata fu intimata 
dal Sommo Pontefice per i ino 
tivi che vengono addotti dal 
Ratnaldi.ad an. !${»• num. 
XXI. Che poi non vi fofTe vo- 
to , n peccato , che in tal oc- 
cafione fpendenlo, non fi ri 
-•icttefl'c, ed alfclvcffc , c che 


ciò folle un faccheggio alle for- 
fè in molti patii e fervide ad 
ingraffare i banditori di effa 
Crociata , neffunn ci «hbliehe- 
rà a crederlo lu la fede di lino 
krittore , qual > Matteo Vil- 
lani. Vedi la Prefazione oum . 
XLVlil. 
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Faenza , e nello rteflo tempo , cioè nel Mefe di Giugno , 
perchè udì , che la gran compagnia del Grnte Landò ve- 
niva di Puglia per entrare nella Marca , fi accollò con 
altro corpo di gente alla Città d' Afcoli . Quel popolo 
temendo della venuta quegli alTalfini prefe il miglior par- 
tito di darG al Legato , che ne entrò ben volentieri in 
pofleffo . Anche il Signor di Fabriano di Cafa Trinci , 
che finquì s’era tenuto l'aldo fenza cedere agli" ordini del 
Legato, venne in quelli tempiali* ubbidienza fua , e da 
lui riconobbe quella Signoria . Faenza fi arrendè al Le- 
gato per patti fatti coi Manfredi Signori di quella Terra , 
a’ quali egli lafciò godere alcune Cartella (o). V’entrò 
il Cardinale nel di ij.diNovembre . Fu anche dato il gua- 
ito a Cefena , che ubbidiva allora al Signore di Forlì . Era 
quella Città difefa da Cta moglie di Francefco , donna 
di raro valore , e di fpiriti virili , la quale vertendo l’ ar- 
iani a guifa degl’ uomini , fece di molte prodezze , e lun- 
gamente difefe quella Terra . 

Una più grave temperta fifcaricò in quell’ anno acldot 
so ai Veneziani. (7>) Lodovico polentiflìmo Re d’ Unghe- 
ria da gran tempo nudriva mal' animo contro di quella 
Repubblica, non tanto per Zara , ed altre Città , che 
egli pretendeva , c) quanto perchè gli avevano negata 
qualfivoglia affirtenza di navi e di gente per la guerra 
fatta in Regno di Napoli . Benché duraflè la tregua d’ot- 
to anni con quella Repubblica , più non volle allettare 
a tentarne la vendetta . Due poderoGlfimi eferciti mife 
egli infieme ; e prefi de' pretefti di rottura , 1’ uno fpinfe 
in Dalmazia , e 1' altro inviò alla volta d* Italia . Richie- 
fe a’ Veneziani la Dalmazia , e l’ Irtria , fi farebbe anche 
contentato d’ un’annuo cenfo ; ma fembrando ingiufte e 
dure tali dimande ai Veneziani , che da tanto tempo fi- 

gno- 


(u) Cronici <fi bo’ognt Tov. Vili rer, Italie. Cronici di Kimir.i 
Tori. XV. rcr. Italie. 

(i) Qatar j hi or. Ji Vaiava Tom. XV 11. Rer, Italie , 

(cj Care fin. Chronie, Tati, XII, Rer, Italie • 
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gareggiavano quelle contrade , eiefiero più tofio di di- 
fenderli con pericolo , che di cedere con vergogna . Ven- 
ne in perfona il Re Lodovico coll’ efercito Unghero in 
Italia nel Mefe di Giugno , e i Corrufi (a) probabilmen- 
te con dell’ iperbole ) fcrivono , che la fua Armata fu 
creduta di cento mila cavalli . Unironfi con lui i Conti di 
Trivigi , perchè tali erano fiati i lor Maggiori , e quei di 
Vonigo , ed altri Cafiellani di quelle parti . Strinfe d’ aC. 
sedio la Città di Trivigi , e s’ impadroni d’ Afolo , Gene- 
tta , e Conegliano . Frattanto nel di 8. d’ Agofio giunfe 
alfine di fua vita Giovanni Gradcnigo Doge di Venezia, 
efuinfuo luogo eletto Giovanni Delfino a di 14. d' elfo 
ZVlefe . Era quefti Capitano o fia Governatore dell’ armi 
Venete chiufo in Trivigi, Citta allora affediata dal Re 
Unghero . Spèdi il Senato Veneto Ambafciatori al Re , 
pregandolo di lafciarne liberamente ufeire il loro Doge . 
Secondo i Cortufi , e i Gatari , Lodovico cortefemente 
accordò loro quefia grazia; ma per attefiato del Carefi- 
no , la negò loro , gloriandoli di tenere attediato un Do- 
ge di Venezia . Da li nondimeno a qualche tempo ne ufcì 
il Delfino , e felicemente condotto a Venezia fiali fui Tro- 
no , ma in tempo, in cui fi trovava foprafatta da troppe 
gravi calamità la fua Repubblica . Per maneggio di Nic- 
colò Aceiajuoli gran Sinifcalco riufici in quell’ anno nel 
Mefe di Novembre a Luigi Re di Napoli di occupare il 
fortiffimo Caftello di Mattagriffione fopra Mefiìna (6) : 
per la cui prefa , e pèlbifogno ancora, che aveano di 
vettovaglia i Meffinefi , anche la Città alzò le di lui ban- 
diere : acquifio , che fu creduto dover decidere la contro - 
verfia del dominio della Sicilia . In quella importante 
Città fecero la loro entrata nel dì 24. di Dicembre il Re 
Luigi , eia Regina Giovanna , e grande allegrezza e ga- 
la nel loro accoglimento fece tutta quella Cittadinanza . 

An- 

1 

C *0 !• 8. cod% Murec Vill&rii l • y. gàp. 
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ni 


Anno di Cristo mccclvii. Indizione x. 
di Innocenzo VI. Papa 6. 
di Carlo IV. Imperadore 3. 

Q uantunque il Cardinale Egidio Attorno ? Legato 
del Papa tante prodezze avelie fatte negli Stati 
de uà Chela, dove altro non gli refiava da fottomette- 
re, fe non Pofiinato Francesco degli Orde loffi Signor di 
Forlì e Cefena, (a) pure per uno di que’ colpi fi-greti , 
phe facilmente accadono nelle gran Corti , fu egli richia- 
mato dal Papa ad Avignone , e mandato in fua vece al 
governo dell’ armi con molta autorità Androino Abbate 
di Clugni , che s’ intendeva più di dire il Breviario « che 
di trattar affari di(i) guerra . Tenne il Cardinale nel di 
27. d’ Aprile un gran Parlamento in Fano, dove fi li-* 
cenziò , e raccomandò a tutti la fedeltà verfo la fanta 
Sede ; ma conofcendo ognuno , di che errore e perico lo 
foffe il lafciar partire in si fatte contingenze un uomo di 
tanto fenno , tutti , ed anche lo Hello Abbate di Clugni 
cotanto lo feongiurarono di differire almeno fino ^1 Set- 
tembre la fua andata , che fi fermò . Teneva il Cardina- 
le un trattato coi Cittadini di Cefena (b) , e quefio feop- 
piò nel dì 29. d’ elfo Mefe d’ Aprile. Levò rumore il 
popolo , gridando yiva la Chiefa , e prefe P armi , con 
tal poflanza combatterono contro ai provvifionati dì 
Francejco degli Ordelaffi , che gli afirinfero a ritirarli nel? 
la Murata, che cosi fi appellava quella Fortezza . Non 
potè riparare all’ improvvifo colpo la valorofa Cia , mo? 
glie d’ elfo Ordelafio ; fece bensì ella tagliar la tefia a 
due fuoi Configlieri fofpetti del tradimento , e poi fi ac- 
cinfe difperatamente alla difefa della Murata . Un gran 
facco ed incendio di cafe fu il regalo , che per tal muta- 

ZÌOt 


(a) Lo ileffj cap. if. (t) Chron. Cxftn. To, 71. Xi/. Rcr : Jtolif» 

(1) Vedi U Prelazione num ; XL1X . 
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zione toceòa quella mifera Città , A quello avvifo II 
Cardinale coi Malatefii , e con Roberto degli Alidofi da 
Imola , corfe a Cefena con tutte le fue for^e , afeenden- 
ti tra fanti e cavalli a cento ottanta bandiere . Vinta fa 
la Murata, e Cia fi ritirò nella Rocca (n) . Col conti- 
nuo cavare , fu meffa fu i pontelli la Torre maellra , che 
dava 1’ entrata in quella Rocca ; nè volendoli mai ren- 
dere la feroce Donna all’ afpetto del pericolo, nè all’ 
efortazioni di Vanni degli Ubnldini fuo padre , che corfe 
appofia colà: attaccato il fuoco ai pontelli , fu fatta ca- 
dere la Torre, di modo chenel dì ai. di Giugno refiò 
prefa la Rocca, e Cia ritenuta prigione coi figliuoli e 
nipoti. A tale conquida fucctdette quella di Bertinoro ; 
e ciò fatto rivolfe il Legato le fue genti contro a Forlì . 
Ala convenne interrompere il corfo della vittoria , per- 
chè avendo Francef :o degli Ordelaffi implorato foceorfo 
da Bernabò Viiconte , quelli per non Scoprirli nemico 
della Chiefa , fegretamente indulfe il Conte Landò eoa 
danari ( efcafola ricercata da lui ) a condurre nel me- 
fecli Giugno la gran Compagnia verfo la Romagna . Po- 
trebbe nondimeno efiere , che fenza iftigazione di Ber- 
nabò , e alle ifianze dell' Ordelaffi fi movelfe il Conte , 
Vennero quefti mafnadieri nelle vicinanze di Forlì . Era- 
no quattro mila cavalieri , mille e cinquecento baleflrie- 
ri , oltre ad una fmifurata folla di ribaldi e femmine , 
che correvano alla carogna . La Cronica di Piacenza ha 
(£), che fu folamenteuna parte della gran Compagnia , 
confiftentein foli tre milacombattenti.Bandi il Legato (c) 
il perdon generale de’ peccati a chi prendea la Croce 
contro di coftoro . Chi non potea o non volea procede- 
re coll’ armi , e maflimamente le Donne , guadagnava- 
no ciò non ofiante il perdono con pagare ; nè paffava 
dì , che il Legato eoa quefta buona mercanzia non rica- 

v af- 


fa) Vita di Cola di Ricusa Tom. ir Aariqtàr.Ilaliear. 

T, XV l, Kcr, Italie. (c) Matteo Vuiani l.j. eap. 84 . 
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vafle mille , e mille ducento Fiorini d’ (a) oro . Benché 
fi trovale egli più forte di gente che la Compagnia , pu- 
re temendo di azzardare una battaglia, meglio amò di 
far tornare in Lombardia quegl* iniqui collo sborfo di 
cinquanta mila Fiorini . Pertanto fui lined’ Agofto , do- 
po aver metto 1* attedio alla Città di Forlì, lafciato il 
governo dell’ Armata all’ Abbate di Clugnì , fe ne tor- 
nò accompagnato da Malatefta Signor di Rimini ad Avi- 
gnone gloriofo, benché maltrattato da quella(j) Corte . 
Nè fi dee tacere , che conofcendo egli , che la forgente di 
tanti guai , a’ quali era allora lottopofia buona parte 
dell’ Italia , veniva dalla foverchia avidità e potenza dei 
due fratelli Vifconti : (labili Lega orfenfiva e difenfiva 
nel dì oS. di Giugno con Aldrovandino Marchefe d’Efie 
Vicario di Ferrara per la fanta Sede , e di Modena per 
l’ Imperio , coi Gon^aghi Signori di Mantova e Reggio , 
con Giovanni conte da Oleggio Signore Bologna , con 

Giovanni Marchefe di Monferrato Vicario di Pavia , con 
Simone Boccanegra Doge di Genova , e coi Beccheria da 
Pavia. Lo Strumento fu dame dato alla luce (a). Par 
fatta quella Lega contro alla Compagnia del Conte Lan- 
dò , ma ella mirava più alto . 

Due mila barbute e gran moltitudine di fanti inviò 
in quell’ anno fui principio di Giugno Bernabò Vifconte 
fottoil comando di Galaffo Pio nel territorio di Mode- • 
na , dove fece di gran danno (è) . Venuto il Luglio s* 
inoltrò queft’ Armata fino a Piumazzo fui Bolognefe (c), 
parendo, che aveffe qualche intelligenza (e fu anche ve- 

T omo Vili. Pare. II. H . ro } 


(j) Piena Efpofiytnt Apper.d. tum. 14- 

(4) J eh arme s de Beventi Càr or.it. Tom . XV , Rer. Italie • 

(c) Tot.. Xml. Rer. Italie. 


(1) Vedi la nota 1. all'anno 
precedente , e la Prefazione 
nw;i. XLYlil. 

(j) Non lapendofi il predio 


motivo, per cui quello Cardi- 
nale fu richiamato ad Avigno- 
ne , come fi può dire maltrat- 
tato dalla Corte Pontificia . 
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ro) in Bologna. Nel dì n. d’ elio Mefe le milizie de’ 
Contagili , dell’ Eftenje , e dell ' OUggio , comandate da 
Feltrino Gonzaga, andarono virilmente ad aftalire l’Ar- 
mata nemica , e le diedero una buona fpalazzata , tan- 
to che la coftrinfero a ritirarli per la via di Nonantola 
a Carpi , e pofeia al loro paefe , Fu ben cóftretto alla refa 
fui fine di Gennaio dell* anno prefente da Giovanni Mar- 
ebefe di Monferrato il Cartello di Novara j nè fu poi 
poflìbile ai Vijconti con tutti i loro sforzi di dargli foc- 
corfo ; ma perciocché il Conte Landò , che tuttavia era 
in quelle parti colla fua gran Compagnia , non s’accor- 
dava con Ugolino da Gonzaga Capitano della Lega , di 
più non migliorarono gl’interefli della fteffa Lega . An- 
zi verfoil fine d’ Agoflo peggiorarono ; (a) impercioc- 
ché riufeì ai bifronti di torre per tradimento ai Signori 
da Gonzaga il Cartello di Governolo : il che fu cagione, 
per cui i medefimi yijfconti volta a quella parte la pof-, 
fanza delle lor armi , attediarono Borgo Forte , e fe ne 
impadronirono , E così trovandoli fciolte le mani a mag- 
giori imprefe , partirono fui ferraglio di Mantova , $ 
pofero 1* affedio alla fteffa Città di Mantova. Per que- 
llo i Collegati » benché tante volte traditi dal Conte? 
Landò : pure necdfitati da cosi (frane vicende , torna- 
rono a chiamarlo in Lombardia al loro foldo , Colà Q 
portò egli nel Mefe di Ottobre colle fue mafnade , ed 
unitoti con Ugolino Gonzaga , e coll’altra gente dellu 
Lega , rutti entrarono nel diftretto di Milano , faccheg— 
gian ’q e bruciando (6) . fafciatiin Cadrò Cartello del 
Milanefe mille barbute ( le barbute erano allora uomini 
d’arme con due cavalli) e cinquecento fanti, affinchè 
il nemico forte diftratto in quelle parti , s’ inoltrò l’Ar- 
mata fui Brefciano , Giovnnni Bi^o^ero Capitan Gene- 
rale di Bernabò li levò per quello di folto a Mantova» « 

ad'* 


(»'' Mute! V i'I ani l. f ■ eap pj. 

(i) P“r ut Ax irrus Ch'inic. Tarn. XVI. Rer. Italie Malte) Villani 
ì. 8- céf, li. Qhrws. Piatemi», Te»,. XVt, Rtr. Italie, 
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andato loro incontro nel Mefe di Dicembre al pattò dell’ 
Oglio , venne a battaglia . Ofiinatamente fu combat- 
tuto , ma retto fconfitto Pefercito del Vi/conte , e fat- 
to prigione lo fletto fuo Capitano con venti Coneftabili , 
ed altra gente. Poco differente fortuna provò un'altra 
parte dell’Annata d* etti Vifconti , la quale avendo af- 
fediato inCaftroi foldatifuddetti della Lega, fi crede- 
va d’ ingoiarli ; ma fu virilmente rifpinta ed obbligata 
a ritirarfi . Seguito io qui l’ ordine delle colè , e de’ 
tempi tenuto da Matteo Villani ; Autore molto accura- 
to , e che fcrivea gli avvenimenti d' allora, il cui rac- 
conto vien confermato dalla Cronica di Piacenza; per- 
ciocché le Storie di Pietro Avario e del Cario le in brano 
a me imbrogliar qui i tempi e le imprefe . 

Nel Maggio di queft' anno Luigi Redi Napoli, dimo- 
rando in Medina , e facendo credere a quel popolo di 
voler quivi tener fua Corte per fei anni , fi avvisò di 
far 1* attedio di Catania (o) . Con mille e cinquecento 
cavalieri ed affai fanteria Niccolò degli Accinjuoli Fio- 
rentino gran Sinifcalco formò quell' attedio . Ma da due 
Galee Catalane effóndo fiate prefe due del Re Luigi , 
defiinate a portar la vettovaglia al campo , talmente ri- 
mafero sbigottiti gli attediami prima si baldanzofi , che 
fi diedero ad una precipitofa fuga fui fine del fuddetto 
Mefe , lafciando indietro tende , e bagaglio . Furono in- 
feguiti dalla guarnigion di Catania , e maltrattati dai 
villani con refiar prigione il Conte Camarlingo . Le Sto» 
rie di Napoli aggiungono , che anche Niccolò Acciajuo~ 
lo fu prefo , e ricattato col cambio di due forelle del Re 
di Sicilia Federigo , foprannominato il Semplice . Ma ab- 
biamo da Matteo Villani , eh’ egli per valore d’ un buon 
defiriere fi falvò , con aver nondimeno perduto gran te- 
foro di gioielli , e d’ arnefi . Quella disgrazia , e la ri- 
bellione molto prima cominciata nel Regno di Napoli da 
Luigi Duca di Durazzo , il quale s'erauuito con (?/o- 

H a vati- 


(«) Metti i Villini /. 7 . »«/. jt. 
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vanni Pipino Conte diMinerbino, furono cagione , che 
il Re Luigi fe ne tornafTe a Napoli , per attendere a quel- 
lo, che più gl’ importava nelle congiunture prefeuti , 
Intanto continuava la guerra di Lodovico Re d’Unghe- 
ria contro de’ Veneziani nel Trivifano , e inDalmizia, 
Soflennero con vigore quello gran pefo i Veneziani in 
quella parte, ed altrettanto andavano facendo in Dal- 
mazia (n) , Ma nel Settembre di quell’ anao accadde , 
che per tradimento dell’ Abbate di S. Grifogono , o fisi 
di S. Michele di Zara , una notte furono introdotte con 
ifcale perle mura le milizie Unghere : laonde quella ri- 
guardevol Città fu prefa , e non pafsò l’anno , che an- 
che il Cartello d’erta fu obbligato a renderli: difavven- 
ture , che in fine fecero prendere al Senato Veneto la 
rifoluzion di chiedere pace , e di ottenerla , ficcome di- 
remo all' annofeguente . Ma intanto penetrato alle Cit- 
• tà di Traù ; e di Spalatro l’ avvifo , che i Veneziani eli» 
Jbivano al Re quelle due Città , il popolo d’ erte per far- 
li merito con erto Re , a lui fi diede prima del tempo , 
fenza voler dipendere dall* altrui volontà. Anche Simo-r 
ne Boccnnegra Doge di Genova tanto s’ indulìriò in queft* 
anno , che ridufle all’ ubbidienza fua Ventimiglia , Sa-» 
vona , e Monaco : con che affai crebbe in riputazione il 
governo fuo . Era in quelti tempi Frate Jacopo Bu (folcii 
ri dell’ Qrdine de’Romirani di Santo Agallino in gran 
credito in Pavia per la fua pietà ed affluenza, e piu per 
le fue ferventi prediche ( b ) . Perciò divenuto arbitro del 
popolo , il menava a fuo piacere . Non contento egli d' 
impiegare il fuo talento negli affari fpirituali , cominciò 
a mifchiarfi nel governo temporale . Tenevafi forte con 
lui Giovanni Marchefe di Monferrato , ficcome quegli . 

cho 


(a) Giravi Ut di Pad- Ton X.'/ Il rtr. Italie. Mt-ieo Sentita Ut, 
Tarn XXII, rtr Italie. Gortuf- Hitor Tom. XII. rar. Italie. 

(t) Per-ut d^arim Girante. Ttm^XTl. rtr, Italie, Mute* Villosi 
Ut. g. eap, x. 
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che afpirava al dominio di Pavia , Città allora di grati 
potenza , e ricchezze . Un di ( e fu creduto a fuggedion 
del inarchefe) perorò cosi bene Frate Jacopo contro i 
Signori di Beccheria , Signori da gran tempo di quella 
Città , ma diftordi fra loro , e poco timorari di Dio , che 
indude il popolo a fcuotere il loro giogo , e a governar. \ 

fi a Comune • Cafiellino , Fioretto , e Milano , i primi 
della fuddetta Famiglia , eflendone fuggiti , intavolaro- 
no fegretamente un trattato coi Signori di Milano , pen. 
fando col braccio loro di ritornare in Pavia . Scoperto 
il negoziato , furono cacciati della Città gli altri da 
Beccheria , e prefi da cento Cittadini loro amici , dodi- 
ci de’ quali ebbero mozzato il capo . Quindi venuto a 
Pavia il Marchefedi Monferrato con mille, e ducento 
cavalieri , e quattro mila fanti , mode il frate tutto quel 
popolo , ed egli alla teda loro marciò fui Milanefe , da 
dove afportò una fierminata copia d* uve , di cui Pavia 
pativa troppa penuria. 

Anno di Cristo mccclviu. Indizione xt. * 

di Innocenzo VI. Papa 7. 
di Carlo IV. Imperatore 4. 

I A gran potenza e i fortunati fucce/fi di Lodovico R# 

_j d’ Ungheria nella guerra da lui moda alla Repub- 
blica Veneta , indudero quel faggio Senato a pregarlo di 
pace con rimettere a lui , fapendo quanto foffe magnani- 
mo , le condizioni dell’ accordo (n) . Gradi il Re cosi 
manierofa offerta , accettò i loro Ambafciatori , e rifpo* 
fe di non voler danari , perchè niun bifogno avea dell* 
altrui moneta , ma bensì che pretendea quello , che anti- 
camente era della fua Corona . Però fu convenuto , che 
a lui redadero le Città dell’ Idria , Dalmazia*, e Schiavo- 
dia , « laddove da tanto tempo indietro il Doge di Ve- 

H ì ne, . 


(d) Giuri Ut. Padtv. T un. XV il. rtr. Italie. Matite VilUuilib 
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nezìa s’ intitolava Dm c Vcnetiarum , Dalmatie , Croa- 
ti <e , & quarta? partii totius Imperii Romania , bifognò 
ridurre quel Titolano al folo Dux Venetiarum . Peral- 
tro il Re refiitui loro tutte le Caftella prefe fui Trevifa- 
no , con obbligare i Veneziani a dar pace a tutti que* 
Cafiellani , e a fornirgli nelle occorrenze ventiquattro 
Galee alle fpefe del medefimo Re . In quella dolorola ma- 
niera terminò la guerra del Re Unghero, terrore allora 
di tutti i vicini, colla Repubblica Veneta . Reftò un’jiroa- 
rezza grande di quel Senato contro di Franccfco da Car- 
rara Signore di Padova , perch’ egli avea ufato di molte 
finezze al Re Lodovico , e alle fue genti , durante la 
guerra fuddetta di Trivigi ; con lamentarli inoltre , per- 
chè egli continuamente avelie fomminillrato vettovaglie 
al campo nemico , fenza di che farebbe fiata prefio ter- 
minata la guerra in quelle parti per mancanza di filili— 
{lenza . Rifpondeva il Carrsrefe d’ aver ciò fatto per 
neceftìtà della vicinanza, e perfalvareil proprio pae- 
fe , mentre avrebbono que’ Barbari prefo per forza, e 
fenza pagamento ciò , che li folfe loro negato .. Ma nè 
quelle, nè altre ragioni ritennero i Veneziani dal farne 
vendetta, allorché il tempo propizio loro liprelèntò. 
Era anche fiata guerra in Regno di Napoli per la ribel- 
lione de! Duca di Durazzo s laonde s' erano riempiute 
d’ attaflìni , e di mala gente tutte quelle contrade . Ma 
da che il Conte di Minerbino, grande autore , e fomen- 
tatore di sedizioni , fu fecondo il fuo merito Impiccato , 
ebbe campo Niccolo Acciajuoli gran Sinifcalco con altri 
Baroni di mettere pace fra il Re Luigi , e il fuddetto 
Duca , e gli altri Reali nel Maggio di quell’ anno . Gran 
fella fe ne fece , e da che furono banditi dal Regno gli 
uomini d’ arme forellieri , fi reftitul la tranquillità a quel 
Regno. 

Tornò nell’ Aprile di quell’ anno Caiea^o Vijcontc all* 
attedio di Pavia per terra , e per acqua (a) . Perchè fa 
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creduto , che i Signori da Beccheria , che erano eolp7- 
/conte , fofiero gl’ illigatori, di quella guerra , Fra Ja- 
copo Eufjolaro , di cui s’ è parlato di fopra , tauto (Irepi- 
to fece colle fue’prediche , piene in apparenza di zelo , 
per la lor diflruzione , che il popolo, uomini , donne, 
e fanciulli corfero a diroccare , e (pianare da cima a fon- 
do tutti i loro bei palagj i imprefa veramente nobile di 
quel religiofo cappuccio, quali che peccalfero lecafe, 
onde meritaflero un si barbaro gafìigo . Grande fu lo 
sforzo de’Pavefi per la difefa della Città ; e fec ero anch* 
elfi un nobile armamento di navi fui Ticino per rendere 
al copiofo naviglio di Galea^o , formato in Piacenza 
( a ) , di cui era Capitano Fiorello da Beccherìa . Fra que- 
lle due Armate navali fuccedette un giorno un fiero com- 
battimento ad uno Heccato fabbricato da’ Pavefi in quel 
fiume . Refìarono morti e feriti alfaillìmi dall’ una parte, 
e dall’ altra; ma ne andarono in fine sconfitti i Pavefi j 
fu difirutto lo (leccato ; e quattro lor Galeoni con altre 
barche vennero in potere de’ Piacentini * Durava nello 
(ledo tempo la guerra di Bernabò V'Jronte contro ai Con- 
laghi , EJìenft , e Bolognefi . (/>) Nel di so. di Marzo s’af- 
frontarono le loro Armate a Monte Chiaro , che era allo- 
ra del diflretto di Cremona* e tutti menarono ben le 
mani . La vittoria fi dichiarò in favore de’Collegati . Ma 
pè pur quello fervi a vantaggiar gl’interefil di Ugolino 
da Gonzaga , perchè Wijconti dopo una perdita pareva 
fempre che comparifiero più forti di prima ; e il Conte* 
do di Mantova perla perdita di Governolo , e Borgofor- 
te « e del Serraglio* fi trovava in gravi anguille , e in 
pericolo di peggio . Perciò cominciò egli a muovere pa- 
rola di pace , e trafle nel fentimento fuo znche Aldrovan- 
dlno Efienfe Signore di Ferrara , e Giovanni da OUggio , 
giacché tutti fi confumavano in quella guerra fenza pro- 
fitto alcuoo ■. Predò volentieri orecchio a quella propoli— 
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zione anche Bernabò Vifconte per defiderio di rompere il 
rodo di quella Lega , e perche a lui nulla coflava in far 
oggi una pace , e domani il romperla , fe gli tornava il 
conto . (a) Spedirono i Collegati a Milano i loro Plenipo- 
tenziarj , ed in effa Città fu conchiufa e pubblicata la pa- 
ce nel dì 8 di Giugno . A quel trattato intervennero an- 
che gii Ambafciatori di Carlo J^Imperadore , di G/o- 
vanni Marchefe di Monferrato, di Venezia, e d’altri 
Signori . E perciocché G oleato Vifconte pretendea la 
reftituzion di Novara e d’ Alba , a lui tolte dal fuddetto 
Marchefe , fu rimetta la decifione di quefia pendenza 
all’ Imperadore , il qual pofcia decife , che fottero refli- 
tuite a Galea^o quelle due Città, echequefli reflituiC- 
se al Marchefe la Terra di Novi fui confine del Genovefa. 
to . Per quello che vedremo , pare, che nulla fotte de- 
terminato per conto di Pavia . (b) Effendopoi nato nel 
Settembre un figliuolo a Bernabò Visconte , ne vollero 
effere compari al Battefimo Aldrovnndino Marchefe 
d' Efle , Ugolino da Gonzaga , e Giovanni da Oleggio . 
V’ andarono in perfona i due primi coll’ accompagnamen- 
to di copiofa Nobiltà . L ’ Oleggio volpe vecchia , vi man- 
dò per fuo Ambafciatore un fuo nipote. Di ricchi pre- 
renri fecondo il coftumed’ allora fecero quefli Signori a 
Regina dalla Scala moglie di Bernabò , e al figliuolo Lo- 
dovico . VEfiense donò uno coppa d’oro piena di perle ^ 
anelli , e pietre preziofe di valore di circa dieci mila Fio- 
rini d' oro , Il Gonzaga fei coppe d’ argento dorato , e 
un’ altra grande col piede di criflallo . L ’ Oleggio molte 
pezze di panno d’ oro , e gran quantità di zibellini . Sot- 
to quefio bel colore comperarono i men forti 1’ amicizia 
de’ più forti . Furono anche celebrate in Milano le noz- 
ze di Caterina figliuola del fu Matteo Vifconte , con Ugo- 
lino da Gonzaga , e fi fecero per tal’occafione belliflìme 
gioirne, e torneamenti in quella Città. Ma Feltrino da 
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Gonzaga infofpettiro , che il nipote Ugolino coll’ allean- 
za contratta coi Vijconti l’efcludefle dal dominio di Man. 
tova , prima.-ch’ egli tornafle a Mantova , cavalcò a 
R e ggio , e preffe l’ intero poflefiò di quella Città , e 
provvide di molta gente Luzara , Reggiuolo , e Gonza- 
ga , per impedir gli attentati del nipote . Ugolino venu- 
to anch’ egli a Mantova , ad efclufion dello zio prefe in 
fe tutta la fignoria di quella Città , e tra loro da li innan- 
zi Tempre fu un groffo fangue . 

Per la pace feguita in Lombardia refiò licenziata la 
gran Compagnia del Conte Landò (n) , e quella fen ven- 
ne fui Bolognefe nel Mefe di Giugno , e fi accampò a Bu- 
drio . Era ito in Germania il Conte , portando feco gl* 
immenfi tefori raccolti da tante ruberie in Italia , co’ qua* 
li fece acquifio di Terre e Cafiella . Seppe cofiui cosi ben 
dipignere a Carlo IV. Imperadore i vantaggi , chepotea 
portare a lui e all* Imperio la fua gente in Tofcana , che 
Carlo il dichiarò fuo Vicario in Pifa , e forfè per la Tofca- 
na. Tornato quello Capo d’ aflaflìni in Italia , allorché 
fu fui Bolognefe , intefe , come i fuoi Caporali aveano 
prefa condotta dai Sanefi , e n’ ebbe piacere, perchè al 
precedente motivo s’ aggiugnea quell’ altro di pattare in 
Tofcana. Aveano i Perugini attediata Cortona . Orai 
Sanefi , che di mal’ occhio vedevano l’ ingrandimento de’ 
vicini Perugini , ed erano anche pulfati per ajuto da* 
Cortonefi , non fidamente mandarono gente alla difefa di 
quella Città , ma anche prefero al loro foldo Anichino di 
Bongardo anch’ elfo Tedefco , che avea meffa infieme 
una Compagnia di circa mille e ducento barbute . Con 
tali rinforzi fui fine di Marzo ufeiti in campagna , fecero 
levar 1’ alfedio di Cortona con perdita non lieve , e mol- 
ta vergogna de’ Perugini . Per cancellar tale onta , più 
che mai feroci ed ingrolfati di gente fe ne tornarono i 
Perugini fotto Cortona . Vennero pofeia i Sanefi a batta- 
glia, e ne furono malamente feonficti , con veder poi gli 
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fìeflì nemici alle loro Porte ; dal che irritati chiamarono 
al loro foldo la gran Compagnia. In tale flato di cofe av- 
venne , che il Conte Landa , giacché intelè 1 * invito ac- 
cettato dalla fua gente di paflare fui Sanelè , ed egli fieflb 
pel nuovo fuo Vicariato bramava di portarli colà : fi mife 
in viaggio nel di 24. di Luglio per uno fcofcefo ed afpro 
cammiuo dell’ Apennino , a lui prefcritto dai Fiorentini . 
Ma non potendoli contenere i fuoi foldati dai rubare e 
mal trattare i montanari, toftoro in Dumero folamente 
di ottanta fi portarono ne’ fiti lùperiori della via , e roto- 
lando giù grofli farti , fenza che poteflero quegli fgherri 
nè offendere nè difenderli , li mifero in fuga . Vi furono 
morti circa trecento d’ elfi , oltre a molti prefi , e più di 
mille cavalli e trecento ronzini con aliai roba rimarta in 
preda ai vincitori . Lo ftelfo Conte Landò malamente fe- 
rito fu condotto prigione , ma con promefla di molti da- 
nari trafugato fi condufie a Bologna « dove ben' accolto 
da Giovanni da Oleggio , per la fua poca cura fu in peri- 
colo della vita . 11 reflo di quella mala gente fi ridufle 
nel Contado d’ Imola . Francefco degli Oidelaffi , che ve— 
dea mal volentieri flretta la fua Città di Forlì da due Ba- 
flie porte dal Legato Pontificio, tirò al fuo foldo que’ 
mafnadieri per ifperanza , che fmantellaflero le due ne- 
miche fortezze . Cofloro fecero di grandi crudeltà e fac— 
cheggj in Romagna nel reflante dell' anno . Ma avendo 
la Corte Pontificia d’ Avignone riconofciuta la balordag- 
gine commefla nel richiamar d’ Italia 1’ arte nnato e valo- 
rofo Cardinale Egidio , il rimandò in quell’ anno con ti- 
tolo di Legato , ed ampia autorità negli Stati della Chie- 
fa . Paffata la metà di Dicembre arrivò egli in Remagna, 
e fi diede a fìudiare i mezzi per vincere la pugna contro 
1 ’ ortinato Signore 0 fia Tiranno di Forlì . I Sanefi intan- 
to (o) , e i Perugini , che erano in guerra , e fi trovava- 
no fianchi ed efaufli per le perdite vicendevolmente fatte 
di genti e di avere , vennero a pace . Refiò ai Sanefi una 
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ipecie di dominio in Cortona . Montepulciano venne in 
poter dei Perugini. 

Anno di Cristo mccclix. Indizione xu. 
di Innocenzo VI. Papa 8. 
di Carlo IV, Imperadore 5. 

D A che Bernabò Vifconte ebbe fciolta la Lega Lom- 
barda , che tanto gli avea dato da fare , benché 
avefle fatta pace ancora con Giovanni da Oleggio Signor 
di Bologna , nè quelli occafione alcuna gli avefle data di 
romperla : pure fi preparò in quell’ anno per fargli guer- 
ra , tenendo per fermo , che foffe giunto il gior- 
no beato di ricuperar Bologna (n) . Unita dunque un’ 
Armata di quattro mila cavalli , e di molta fanteria, di 
cui fece Capitano il Marchefe Francejco Eftenfe fuoru- 
icito di Ferrara , nel dì 6. di Dicembre quella arrivò nel- 
le vicinanze di Modena . Avea l’ Oleggio ben preveduto 
quello nembo, e a tal fine Spediti i fuoi loldati con parte 
del popolo di Bologna alla guardia del fìumicello Mozza, 
e fatto anche fortificar quelle ripe ; ma appena giunfe la 
voce dell’ avvicinamento d’ un sì poderofo efercito nemi- 
co , che tutti diedero volta , e fi ritirarono a Bologna . 
Nel dì 8. del fuddetto Mefe avendo 1 * Armata Milanefe 
pattato in due guadi il fiume Panaro, andò a mettere 
1* attedio a Crevalcuore , e per accordo entrò in quella 
Terra nel di 1 7. Pofcia nella fella del fanto Natale arrivò 
ne’ contorni di Bologna; levò a quella Città il Canale 
dell’ acqua del Reno , e per conseguente l’ ufo de’ Mulini , 
e fabbricò una Ballia a Cafalecchio . Allora fu , che Gio- 
vanni da Oleggio cominciò a prevedere di non poter folle- 
nere a lungo tante forze venutegli addotto , maflima- 
mente perchè nè pur uno alzava un dito per lui . 

Pri- 


(*) 'Johitin. de Bestino Chr. Mutin. Tim. eod , Al*t lieeui di Grìjbn . • 

Gir. Binon Tm, XVlil,rer,lt»lie « 


Digitized by Google 



134 ANNALI D’I T A L ! A 

Prima , che quelle cofe avveniffero , (a) Goleada Vi • 
/ conte , ajutato da Btrnal >ò Tuo fratello, fpedì un poderofb 
efercito (otto il comando di Luchino dal Verme all’ attedio 
di Pavia . Moriva di voglia di quella sì riguardevol Città, 
e fece erano i Signori da Beccheria , i quali aveano gi'a 
prefe tutte le Cartella della Lomellina e del diflretto Pa- 
vefe . Frate Iacopo BuJJolari , di cui abbiam parlato al-i 
tre volte , dell’ Ordine di Santo Agortino , e non già de- 
gli Umiliati , come ha il Corio (6) , non ceflava colle fue 
Prediche di animar quel popolo alla difefa , promettendo 
loro continuamente vittorie . E perciocché era venuto 
meno il danaro , con perfuadere alle donne 1’ abbandona- 
re il luffo e le pompe , cavò loro di mano tutti gli anelli , 
giojelli , e velli preziofe , e da’ Cittadini tutti i vafi d’o- 
ro e d' argento , colla vendita de’ quali fatta in Venezia » 
ricavò affai pecunia , per fupplire a’ bifogni della guer- 
ra . Ma quello a nulla giovò . Cominciò la Città a penu- 
riar di grano . Il buon Frate ne cacciò tutti i poveri , gl’ 
inabili , e le donne di mala vita . Pure di -dì in dì crefee- 
va la carertia (c),ea quelli malanni s’ aggiunfe una gra- 
ve epidemia , che portò gran gente all’ altro Mondo . Se- 
condochè fcrifle il Corio , i PaveC , durante quello afle- 
dio , fecero una fortita con tal bravura , che mifero in 
ifeonfìtta 1’ elèrcito del Vifcontc , uccidendone e pren- 
dendone affaiffìmi . Dal che nondimeno non punto sbi- 
gottito Galea^o , in breve rifece 1’ Armata , e più forte 
di prima tornò a flrignere d’ affedio Pavia . Nulla di ciò 
s’ ha da Pietro Azario Storico di quelli tempi . Ma Gamo 
aflìcurati da Matteo Villani (rf) , e dagli Annali di Pia- 
cenza (e), eh e Giovanni Marchefe di Monferrato, ve- 
dendoli tolta la maniera di foccorrere quella Città non 
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meno per terra che per acqua , prefe al fuo foldo la Cojn- 
pagniadel Conte Landò , e fattala venire per la Riviera 
di Genova , andò con erta gente a portarli verfo Baflìgua- 
na . Non poterono i Visconti impedire un di lo sforzo di 
cortoro, che non introducelfero in Pavia un convoglio di 
vettovaglia ; ed allora accadde a inio credere il conflitto 
poco fa accennato dal Corio . Ma nel Mefe di Settembre 
peggiorò la febbre di Pavia , con aver Galea^^o Vifconte 
tirata al fuo foldo buona parte della fuddetta Compagnia 
del Conte Landò , gente fenza legge , e fede , pronta a 
venderli ogni dì a chi più le offeriva . Rertò fidamente al 
fèrvigio del Marchefe di Monferrato Anichino di Bongnr- 
do Tedefco con circa due mila perfone tra cavalieri e fan- 
ti . Perciò veggendo Fra ]acopo Buffolari , e i principali 
di Pavia difperato il lor cafo, nel Mele di Novembre co- 
minciarono a trattare con Galea^o della refa della Cit- 
tà , e a proccurar dei vantaggio!] patti . Impetrarono 
tutto , e il Vifconte anch’ egli ottenne il polfelfo e domi, 
nio di Pavia . Gran confidenza inoltrò il Visconte al Buf . 
Solari in quel trattato , ed anche dopo effere entrato pa. 
drone in Pavia ; ma giacché il fuperbo Frate nel procac- 
ciare agli altri una buona capitolazione , fcioccamenre 
avea dimenticato di chiedere alcuna (Scurezza o vantag- 
gio per la propria perfona : da lì a pochi giorni fu prefo , 
e condannato dal fuo Generale ad una perpetua prigio- 
nia nella Città di Vercelli : gartigo , a cui non 13 oppofe 
il Visconte , o per dir meglio gartigo a lui procurato fe- 
gretamente dal Vifconte medefimo , e d’ irtruzione ad 
altri d’ attendere al loro Breviario, e di non tnifchiarli 
ne’ Secolarefchi affari , e molto meno (n quei di guerra . 
Fece poi Galca^o fabbricar un forte Cartello in Pavia 
per tenere in briglia quel popolo , che da tanto tempo 
manteneva una grave antipatia con Milano , e co’Signo- 
ri di Milano . Grande àccrefcimento di potenza fu quello 
a Galea^o Vifconte , 

Fu ben prefa , ficcome dicemmo , al fuo foldo da Fran- 
cesco degli Ordclaffì la Compagnia del Conte Landò ; ma 
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parte perchè egli non potea mantenerla , e parte per li 
prudenti maneggi del Cardinale Egidio Legato , quella 
fi voltò verfo il Contado di Firenze , cercando da sfa- 
marli , e da trovar buon bottino . Non fi lafciarono far 
paura in quefta occafione i Fiorentini , ed ufciti in cam- 
pagna con quanta gente d’ armi poterono adunare anche 
dalle loro Amifià , inoltrarono a que' mafnadieri i denti 
in maniera, che a guifa di fconfìtti fi partirono dal loro di* 
flretto, pattando dipoi a’ fervig; del Marchefe di Mon- 
ferrato . Reflato perciò in atte il befliale Signor di Forlì , 
efempre più flrettala fua Città, fi ridufle in fine come 
difperato a quella rifoluzione , che mai non volle pren- 
dere in addietro , benché con patti di molto vantaggio. 
Interpoftofi adunque Giovanni da Oleggio (a) , andò 
r Ordelaffo a renderG liberamente al Cardinale Legato , 
il quale nel dì 4. di Luglio prefe il pofleffo di quella Città 
e di tutte le fortezze con gran fella di que’ Cittadini , che 
fi videro liberati da un’ afpro giogo . All’ Ordelaffo il 
prode Cardinale diede 1 * afioluzione , e lafciò la figuoria 
di Forlimpopoli e di Cattrocaro . Così la Romagna reità 
in pace , e tutta all’ ubbidienza della Chiefa Romana 
Terminò i fuoi giorni in quell’ anno nel dì io. o pure 1 j» 
di Marzo (6) , Bernardino da Polenta , Signore , 0 più 
tollo Tiranno di Ravenna , uomo perduro nella Iutturia , 
uomo crudele , e che enormi aggrav; avea impofìo a quel 
popolo , di modo che in Ravenna non abitavano più fe > 
non dei contadini , e de’ poveri Artigiani . Erede fuo fu 
Guido da Polenta , fuo figliuolo » proclamato Signore da 
que’ Cittadini , tutto diverfo dal padre , che richiamato 
«Ma Patria ogni fuggito e bandito , fi diede a governar 
con placidezza ed amore il fuo popolo , e dal Cardinale 
Legato riportò la conferma di quel dominio . Can Gran- 
de Signor di Verona auch’ egli per la fua vita diffòluta e 
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crudele (a) s’ era guadagnato l’ odio del popolo fuo . 
Maltrattava del pari i fuoi due fratelli , cioè Cari Signo- 
re , e Paolo Alboino , e non men la moglie , benché bel- 
la e favia donna , perchè perduto dietro a due meretrici . 

E perciocché Con Signore udì un giorno certe, mi.naccie , 
che il fecero temer della vita , fcelfe il di 04. di Dicembre 
per vendicacene . Trovato dunque per iftrada in Verona 
Can Grande , che a cavallo fe n’ andava a diporto , av- 
ventatofegli con uno fiocco il pafsò da parte a parte., e 
morto il lafciò . Se ne fuggi egli a Padova , benché nju- 
no in Verona fi moveffe contro di lui . Il perchè nel dì 1 7 
di effo Mefe tornato colà con gente datagli da Francefco 
da Carrara Signore di Padova , dappoiché Paolo Alboino 
fuo fratello era fiato eletto Signore , non trovò difficolta 
veruna a farli proclamar fuo Collega nella Signoria . De. 
gna di memoria è la forfè non mai veduta firabocchevol 
quantità ed altezza delle nevi cadute in quell annoia \ 

Lombardia. In Modena, Bologna , ed altre Citta , fu 
alta due ed anche tre braccia , laonde rovinarono molte 
cafe , e fcaricata dai tetti , arrivava Gno alle gronde del- 
le cafe , nè per contrada alcuna fi potea paffare , nè buoi 
p carra metterfi in viaggio , 

Anno di Cristo mccclx. Indizione X**»» 
di Innocenzo VI. Papa 9. 
di Carlo IV. Imperadore 6 , 

P ER qualche tempo G andò fofienend 0 Giovanni da 
Oleggio contro le forze di Bernabò \fif conte , perchè 
dal Cardinale Egidio Legato Apoftolico fu fovvenuto di 
qualche foldatefca . e 1 ’ accortezza fua provvedeva a 
molti pericoli , e bifogni . Ma vedendo troppo chiaro 
V impotenza fua di refiftere a sì gagliardo nemico . il 
quale avea anche avuto a tradimento Caftelfranco , e 
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Serravalle, e non fapendo a qual partito volgerfì per 
tener falda la Città di Bologna, cosi ftrettamente bloc- 
cata , ed anguftiata da varie Badie (<?) , cominciò a trat- 
tare col Cardinale di cedere a lui Bologna . Ne trattò an-. 
cora co* Fiorentini , e lo ftelfo Bernabo\io^o avere pene- 
trati idi lui maneggi, entrò anch’egli al mercato. Ma 
il pallio toccò all’ a'vveduto Cardinale Egidio (r) , il 
quale in contraccambio aflegnò all 'Oleggio il dominio del- 
la Città di Fermo fua vita naturai durante t e ne diede 
il pofleflò ai di lui flipendiati (/>). Ufi nafcofamente 
fuor di Bologna nella notte antecedente al primo giorno 
d* Aprile Giovanni da Oleggio , fenza che il popolo po- 
tefle fargli oltraggio alcuno in vendetta delle tante ti- ' 
rannie loro ufate , e ne prefero la tenuta Blnfco Gometf 
nipote del Cardinale , e Pietro da Farne fe Capitano del- 
la gente d'effo Legato, con giubbilo immenfo di que* 
Cittadini . Poco nondimeno durò la loro allegrezza , 
perchè inviato dal Capitano fuddetto ordine alle milizie 
di Bernabò di levarli dal Contado di Bologna , ficcome 
Cittadella Chiefa , loro venne un’ordine in contrario 
da elfo Bernabò di continuare il blocco, e di far peggio 
di prima . Però feguitando per molti mefi ancora le gen- 
ti del Visconte a vivere in quelle contrade , e a faccheg- 
giar tutte le Ville , incredibil danno ne feguìaque* Po- 
poli , e Bologna più che prima G trovò in graviflime an- 
gurie . Al Cardinale Albomoq mancava la poffanza per 
fare sloggiar il nemico ; pertanto ricorfe al Re Lodovico 
d'Ungheria, pregandolo d’unfoccorfo di fua gente al 
foldo della Chiefa . Nè lo chiefe in vano (c) . Mandò il 
Re in Italia uu corpo di più di quattro , e v’ ha chi dice 

più 


(4) Matteo Villani l. 9. eap 6 J. - < 

(b) Johann, de Salano Chr. Mutiti . Tom. XV. rer. Italie . Matthaus 
de Griffon . Chr . Fon. Tom. X Vili. rer. Italie. 

(e) Additam. ad Cortu/i Hi fi or . Tom. XII. rer. Italie. 

(1) Vedi la Prefazione nutrì. XL{X. 
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p'ù di fei mila arcieri a cavallo al Cardinale , crefcendo 
con ciò que'cani a divorar le viicere de’miferi Italiani. La 
gente dt Bernabò fenza voler afpettare 1’ arrivo di quelli 
Barbari, nel di primo di Ottobre fi ritirò pel Modenefe 
alla volta di Panna con lafciar ben provvedute le Bafiie, 
intorno a Bologna. Arrivatigli Ungheri , non volle il 
Cardinale lafciarli Ilare in ozio , ma lifpinfe inficine colle 
genti di Malatefia Signor di Rimini a’ danni de’ Parmi- 
giani (n) . Commifero colloro nel paflaggio pel Modene- 
fe crudeltà enormi contro uomini , e donne , e fanciulli , 
faccheggiando dapertutto . Più nefanda ancora fu la lo- 
ro barbarie nel dillretto di Parnta , dove maggiormente 
attefero a faziar la loro iogordigia edavariza, che a 
debellare i nemici . Se ne tornarono di Dicembre , e fu 
creduto , che Bernabò gli aveffe addolciti con qualche 
preziofo liquore . In quello mentre i Bolognefi con tutto 
il loro sforzo efpugnarono le Baftie di Bernabò polle a 
Callenafo , a Cafalecchio , e in altri liti , e fe ne impa- 
dronirono : con che rellò quieta quella Citta . 

Intanto Bernabò pertinace nel propofito fuo appli- 
cò a provvederli fempre più di gente, e di danaro per 
continuar la guerra contro Bologna . Senza curarli delle 
cenfure Ecdefialliche , ed anche per far difpetto al Lega- 
to, finifiiratamente aggravò dì contribuzioni il Clero 
Secolare , e Regolare delle fue Città , con ricavarne più di 
trecento mila Fiorini d’ oro . Prefe al fuo foldo il Conte 
Landò , lo fpedì in Germania per trarre in Italia un nuo- 
^vo rinforzo di ladri e ribaldi , ridendoli intanto del Lega- 
ti , e minacciandolo più che mai pel primo tempo . In que- 
fio mentre Galea?, ?o fuo fratello dopo l’ acquino di Pavia 
pensò maggiormente a nobilitar la fua Cala con un’illu- 
fire parentado (è) . Sapendo , che Giovanni Re di Francia 
fi trovava in necellìtà di danaro per pagare il rifearto 
della fua perfona promeflo al Re d’ Inghilterra , da cut 
aveva ottenuto di potere ritornare in Francia, con la- 
. Tom.yilI.Par.l. I . , feia- 


(«} Cbrn’ PUtcaria. Tarn. XVI. rtr* lu/ic, (_i) Idem Ckreeic- 
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fciare in Londra buoni ortaggi P er quello : trattò di otte- 
nere ìjabclln figliuola d’ elfo Re in moglie per Galcafjo 
fuo figliuolo atfai giovanetto, perchè nato nel 13^4. , che 
fu poi nominato Gian-Galea^o . Fu conchiufo il tratta- 
to (n) per mezzo di Amadeo VI. Conte di Savoja , fratel- 
lo di Bianca moglie del fuddetto Galen^o . Cento mila 
Fiorini d’ oro fi. rive il Corio (6) pagati da Gatea^o al Re 
per impetrar si nobil nuora , nomine mutui ,Jive doni , di- 
ce T Autore della Vita d’ Innocenzo VI- CO • Soggiungne 
erto Corio , edere fiata pubblica voce , che quella allean- 
za gliene coflaffe ben cinquecento mila. Matteo Villa- 
ni 00 fa giugnere lafpefafinoa fecento mila ; e ciò con 
fommo aggravio 1 de’ fuoi fudditi , forfè per la giunta del 
viaggio , e delle funtuofiffime Nozze , che fi fecero in tal' 
occalione . Arrivò la Reai Principeffa a Milano nell’ Ot- 
tobre con accompagnamento mirabile diFranzefi, e Lom-? 
bardi , e quivi le fede , e i bagordi furono fenza fine . Pie- 
tro Azario rende tertimonianza di quella ftraordinaria 
magnificenza, e delle fmoderate fpefe , che fecero piange* 
re i popoli fuoi . Date furono dal Re in dote alla figliuola 
alcune Terre in Sciampagna , che erette in Contea por- 
tarono al genero Gian-Galea^o il titolo di Conte di Vir- 
fti .fiotto il qual nome per molti annKlipoi fu egli cono- 
fciuto. Incoine vedremo. Erano fiate donate da Car- 
lo IV. Imperadorea Lodovico Re d’ Ungheria le Città di, 
Feltro , e Cividal di Belluno (e) . Il Re , che profelfava 
non poche obbligazioni , e molto amore a Francesco da 
Cari ara , Signore di Padova , a lui ne fece un regalo nell\» 
anno prefente . Nel Mefe di Novembre ne mandò il Car-. 
rartfe ben volentieri a prendere il pofieflo , Intanto la Si- 
cilia fi trovava in grandi affanni , e lacerata per la guer- 
ra , che era fra i Catalani difensori del giovanetto Re 
Don Federigo ,e le genti di Luigi Re di Napoli , con cui 


(a Pit-t't Affini Chrtwe, Tom- XV ì. Ker. Italie. 

(M 1(1. di Milano . (e) Fan- II. Tom. IH. Rnr. Italie- 

( d , Lib 9 . 

(r) Aidttam . ad CottiV, Hiftor, Tom, Xlll, Rer, Italie, 
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teneano i Chiaramontefi . Ma il Re Luigi non vi potea 
accudire , perchè oltre al ritrovai fi fmunto di gente ,'e 
di pecunia , e il Duca di Durazzo , ed alcuni Baroni di 
dubbiofa fede , venne anche ad infettare il fuo Regno< 4 m'- 
chino di Bongardo con una poderofa Compagnia di raaf- 
nadieri Tedefchi ed Ungheri . Cottui dopo aver fucciato 
quanto danaro potè da Giovanni Marchefe di Monfer- 
rato , fecondo il coftume di que’ malvagj 1* abbandonò , e 
fen venne in Romagna a cercare miglior ventura . Quat- 
tordici mila Fiorini d’ oro cavò dalla boria del Cardinale 
Legato Alborno % , con patto di ufcir dagli Stati delia 
Chiefa Romana . Se n’ andò egli dunque verio il Regno di 
Napoli con circa due mila, e cinquecento cavalieri tra 
Tedefchi ed Ungheri , e gran ciurma di fanti; ed entra- 
tovi cominciò ad afiaffinar le Ville di quelle contrade , e 
a prendere alcune Terre ; e quivi pafsò il verno fra le ab- 
bondanti maledizioni di que’ popoli . 


\ 


Anno di Cristo mccclxi. Indizione xiv. 
di Innocenzo VI. Papa 10. 
di Cario IV. Imperadore 7. 


T Eneva tuttavia la gente di Bernabò Vifconte nelBo- 
lognefe Cafielfranco , ed alcune altre Cartella (a ) ,« 
a poco a poco ingrolfandofi ricominciò per tempo la guer. 
ra in quelle parti . 11 Cardinal Egidio Alborno ? , veggen- 
do mal parate le cofe , e che penerebbe a refiftere a sì po- 
tente avverfario , ficcome perfonaggio di gran cuore , e 
fenno , nel dì 15. di Marzo fi mife in viaggio, rifoluto di 
pattare perfonalraente in Ungheria per mare ad implorar 
più gagliardi foccorG dal Re Ludovico , giacché gli Un- 
gheri precedentemente inviati in ajuto del Legato , jiarte 
s’ erano arrolati nell’ Armata di Bernabò , e parte nella 
Compagnia di Anichino di Bongardo . Aveva lo fletto 

1 a Re 

(a) Cronica di Bologna Tom, XVlll, rer t Italie, Ji/unna de Stilai 
Ttm. XV , tir , Italia. 
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Re fatto fperare al Papa d’ effere pronto a venire in per- 
fona in Italia colle fue forze , per metter fine all' infazia- 
bilirà di Bernabò , uomo nato folamente per rovinarei 
proprj. ludditi e gli altrui con tante guerre. Mao fia , 
che i regali fatti a tempo correre dallo Tteffo Bernabò nel- \ 
la Corte del Re Unghero , facelfero buon’ effetto ; ovve- 
ro, che non s accordaflero le pive fra la Corte Pontifi- 
cia e lui : certo è , che il Cardinale gir tò via i palli , e fe 
ne tornò q jal’ era ito fenza ottener foccorfo veruno . lu 
quello mentre a di primo d' Aprile ebbero le genti di Ber - 
nabò a tradimento il Cafiello di Monteveglio . Nel di 15 
d’elfo Mele pafsò il medefimo Bernabò con poderofò efer- 
citoin vicinanza di Modena , e andò a pofarfi a Caftel- 
franco . Melici di poi 1' alfedia a Pimaccio o fia Piumazzo, 

Del dì 10 di Maggio s' impadronì di quel Cafiello , e fra 
cinque di anche del Girone : il che fatto , fe ne tornò per 
Modena a Pnrma , accompagnato da pochi , lafciato nel 
Bolognefe I* efercito fuo fotto il comando di Giovanni Bi~ 
fodero . Tre Bafiie furono piantate dalle genti fue due 
miglia lungi da Bologna in tre lìti , cioè una al Ponte di 
Reno , una à Corticella , e la terza a S. Kuffiilo . Con 
quefie briglie intorno male flava Bologna. Nuovi guaj 
ancora fi fufcitaror.o in Romagna, perchè Frana feo de- 
gli Grdebiifi , già Signore di Forlì 00 » da che vide accelb 
si g: ffn fuoco . fi mife a’ fervigj di B-rnnbò , e feco ebbe 
Gioì ami de' Manfredi già Signor di Faenza. Ora amen- 
due coll’ armi del Visconte , e de’ lor parziali comincia- 
rono guerra or contro Forlì, or contro Rimini . Per man- 
canza di v- trovaglia infurierò in Bologna non po.hi la- 
menti , e fofp.etti di congiure , parendo al popolo di noa 
poter lungamente durarla così . Mail faggio Cardinale 
Alburno! ,e il vecchio Mnlatefla Signor di Rimini, col 
fen 10 provvidero al bifogno . (A) Finfero uni Lettera 
feruta a Fra no f co degli Orde loffi per parte d’un fuo ami- 

c o» 

(4 Mi"'» VìVani I 10 cnp. f}. 

(i / Muih dt Gnj]'on. C'ir. Bonn, Ttm. XYlll. r*r. 
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co, cfce gli promettea l’entrata in Forlì , s’egli con un cor- 
po di gente fi foffe prefen tato a un determinato tempo 
colà. A quello fine fi mode egli con ottocento barbute , 
lafciando per confeguente fmagrito i’ efercito del B/?o?e- 
ro. MatteoVillani racconta in altra guifa lo firartag moia 
fatto da Mnlatrfta al Generale del Vijconte . Oltre a ciò 
una notte, fenza che alcuno fe ne accorgefle , arrivò io 
Bologna Galeotto de'Malatefii con cinquecento barbute .* 
e trecento Ungheri . tra il dì ao. di Giugno , in cui il 
Cardinale ordinò , che tutta la miglior gente di Bologna 
folle in armi a un tocco di campana . Più di quattromila 
ben guarniti , e e voglioG di battaglia , unitili colle genti 
d* armi , a dirittura marciarono alla Badia di S. Ru (fal- 
lo , ed affalirono con tal vigore il campo nemico , che do- 
po lunga difefa rimafe buona parte della gente di Berna- 
bò o eftinta fui campo , o prefa , e pochi G falvarono 
colla fuga . Lo delio Generale del Visconte , cioè Giovan. ( 
ni da Bi^otferocon circa mille armati fu condotto prigio- 
niere a Bologua . La Badia di S. Ruffillo fu prefa , e per 
tale feonfìtta le guarnigioni di Bernabò , che erano nelle 
altre due Badie , dopo avere attaccato fuoco, precipito- 
famente fi ritirarono a Cadelfranco . 

Nè queda fu la fola avvertirà di Bernabò . Perchè egli 
teneva Lugo in Romagna , mille e docento de* fuoi cava- 
lieri nel Novembre inviati a quella volta vollero paffare 
il Ponte di Reno (o) . Ufciil Popolo di Bologna , li per- 
feguitò , e buona parte d’ effi fece prigionieri . NellaCro- 
nica di Bologna (^)quedo fatto è narrato all’anno fe- 
guente , Così nel Mefe di Giugno CO avendo egli un fe- 
greto trattato in Correggio per prendere quella Terra , 
Giberto da Correggio lo penetrò » ed ottenne da Ugolin» 
Gonzaga Signor di Mantova quindici bandiere cH cava- 
lieri, fecevida di lafciar entrare le diciadette bandiera 
di cavalieri colà inviate da Bernabò , ed aperta la porta , 

• " 1 ì g 1 * 


fa) ld. ibid. (A) T. XVI II. nr* Italie , 
(cj Usui» Villani I. io, taf. 4 u 
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gli ebbe tutti prigioni . Parimente nel Settembre (n) ef- 
sendofi portata a Revere fui Mantovano una parte dell’ 
efercito di Bernabò , mettendo tutto a facco Ugolino da 
Coniuga col Popolo di Mantova andò valorofamente ad 
aflalir quella gente , e totalmente la sconfilTe colla firage 
e prigionia di molti . Ma non era in que* tempi molto 
difficile il rimettere in piedi le Armate , per quel che Ri- 
guarda la gente , perchè 1’ ufo portava , che i vincitori 
ritenendo lutti i Conellabili Ufflziali , ed altre perfone 
capaci di taglia , lafciavano andar con Dio i prigionieri 
gregari, con ispogliarli fidamente dell’ armi, e de’ ca- 
valli. In que fio meni re Gali a^o Visconte fratello di Ber- 
nabò attendeva a fabbricar la Cittadella di Pavia , e per 
defiderio di rifiorar quella Città afflitta dalle guerre pafia- 
te,con privilegiolmperiale fondò quivi nell’anno prefente 
ur.'illufire Univa lira conducendo colà valenti Lettori di 
Leggi, e dell’ altre Scienze (A), ed obbligato tutti gli 
Scolari degli Stati fudditifuoi, e del fratello a portarli 
a quelle Scuole . Ma ne pur egli fu fenza avverfità. 
L’efempio delle fcellerate compagnie de’ faldati mafnadie- 
ri , che cominciarono in Italia fervi di norma a fufeitarne 
delle nuove anche in Francia in occafion della tregua o 
pace fìabilita fra i Re di Francia , e d* Inghilterra . Era- 
no comporto d‘ Inglefi , Franzefì , Normanni, Spagnuo- 
li , Borgognoni. Tutta la gente di mal’ affare concor- 
reva a quelle fcommunicate Leghe per ilperanza di bot- 
tinare , e ficurezza di vivere alle fpefe di chi non avea 
forza mrggior di loro . In grandi affanni , e pericoli fu 
per quello la llefla Corte facra di Avignone, perchè 
quella mala gente , fenza religione , entrò in Provenza , 
e fé ncn Atteneva danari , minacciava lo fierminio a tut- 
ti . Ci rritmeava ancor quella , che dopo edere calpefiata 
l’Italia da tanti mafiiadieri Tedefchi, ed Ungheri , ve- 

riif- 


(« ) Joly.n ir Libano Chr. Mmin. Tom, XT. lier. ledi:. 
\b) Cirio Istor. di MI uno , 
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niflero fin dall’ Inghilterra nuovi cani a finire di divorar* 
la . Ora portò 1’ accidente , che Giovanni Marchefe di 
Monferrato fentendofifolo , ed efpofio alle forze troppa 
fuperiori di Calcalo Visconte fuo nemico , a'tro ripiego 
non fapendo trovare al fuo bifogno , benché burlato più. 
volte dalle infide compagnie de’ Tedefchi , pafsò in Pro- 
venza per condurre in Italia alcuna di quelle , che fog- 
giornavaoo ne'contorni di Avignone . Una ne incaparrò * ' 

chiamata la Compagnia Bianca (n) , e il Papa per levar- 
li di doflo quella befiial canaglia , e per ifearicare il mal 
tempo addofib ai contumaci Visconti , vi contribuì da 
cento mila Fiorini d’ oro . Il Marchefe con sì sfrenata 
gente , la quale fecondo la Cronica Piacentina (/>) alcen- 
deva a dieci mila tra cavalieri, e fanti venne in Piemonte. 

Quella fu la prima volta , e l’ occafione , che mifero il 
piede in Italia foldatelche Inglefi , le quali poi recarono' 
tanti guai a varj pcefi , e andarono crefcendo , perchè 
quelli ne chiamavano degli altri , e la voce del gran gua- 
dagno ballava a muovere i lontani anche fenza pregarli . 

Ricominciò dunque il Marchefe con si poderofo rinforzo 
in Piemonte la guerra di Galea^o , e gli tolfe alcune Ca- 
fìeila , commettendo orribili crudeltà Ipezialmente nel 
Novarefe . Per buona giunta Galea^o a fine di levar 
loroilr.ido, finì di bruciare , e diflruggere molteTerre, 
e Ville di quel difiretto , non peranche rovinate da’ nemi- 
ci . Pietro Azario (c) ce ne ha confervato il funeflo cata- 
logo . Ma non tentò il Marchefe imprefa alcuna contro le 
Città, perchè dianzi le avea il Visconte ben guarnite di 
gente d’armi, e di munizioni. Accadde che Amedeo 
Conte di Savoja venne in quelli medefimi tempi ad una 
fua Terra di Piemonte . N’ebbe contezza la Compagnia 
Bianca de’fuddetti Mafnadieri , e con una marcia sforza» 
ta <|uivi forprefe il Conte , e la fua Baronia . Rifugiofiì 
beasi il Conte nel Cafiello , ma attediato gli fu forza di 

I 4 ve- 
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e la Tofcana ; ma io Venezia incredibil fu la moria di quel 
popolo , e fra gli altri vilafciò la vita nel di 12. di Luglio 
(o) Giovanni Delfino Doge di quella Repubblica , in cui 
luogo fu eletto Lorenzo Celfo , giovane quanto all* età , 
ma vecchio per la fua faviezza , e prudenza . In queft’an- 
no nella notte del di 2. di Novembre venendo il di terzo, 
palio al paefe dei più Aldrovandino Marchefe d' Elle , Si- 
gnor di Ferrara, Modena, Comacchio, e Rovigo 
Benché lafciafle un figliuolo legittimo , cioè Obi^o IV. , 
pure il Marchefe Niccolò fuo fratello prefele redini del 
governo di tutti gli Stati fenza contradizione alcuaa. Per 
difcordie nate nell’ Agoflo di queft’ anno (c) fra Bocchino 
Signore , 0 Tiranno di Volterra e Francesco de' Belfre - 
dotti fuo parente , fi fconvolfe tutta quella Città . Cor- 
fero immediatamente al rumore i lefii Fiorentini , e tanto 
feppero fare , che elfi di volontà del popolo occuparono la 
fignoria di quella Città con gran dilpetto de’ Pifani, e Sa. 
nefi . Nel Mefedi Ottobre anche ai SaneG riufci di fotto- 
porre al loro comando Monte Alcino . 


Anno di Cristo mccclxii. Indizione xv. 
di Urbano V. Papa I. 
di Carlo IV. Imperadore 8. 

I 

U chiamato in quell’ anno da Dio a miglior vita In- 
nocen^o VI. fommo Pontefice in Avignone (d), ef- 
fendo fucceduta la di lui morte nella notte del dì io. ve* 
nendo il 1 j. del Mefe di Settembre , dopo il contento d* 
aver intefo , che i Romani prima ribelli gli aveano da- 
ta la libera Signoria della Città con patto, che il Car- 
dinale Alborno 7 non vi aveffeufizio o giurisdizione al- 
cuna . Se men’ amore aveffe egli avuto per li fuoi paren* 



* (a) Care/in CAronie. Tom ■ Xll, rtr, Italie. 

(A) CAron. T:lenf. Tom. XV. rer. Italie. 

(t) Matteo Villani l IO. cap 6j. 

(<*} Vita Inroentii V l.Par, Il I#m. I//, Rtr, Italie. Mette» TU lesi 
HA, il, cap. 16* 
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ti, o fiamen cura (l) d’ ingrafìarli , così lodevoli furo, 
no r alrre fue operazioni, che fra gli ottimi Pontefici 
avrebbe potuto prendere qualche fito . Poiché quanto 
al dirli da Pietro Azario (n) , che devafiò la Chiefa Ro. 
nana, nè fece grazia ad alcuno; e che chiunque volle 
Benefizi , bifognò , che li comperafle da lui , e dai fuoi 
Cortigiani , cou pagare pofcia le rendite del primo anno 
al Teforiere del Signor di Milano: fi può dubitare , fe 
tal racconto in tutto fia affittito dalla (a) verità. Cer-j 
to è nondimeno , che i Visconti allora aggravavano for- 
te i beni delle Chiefe, fenza alcun timore di Dio. Non 
accordandofi i Cardinali in eleggere Papa alcuno dell’ 
ordine loro (£) , finalmente diedero i loro voti a Gugliel- 
mo di Grimo-ardo , Abbate di S. Vittore di Marfilia dell’ 
Ordine di S. Benedetto , uomo di feffanta anni , feienzia- 
to , di vita fommamente onetta, e religiofa , che odia- 
va la pompa della Corte d’ allora . Non era egli in Avi- 
gnone , perché dianzi inviato, con titolo di Nunzio al- 
la Regina Giovanna : e trovandoli in Firenze , glifufe— 
gretamente portata la nuova , giacché fi tenne occulta 
1* elezione , finché egli arrivafle ad Avignone . Raccon- 
ta Giorgio Stella CO» tanta eflere- fiata la di lui umil- 
tà , che in pattando per Genova , avvegnaché fapefle d* 
eflere Papa, pure andò a vifitare il Doge Boccanegra , 
accompagnato da un folo Notajo . Nella notte del dì 30, 
d’ Ottobre giunfe egli ad Avignone , e nel di feguente 
pubblicato Papa , prefe il nome di Urbano V. , con effe- 
re poi feguita nel dì C 1 . di Novembre la fua Coronazio- 
ne .. 


(«) Chon . Tom. XVI. Rtr. Italie, pag. 370. 

(t) Vita Innocenti i VI. 

(c) Annoi, Gemica/. Tom. XVI 1. Rer. Italie. 

( i ) Vedi la Prefazione rum. corda con eli elogi al predetto 
X LI. Pontefice tefluti da altri Auto- 

fa) II carattere, che quello ri. Vedi il P. Manli Annoi Ez- 
Scrittore venduto ai Vifconti elef. To.n, XXVI. pag. 6J. noi. I. 
fu d’ Innocenzo VI. , non (i ac- 
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ne . Ceffato lo fpavento della Pelle , falcò fuori de’na- 
fcondigli Bernabò ViJ conce , e venne a Parma , dove co- 
minciò un trattato per avere a tradimento la Città di 
Reggio . Matteo Villani fcrive (a) . che cinque mila de* 
fuoi mafnadieri ( numero a mio credere ecceflìvo ) en- 
trarono in quella Città , ed avere Feltrino da Gonza- 
ga Signor della Terra con gran valore , benché con po- 
ca gente , affaliti, e mefli in fuga gli entrati, e fattine 
molti prigionieri . Parevano in poco buono flato gli af- 
fari del Card inai' Egidio Albornoi; Legato per la poten- 
za di Bernabò , il quale pien di fuperbia moveva efor- 
bitanti pretenfioni alla Corte Pontifìcia in un trattato 
incominciato di pace . Ma in breve cangiò afpetto la 
fortuna, perchè rinduftriofo Porporato cotanto s’af- 
faticò, che ftrinfe feco iu lega (f>) verfoil fine d’ Apri- 
le Niccolò Marchefe di Ferrara , Francefco tla Carrara 
Signor di Padova , e Feltrino da Gonzaga Signore di 
Reggio , tutti intereffati nell’ impedire I* accrefcimento 
di potenza di Bernabò , che di niuno facea conto , e tut- 
ti conculcava . Per quella Lega ricuperò il Marchefe Nic- 
colò dal Cardinale le due Terre di Nonantola e Bazza- 
no , già tolte al diflretto di Modena dai Bologne!! : il 
che loro molto difpiacque . Nel di 19. di Maggio flrinfe 
il Marchefe Niccolò maggiormente 1’ alleanza fua col Si- 
gnor di Verona (c) , avendo prefa per moglie Verde del- 
la Scala , forellad’ effò Can Signore . Fu notificata per 
mezzo degli Ambafciatori loro da quelli Principi a Ber- 
nabò la Lega contratta , con pregarlo di dar orecchio 
ad unabuona pace. Furono eflì dileggiati da quel be- 
ftione , e la Cronica Padovana (rf) ha , che egli mandò 
tre abiti bianchi a quei del Carrarefe , e li forzò a pren- 

de- 


(<) Ut. to'cjp, 91. 

) Chron. Yt-onenfe Teme Y1J1. Rcr. Jteììc. 

(C) Jehann. de Baratte Tua.’. X/ . Rer Aie. Chronie. EiltnJcT Cid. 
(d) Ad diiam ad <aor:uj. Hniur, 'lem, Xil . rtr, Italie, 
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dere I* udienza pubblica in quella forma . Donò loro 
de' vali d’argento, ma con figure deriforie di tutti , e 
fi vantava , che tratterebbe da putti ognun di quelli 
fuoi nemici . 

Nè tardò il Vijconte a dar principio alla guerra , fa» 
eendo fcorrere lui Modenefe le genti fue , che erano a 
Cafielfranco fui Bolognefe . Anichino di Bongardo do- 
po effere fiato in Puglia colla fua Compagnia , ed efler» 
fene partito con poco onore , era vtniuo a' fervigj di 
Bernabò . Cofiui circa il di 20 . di Maggio con tre mila 
cavalli ed altrettanti fanti venne fui Modenefe a Malfa, 
e Solata , difiruggendo il paefe , e piantò una Bafiia a 
Solara fui Canale , o fia fui Panaro : e ciò fatto fe ne 
tornò in Lombardia . Sul fine dello fielfo Mefe il vecchio 
Mnlatejia Signor di Rimini Capitano della Lega (a) 
raunòla fuS Armata in Modena , e venuto fui ballo Mo- 
denele a Mafia , quivi piantò anch* egli una Bafiia . Po- 
fcia marciò fui Parmigiano a’ danni di Bernabò , alle cui 
genti verfo Pefchiera fu data una rotta fui principio di 
Giugno . Teneva elfo Bernabò 1* importante Fortezza 
di Rubiera, pofia filila Via Claudia al Fiume Secchia , 
che gli ferviva d* alilo per far palfare le fue armi alla 
volta del Bolognefe . Sabatico de' Bojardi , che gliela 
avea data con ritenerli il Cafiero , la libello, e conge- 
gnò quella Terra al Marchefe di Ferrara (A) . Per tale 
acquifio in Modena, e in Bologna gran fefia fi fece , e 
fi accefero molti falò . Ribellaronfi in quelli tempi mol- 
te nobili Cafate Guelfe diBrefcia a Bernabò (e) , e do- • 
po aver prefe alcune Cartella di quel territorio , fi col- 
legarono con Cane Signore dalla Scala. Fu in pericolo 
la fielfa Citta diBrefcia CO , e 1’ efercito della Lega ef. 
fendovi accorfo , vi mife 1’ alfedio , e ne fece fcappare 

Ber - 


(<) Cfiron. ii Boi- gru Tom. XV III. Ktr. Italie. 

( b 3 7‘h™n. de Battio ubi jufra . (/) (.trio Islor. di Milano . 

(c 1 Corio Illor. di Mi Iti, t . 

(e) Potrei J\arius Còrsa, Ttm, XVI, re.- Italie, peg. jp*. 
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Bernabò , che dentro v’ era . Ma fopraggiunta la Pefte 
fconcertò tutta l'iinprefacon eflere forzata quell* Ar- 
mata a ritirarC (or) . Modena inqueff'anno, e Bologna 
(6) furono fommamente afflitte da tifa Peffilenza ; Gc- 
come ancora varie parti della Tofcana, e del Regno di 
Napoli, provarono il medeffmo flagello . Scritto è , che 
in Modena , e ne’ funi Borghi perirono trentafei mila 
pedone . Frale varie vicende della guerra fulBrefcia- 
no riufeì a Bernabò di ritorce ai Collegati Ponte Vico 
filli* Oglio , con far prigione quel preGdio conGftente in 
dieciotto bandiere tra cavalieri , e fanti . Anche nel 
Novembre riportò la fua gente fui Reggiano alquanto 
di vittoria fopra i Collegati . Contuttociò poco ben paf- 
fava ad elfo Bernabò la guerra in quelle parti , e più fa* 
vorevole non era la fortuna a Galeazzo fuo fratello nel- 
la guerra con Giovanni Marchefe di Monferrato . Tro- 
vandoG quello Principe affai forte per la gran Compa- 
gnia d’ lngleli, FranzeG , e Normandi , eh’ egli avea 
tratta di Provenza, s’impadronì di Voghera , Sala , 
Garlafco , Romagnana , Caffelnuovo di Tortona , e d’ 
altre Terre fu quel di Novara , di Tortona, e di Pavia. 
Avea Galeazzo al fuo foldo il Conte Landò colla fua 
Compagnia di Tedefchi; ma coffui poco G curava di 
fpargere il fangue per altrui (r) . L’ unico fuo intento, 
e de’ fuoi era di fpremere il fangue dalle borfe altrui , c 
di venderG a chi più dava . Con più fedeltà fervirono 
gl’ IngleG al Marchefe di Monferrato , fotto il coman- 
do di Aibaret Ster z Capitano di quella gente , e di na- 
zione Tedefco . La lor bravura , i lor coffumi , le loro 
fcelleragini , G veggono deferitte da Pietro Azario . Sic- 
come ancora da lui abbiamo il Glo della guerra fatta io 
quelle parti colla diffrazione di tutti que* paeG , Col 
Marchefe teneva Sitnonino Boccanegra Doge di Geno- 
va, 


(a) Mitico Vii Unì ìib u. cop. 4. II. 

(ó) Amai Venti. Mutin. Tom. XI. ter. Itoli:. 

(«j Pttrus A\*rÌBt Qhrtn. T»m. XVI. K*r\ Mie- p*g j8a. 
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va, edin rinforzo Tuo inviò colà molta gente inGeme 
con Luchinetto figliuolo del fù Luchino VJ'onte Signor 
di Milano , a cui avea data in moglie una Tua figliuola . 
Tentò quella gente la Città di Tortona , ma in vano . 
Furono devallate o fpogliate afTailfime Terre dagli 
armati , e nello lleiTo tempo la Pcfiilenza facea del 
re fio . 

Per giunta a tanti fcompigli della mifera Italia inforlè 
in quell’ anno guerra fra le Repubbliche di Firenze e di 
Pifa (o) , Città rivali fin da’ vecchj rempi . Gran pre- 
paramento d’ armi e d’ armati fece l’uno e T altro po- 
polo . Nel dì 19. di Luglio giunfe l’Armata de’ Fioren- 
tini, paffato il follo Arnonico , ard.nklo , e Taccheg- 
giando , fino in vicinanza di Pilti , dove a fcorno de’Pi- 
fani fece correre un ricco Pallio di velluto . Prelevo i 
Fiorentini le Terre di Peccioli , Montecthio , Ajatico , 
e Toano , e nearfero molte altre. Anche per mare fe- 
cero guerra a’ Pifani , avendo prefo al foldo loro quat- 
tro Galee Genovefi , colle quali occuparono l’ Itola del 
Giglio , e Porto Pifano f Però T anno prefente riufci 
molto fanello al popolo di Pifa . Nelle nobililfiine ed an- 
tichifiime Cafe di Savoia e d’ Elle non fi leggono tradi* 
menti ed omicidj dimettici , Non così fu nelle meno an- 
tiche e meno nobili de’ Carrarefi degli Scaligeri, ed al* 
tre d'Italia, ficcome abbiam veduto . Entrò nell’ anno 
prefente quello diabolico pen Gero , figliuolo della trop- 
pa voglia di dominare , in Lodovico e Frana /co figli- 
uoli di Guido da Gonzaga (6), Nel dì ij. di Ottobre 
( il Platina CO fcrive nel dì 2. di elfo Mefe ) amendue 
congiurati controdi Ugolino Signore di Mantova , lor 
fratello maggiore , ed uomo di gran Teano e valore , il 
privarono proditoriamente di vita , e prefero in Te la fi- 

gno- 


(a) Matteo Villani Hi, i j. cap. i. 

(t) Cronica di Bologna Ts.n. XVII, Rer, Italie, Chronìc- ifttnf. 
Toni. XV. Rer. Italie. 

(a) Uitf. di Mantova Tom, rer, Italie . 
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gnoria della Città con grande affanno di Guido Ior pa- 
dre tuttavia vivente , benché altri feriva , eh’ egli fteifo 
n’ebbe la colpa . Un grolTo anacronifmo è quello del <• 
Corio (o) , che riferifee quefìa detefiabile uccifione all’ 
anno 1376. Venne a morte in queft’anno a dì 26. di Mag- 
gio Luigi Redi Napoli , marito della Reina Giovanna , 
in età d' anni quarantadue . Il ritratto, che di lui lafciò 
Matteo Villani (6) , è affai fvantaggiofo , rapprefentan- 
dolo uomo di vita affai fconcia e diffoluta , poco amico 
delfuo fangue , vile nelle avverfità, che appreffo di fe 
mai non volle uomini virtuoG , che formò il fuo ConG- 
glio di fola gente malvagia , e maltrattò Ja Reina fua 
conforte con giugnere alcune volte a batterla , Ora tro- 
vandoG la Reina Giovanna vedova , e conofcendo di 
non poter fenza appoggio governar le tefle calde de’ 
Napoletani , e tenere in freno i Principi Reali , pensò di 
accafarfi di nuovo . Fece premura Giovanni Re di Fran- 
cia alla Corte di Avignone , per darle in marito F/7/p- 
po Dùca di Toursfuo Ggliuolo cadetto; ma Giovanna 
volendo più tofto chi le ubbidiffe , che chi le comandaf- 
fe , antepofe Giacomo d’ Aragona , Ggliuolo del Re di 
Majorica , giovane bello e valor ofo, con pattò che nop 
a fin mede il titolo di Re , e G contentaffe di quello di Du- 
ca di Calabria , e nafeendo Ggliuoli , giacché Giovanna 
era anche in età capace di farne, adeGì, e non al pa- 
dre , G devolveffe il Regno . Il contratto riabilito nel 
di 1 4. di Dicembre dell’ anno prefente fi legge intero 
preffo il Rinaldi (c) , 

Ao- 


(a) W or. di Milano, (c) jL< 7 , 19, ctf. joo. 

(b) Annui, lede/, 
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Anno di Cristo mccclxiii. Indizione i* 
di Urbano V. Papa a. 
di Carlo IV. Imperadore 9. 

« 

F U (biennemente fcomunicato nel Marzo di quefl* an- 
no da Papa Urbano , e dichiarato Eretico Bernabò 
Visconte con tutte le maledizioni e pene , che fi ulàvauo 
inque’tempi, non ottante che il Re (1) di Francia pon- 
taffe affailttmo in favore di lui . (a) Inferocì maggior- 
mente per quetto il Vi/conte , ed intefo , che le genti del 
Marchefe di Ferrara coll’ altre de* Collegati aveano af- 
fediato , o fi difponevano ad attediar la Battia di Solara 
fui Modenefe , in perfonacon due inila e cinquecento ca- 
valieri , e molta fanteria , cavalcò nel principio d' Apri- 
le a quella volta , ed ebbe tal pottanza , che introduce 
trentafei carra di munizioni da bocca e da guerra in efla 
Battia . V’ entrò egli fletto , e vifitò tutto ; ma colpito da 
un verettone in una mano fi condufie a Crevalcuore per 
farli curare , lafciando i* otte in que’ contorni . Allora 
Feltrino da Gonzaga , che pochi dì prima avea ricevuto 
il battone del comando di tutta l’Armata Collegata , va- 
lorofamente ufcì ad attalire i nemici . Darò fino al Vefpro 
V ofiinata battaglia con gran prodezza degli uni e degli 
altri i ( b ) ma in fine fu rovefeiato e disfatto interamente 
l’ efercito del Vijconte , Vi Tettarono prigionieri afiaiflìmi 
Signori della prima Nobiltà , (c) fra’ quali Ambrofio Vi- 
sconte battardo di Bernabò e Generale della fua Armata , 
hionardo dalla Rocca Pifano , Andrea dalla Rocca Pifa- 

no. 


fa) Vita Urbani V. P. li. Tom. 111. Rer. Italie. Raynaldat Ann. Seti» 
(b) Cima. Eltenfe Tom • XV. rtr. Italie, Chr. Mutin. Tom. ro J, 

(*) Cronica di Bologna. Tom. XVlll, Per, Italie • Chronis. Platinila. 
Tom. Vili. rer. Italie, Jlditam ad. Cortuf. Hiftor.Tem.Xll, rer . Italie . 

(1) Ingannato da Bernabd . ta la Temenza dal Pontefice 
Vedi il Rainaldi al an. contro il medelìmo ttcrnab* 

gg Ti* 1, > il quale awn. 11. ripor- fulminata , 
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no , Andrea de' Pepoli da Bologna , Mar/ilio e Guglielmo 
Cavaìcabò da Cremona , Guido Savina da Fogliano Rag- 
giano , Giberto e Pietro Signori di Correggio , Giovanni 
Pontone da Cremona, Sintbaldo figliuolo di Francefco 
degli Ordelaffi , Beltramo Rojfo da Parma , Antonio fi* 
gliuolo di Giberto S. Vitale da Parma , Giovanni dalla 
Mirandola , Giberto Pio , Niccolò Pelavicino da Piacen- 
za , o pure da Parma , ed altri , de’ quali fa menzione 
anche Matteo Villani . Scrive quello Autore, che nel di 
1 6. d* Aprile fuccedetteefio fatto d’ armi . La Cronica di 
Bologna lo mette nel di 6.(2) Panni più ficuro I’ atte- 
nerli alla Cronica Modenefe di Giovanni da Bazzano , 
terminata appunto in quell’anno , dove è detto, che 
die Dominico IX. Aprilis venne Bernabò a fornir laBallia 
di Solara , e che nell’ andartene fu feonfitto dalle genti 
del Marchefe d’ Elle e della Lega . Dopo si gloriofa vit- 
toria fu continuato l’afledio della Badia di Solara , la 
quale nel di 3». di Maggio li trovò obbligata a renderli 
al Marchefe Niccolò d’Elle . E i Signori della Mirandola, 
che dianzi tenevano la parte di Bernabò, lafciarono en- 
trare in quella Terra la guarnigion .della Lega . C Ma 
fui principio di Giugno eccoti comparire un nuovo efer- 
cito di Bernabò fui Modenefe , che fi accampò alla Villa 
de’ Cefi , e quivi fabbricò una nuova Badia . Ribellolfi 
ancora al Marchefe Niccolò Galajfo de' Pii Signore di Car- 
pi . La politica di Bernabò era di feiogliere il più predo 
che potea le Leghe fatte contro di lui . Però veggenclo , 
che queda già s’ era melfa a dargli delle dure lezioni , pre- 
fiò fubito orecchio ad un trattato di Pace , e laddove egli 
in Milano , e i fuoi Ambafciatori in Corte del Papa , par- 
lavano alto per 1* addietro , cominciarono a favellar più 
dolce . II perchè nel Settembre fu fatea una Tregua fra 
Tom.VIU.Par.il. . K lui 


(«) Parai Avariai Chini*. Ttm. XVI. Rtr. Italie. p*g. 400. 

(a) A queda Cronica fi at- Ttm, XXTI. p*g. 7* b«m; 
tiene il P. Manli Ansai. Seeltfi 
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lui e la Lega , acciocché fra tanto fi fmaltiffero le difficol- 
tà delia Pace , di cui fi trattò nel verno feguente (n) . Di 
quello ripofo fi fervi Bernabò , per ben munire le Cartella 
da lui occupare , e la Bartia de* Cefi con grave incomodo, 
e danno de* Modenefi . 

Ne’ medefimi tempi più che mai dura fu la guerra fra 
Colendo Visconte , e Giovanni Marchefe di Monferra- 
to . Venuto in Italia Ottone della nobilifiìma Cafa di 
Brunfvich, Principe di gran fenno e valore, (5) entrò 
sneh’ egli al fervigio del Marchefe , ed unitoli con Alba - 
nt Capo della Compagnia degl’ Inglefi , di fiere ottilità 
fece contro del Vifcontc . Giacché andò in fumo un trat- 
tato di pace , promolfo dallo fiefib Goleada , la Com- 
pagnia degl* Inglefi nel dì 4 . di Gennajc di quert’anno, 
valicato a guazzo il Ticino , entrò furibonda nel Conta* 
do di Milano . Prefe Mazenta ^ Corbetta ; arrivò a Le- 
gnano , Nerviano , Cattano , e giunfe fin cinque o fei 
miglia in vicinanza di Milano . Più di fecento Nobili fe- 
cero prigioni , e carichi d’ immenfe fpoglie , fe ne tor- 
narono fani , e falvi a Romagnano . Avvenne , che nel 
di «a. d’ Aprile erti JngleG cavalcarono per vettovaglia a 
Briona fui Novarefe . Trovavafi allora in Novara a’ lèr« 
vigj di Galvano , il Conte Corrado Landò, Capitano 
tante volte di fopra nominato della Compagnia de’ Maf- 
nadieri Tedcfchi . Cottui , benché poco gl' importaflero 
gli andamenti e lacchi ggj de* nemici , (c) pure tanto fu 
tempeftato, che dato di piglio all* armi coi fuoi cavalcò 
per Scacciare gl’ inglefi . Venne con loro alle mani , ma 
percoffo con una lancia , lafciò ivi la vita , pagando con 
un lui colpo tante iniquità da lui commette per più anni in 
varie contrade d’Italia . Ma perciocché non potea il 
Monferrato luppiii e alle tante fpefe , che occorrevano 
per pagare la fuddetta coptofa Compagnia Bianca degl* 


t«) Aldirtm tdCtrtu/', Hi ttr. TVn. XII. Her. lulit. 

(*) Ptt'ui A^trtut Chrawc fo n. X/ J, rtr. lulie. pag. 408 * 
(c) Chroa, PUctruin , io Ttin, ttd. 
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Inglefi , pensò a (caricarli della maggior parte d’ elfi . Per 
buona fortuna erano capitati cola gli Ambafciatori de’ 
Pifani , offerendofi di prenderli al loro follo , e fi (Labili 
il contratto ; del che fu ben contento Galea^o Vijconte , 
che d' accordo permife loro di paffare pel Piacentino alla 
volta di Fifa . Erano circa tre mila 'cavalieri , tutti bra- 
va gente . Ottone di Brunfvich col refio di quella Com- 
pagnia flette Caldo al fervigio del Marchefe . Sminuite in 
quefla maniera le forze nemiche , Galea^o da lì innanzi 
ricuperò molte Terre , a lui toltene’ Contadi di Pavia e 
Tortona : al che molto contribuì il Cenno e valore di Lu- 
chino del Verme fuo Capitan Generale . 

In quell’ anno effendo gravemente malato Simone Doc - 
ca negra Doge di Genova , (a) il popolo prefe 1’ armi , e 
ineffe le guardie al Palagio Ducale, creò vivente ancora 
il Boccanegra , un nuovo Doge, cioè Gabriello Adorno , 
Mercatante di molta faviezza e buona fama , fenza che 
foffe permeffo ai Nobili e Grandi d’ intervenire all’ eie» 
zione . O fia , che al Boccanegra aveffe alcuno dato dian- 
zi il veleno , o pure ciò fuccedeffe dipoi , certamente 
pubblica voce eorfe , eh’ egli folìè ajutato a sbrigarli dal 
Mondo . Obbrobriofa.menre più per li Genove!! , che per 
lui , fu portato il fuo cada vero alla fepolturada due fac- 
chini , e da un famiglio . Seguitò in quell' anno ancora la 
guerra de’ Fiorentini contro i Pifani , con vicende- 
vol perdita ora degli uni , ed ora degli altri . Ma in una 
battaglia, che fu affai afpra fui Pifano , refìò rotta da’ 
Fiorentini , e dal prode lor Capitano Pietro da Farnese , 

1’ olle de’ Pifani , e vi fu fatto prigione Rinieri da Baschi 
Capitano dell’ Armata . Pofcia nel Mefe di Maggio ca- ì 
valcò l’ efercito Fiorentino di nuovo fino alle porte ! 
di Pifa , e quivi fece battere moneta cl’oro e d’ar- ) 
gento in difpetto de’ Pifani , che di quelle inezie fi palce- 

K a va ! 


(a) Georg.. Stella Ann. Qenucnf. Tom. XV Ih rtr, Italie, Malte» 
Villani lib. 1 1. cap. 4». 

(f) Lo (tejfìeap. 4;, 
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va allora la vanità de’ noftri Italiani. EtTcndo mancato 
di vira nel feguente Giugno il valorofo Pietro do Farne - 
se, mfuo luogo fu eletto Capitano della guerra R, mic- 
cio fuo fratello , uomo di molta lealtà, ma poco (perto 
nel ineftier della guerra. Arrivò intanto la Compagnia 
degl lnglefì , comandata da Albaret in Tofcana , («) 
allora i Pifani cavalcarono fenza oppoOzione alcuna fui 
Contado di Firenze con rendere il facco a mifura colma 
si Fiorentini . Saccheggiando e bruciando giunfero fin 
fotto le porte di Firenze , e quivi impiccarono tre Afini, 
per far onta a quegli abitanti , e li caricarono di villanie. 
Per quefia mutazion di fortuna i Fiorentini elelfero per 
lor Capitano Pandolfo Malatefta , che fi portò colà , me- 
nando fi co cento uomini d’ arme e cento fanti . Tarda- 
rono poco ad efferne feontenti, perchè affai fegni diede 
egli di volerli ridurre a dargli la fignoria della Città : dal 
i che erano efiì ben lontani . Prefo che ebbero gl’ lnglefi e 
Pifani nel di 1 6 . di Settembre il Borgo di Fighine , andò 
verfo quella parte tutta la gente d’ armi de’ Fiorentini ; 
(£>) ma fui principio d'Oltobre fpintifi loro addoffo gl’ln- 
glefi , li mifero in rotta , facendo prigione Ranuccio da 
Famefe , e molti altri Nobili , oltre la ciurma de’ folda- 
, ti . Fu anche disfatta da’ Senefi nel dì 8. d’ Ottobre la 
Compagnia del Cappello di gente Tedefca , la qual veni- 
va al fcrvigio del Comune di Firenze . Cagion furono 
poco appretto i mali portamenti di Pandolfo Malatefta , 

/ che i Fiorentini il caffaffero , e chiamaffero per lor Capi- 
tano Galeotto Malate/la , uomo di gran credito , ma 
vecchio . Se ne ritornarono poi a Pifa fui venire del ver- 
no gl’ lnglefi carichi di prede e di prigioni , e fi rifero de* 
Pifani, che li vedeano mal volentieri entro la Città. 
Venne in quefi’ anno a Napoli Giacomo Infante di Majo— 
fica , nuovo marito della Reina Giovanna (c) , nè tarda- 

ro-i 
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rono ad inforgere diflenfioni fra loro , parendo a lui cofa 
vergognofa l’avere per moglie una Regina , fenzn parte- 
cipar del titolo e degli onori del Trono , e fenza poter 
mettere prefidio nè pure io una fola fortezza . Il Rapa 
con fue Lettere P efortò all* offervanza de’patti ; ma egli 
non fu mai per P avvenire contento d’ un Matrimonio, 
che il facea comparire fervo e non padrone in quel Re- 
gno , anzi fe ne tornò pretto in Ifpagna . Nel Giugno di 
queft’ anno (o) Can Signore dalla Scala menò moglie 
Agneft figliuola del Duca di Durazzo , e per molti giorni 
tenne in Verona Corte bandita , Alla quale intervennero 
Niccolò Marthefe di Ferrara , Francejco da Gonzaga SU 
gnore di Mantova , Regina moglie di Bernabò Vijcontfi , 
egli Ambafciatori d’ altri Signori . 

Anno di Cristo mccclxiv. Indizione ? i. 
di Urbano V. Papa 5. 
di Carlo IV. Imperadore 20. 

C Otanto s* adoperarono co' lor buoni ufizj Carlo IV» 
Imperadore , e i Re di Francia , e d’Ungheria . (/•) 
che fu conchiufo il trattato di Pace fra la Chiefa Roma- 
gna, il Marchefe Niccolò d’ Erte Signor di Ferrara (r) , 
Trancijco da Carrara Signor di Padova , i Gonjaghì , e 
gli Scaligeri dall’ un canto , e Bernabò Vijconte dall’ al- 
tro nel dì j. di Marzo . In vigore di quefta Pace rinunziò 
il Vijconte a tutte le fue pretenfioni fopra (1) Bologna , 9 
e reftiruì Lugo , Crevalcuore , e qualunque altro Luogo, 
occupato da lui .negli Stati della Chiefa , e parimente al 
Marcbefe di Ferrara qualfivoglia Fortezza 0 Baftia , eh* 

K 3 egli 
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egiiteneffe nel diftretto di Modena. Obbligo!!! il Papa * 
(o) di pagare a Bernabò cinquecento mila Fiorini d’ oro in 
onorate, e furono rilafciati tutti i prigioni . Perl'efe- 
cuzion d’ effa Pace eflendo venuto a Milano il Cardinale 
Androino Legato Apofiolico , Bernabò gii fece grande 
onore , e pofcia fui principio d* Aprile in fegno di fua al- 
legrezza volle, che Gfacefle un folenne Torneo , a cui 
invitò tutti i Principi , e Baroni Italiani . In quella oc- 
cafione(7>) il fuddetto Cardinale Legato trattò e (labili 
pace anche fra Giovanni Marchefedi Monferrato , e Ga- 
Jeano Vijconte ; con che cefsò in quelle parti ancora il 
furor della guerra , e ne partirono gl’ Inglefi quivi re- 
* Dati, coll* andarli ad unire agli altri, che erano in To- 
fcana . Fecero dipoi (c) quelli due Principi una permuta 
di Terre , che P uno avea occupato all* altro . E quanto 
a Galto^o , egli feguitò ad affligere i fuoi popoli , e fpe- 
ziahntn te il Clero con nuove taglie e contribuzioni . Pub» 
blicò ancora contro dei traditori de’ fuoi Stati la lilla del» 
le pene e dei tormenti , che lì doveano dar loro . La rap- 
porta 1’ Azario , e fa orrore. Inoltre tanto egli , come 
Bernabò fecero fmantellar affaiflìme Cafìella e Fortezze 
ne’ loro Stati , che appartenevano ai Nobili Guelfi , per 
tor loro la comodità e voglia di ribellare in avvenire . Se 
con tal manici a di governo lì facelTero amare i due fra- 
telli Vijconti , ognun può immaginarfelo . Fu quali (rf) 
tutta la Lombardia , Romagna , e Marca in quell’ anno 
fommamente afflitta da un diluvio di cavallette , o lìa di 
loculle volatili, venute, per quanto fu creduto, dall’ 
Ungheria . Ofcuravano il Sole , quando alzateli a volo 
pacavano da un luogo all’ altro, e durava il palfar loro 
due ore continue , tanto era lungo , ampio , e lìermina- 

to 
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to 1* efercito loro per aria . Coofumavano I* erbe , e tut- 
ta l' ortaglia , dovunque G pofavano . Pare, eh. F.ip- 
po Villani ( b ) dia il nome di Grilli a quelle Loc ufte , giac. 
chè fcrive , che un vento li portò per mare. Io I’ avrei 
chiamato uno fpropoGto , fe nella Vita di Urbano V. (c) 
non G vedeflero didimi i GrHli dalleLocude.Nel maggior 
rigore del verno non lardarono gl’IngleG, confermati al- 
loro foldo daiPifani.di fare di quando in quando deHe ca- 
valcate fui territorio di Firenze , portando a varie Terre 
la defolazione . Anche il fuddetto Villani deferive i lor 
coftumi , e P arte , e 1’ ordine da elfi tenuto nella guerra 
con bravura, e fprezzo de’ patimenti : al che le milizie 
Italiane non erano allora molto ufate . Non ballò ai Pi- 
fani la gran brigata degl’ IngleG da loro affoldati , capo 
de’ quali G comincia in quelli tempi ad udire Giovanni 
Aucud , in Inglefe Kauchouod , da’Tofcani chiamato 
Aguto , uomo , che s' acquidò dipoi gran rinomanza in 
Italia . Prefero anche al loro foldo Anichino di Bongardo , 
Capitano di tre mila barbute Tedefche , licenziato da 
Galeatfo Vifconte dopo la pace fuddetta : con che erai-O 
di molto fuperiori di forze ai Fiorentini . Contuttociò 
pregarono il Papa d’ interporG per la Pace, eaquedo 
fine fpedì il fanto Padre a Pifa , e Firenze Frate Marco 
da Viterbo , Generale de’ Frati Minori . Ma i Fiorentini 
pregni di fuperbia , e d’ odio , rigettate le propoGzioni , 
vollero più todo guerra che pace , tanto più perchè il 
Conte Arrigo di Monforte condufie in loro ajuto un bel 
corpo di cavalleria Tedefca . 

Pertanto l* Armata Pifana , forte di fei mila uomini a 
cavallo oltre alla fanteria , tornò fui didretto di Firenze , 
grugnendo fino alle Porte della Città , e didruggendo fe- 
condo il codume tutto il paefe . Varj badalucchi fuccede- 
rono in quelli tempi fra le nemiche fquadre ; e il vaiorofi» 
Conte di Monforte arrivò lino a Porto Pifano , e a Livor- 

K 4 no , , 
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no , ed arfe que’ Luoghi . Non rilparmiarono i Fiorentini 1 
in tal congiuntura il danaro per far defertare dal campo 
Pifano gran quantità di Tedelchi.e d* Inglefi . Avendo 
efìì già prefo per loro Capitano Galeotto Malatefta , infi- 
gne Maliro di guerra (<i) . arditamente nel di 29. di Lu- 
glio , mollerò la loro Armata alla volta di Pifa . Sei mi- 
glia lungi da quella Città aCafcina erano accampati, quan- 
do Giovanni Wuct/d (f>) prefa ogni precauzione andò con 
tutte le fue forze ad aflalirJi. Atroce e lunga fu la bat- 
taglia , e in fine i Pifani , ed Inglefi rotti prefero la fuga , 
refiandone morti circa mille , e prigionieri circa due mi- 
la .che trionfalmente furono poi menati a Firenze . Tra 
per quella difgrazia , e perche pafsò al foldo de’ Fiorenti- 
ni buona parte degl’ Inglefi , i Pifani fi trovarono in gran 
tremore , e fpavento . Spedirono Giovanni dell' Agnello , 
uomo popolare , ma afiutifiìmo , a Bernabò Vifconte per 
«juto , e ne ebbero a prefianza trenta mila Fiorini d’ oro . 
Ma il furbo Ambafciatore tornato a Pifa , leppe ben pre- 
valerli dello ftompiglio , in cui era la fua Patria; im- 1 
perciocché fpalleggiato da Giovanni Autud fi fice elegge- 
re Doge di Pifa per un’ anno . Intanto colla mediazione 
dell’ Arcivefcovo di Ravenna , e del Generale de’ Frati 
Minori, G trattava di pace i Vi acconfentirono finalmen- 
te nel dì 30. d’Agoflo i Fiorentini, perchè fi feppe.o fu 
1 fatto credere , che i Pifani avellerò indotto Bernabò V’f- 
conte a prendere la lor protezione con dargli Pietrafan- 
ta . Decorofa , e di molto vantaggio fu cotal Pace ai Fio- 
rentini , svendo i Pifani redimite loro tutte le franchigie 
ed elenzioni in Pifa , e fuo difiretto , e ceduta Pietrabuo- 
na , e promeflo di pagare per dieci anni dicci mila Fiorini 
d' oro al Comune di Firenze nella Fella di S. Giovanni 
Batrifta. Così dopo elferfi disfatti quelli due Comuni, 
ed avere ingralfati colla rovina loro gli Oltramontani 
mafnadieri , fi quetarono , e diedero connato alle lor 

fol- 
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foldatefche . Anichino di Bongardo avvezzo a vivere di 
rapina , pafsà fu quel di Perugia , e gli altri andarono a 
dare il malanno ad altri popoli . Durante quella guerra 
aveano fatto più cavalcate fu quel di SieDa le Compagnie 
de' mafnadieri Inglefi , e Tedefchi ,e fempre convenne , 
che i Sanefi con dauari fi liberafiero da quella mala gente. 
JVla allorché furono cofìoro licenziati dai Pifani, e Fio- 
rentini , la Compagnia de’ Tedefchi appellata di S. Gior- 
gio , di cui erano Capitani Ambrojio , figliuolo bafiardo di 
Bernabò Vifconre , e il Conte Giovanni d’ Aujpurgo (n) , 
accozzatafi con quella degl’ Inglefi , governata da Gio- 
vanni Aucud , andò a folazzarufùl Sanefe , fpogliando , 
bruciando , e uccidendo . E perchè i Sanefi difperati ufci- 
rono con tutto il loro sforzo nel di a8.di Novembre.pafla- 
rono que’ malandrini a Sarzana , epofcia fe n’andarono 
fu quel di Perugia , e Todi . Infelice quel Paefe , dove ar- 
rivavano quelle ingorde , e fiere locufie . Nel Mefe di Lu- 

f lio dell’ anno prefente fi ammalò il Vecchio Malatejìet 
ignor di Rimini , Fano , Pefaro , e Fofiombrone (£) , ri- 
nomato Signore per tante fue imprefe di guerra , e per la 
molta fuafaviezza . Per attefiato della Cronica di Rimi— 
ni in tutto il tempo della fua infermità attefe ad opere 
di molta virtù, e di grande edificazione, sì per la fua com- 
punzione , come per le grazie , e limofine , eh’ egli fece . 
Finalmente nel dì 27. d’ Agollo dell’ anno prefente (c , 
e non già deli’ anno feguente , come ha la Cronici di Filip- 
po Villani , pafsò all’ altra vita , reftando Signore di que- 
gli Stati Galeotto Malate/ta fuo fratello , impegnato al- 
lora in fervigio de’ Fiorentini . Lafciò dopo di fe due fi- 
gliuoli , cioè Pandolfo , e Malatefta Novello , fòpranno. 
minato Unghtro , che parteciparono del governo col fud- 
deito loro zio . 

An- 
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Anno di Cristo mccclxv. Indizione ni. 
di Urbano V. Papa 4. 
di Carlo IV. Imperadore 11. 

P Areva , che quello dovefse eflere anno di pace , da 
che i fratelli Vifionti s’ erano quetati coll’ aggiulla- 
inento dell’ anno precedente . Ma ie maledette Compa- 
gnie de’ mafnadieri Inglefi , e Tedefcbi , accresciute dagli 
Ungheri , e da tutti i ribaldi Italiani , non lardarono go- 
der il frutto della Pace fatta. In Lombardia fi potarono 
1’ armi , ma non ceflarono gli aggravj de' popoli ne* paefi 
fottopofti ai Vijronti . Cnlea^o in quelli tempi » effVndo 
gravemente moltftato dalla podagra (a) , non G vedeva 
più volentieri in Milano , perchè Bianca di Savoja fifa 
moglie , Giovanni de' Pepoli , ed altri fuoi Configlieri gli 
jnetteano in tetta de’fofpetri di Bernabò fuo fratello , la 
cui brutalità, e ingordigia di dominare facea paura a tut« 
ti . Ritiroflì dunque a Pavia , dove avea già terminato un 
fortiflìmo Caftello ,e un funtuofiflìmo Palagio . Scoprirti 
nel dì 25. di Gennajo dell’ anco prefente (£) in Verona 
una congiura , che andava ordendo Paolo Alboino dalla 
Scala contro di Can Signore fno fratello maggiore , per 
privarlo del dominio . Fu prefo eflo Paolo , e mandato 
prigione a Pefchiera . A molti de’ fuoi complici ed irtiga» 
tori fu mozzato il capo , e tutta quella Città fu in con- 
quaflo per quello . Secondo le Croniche ’di Siena (e) , o 
di Piacenza (d) , la Compagnia degl* Inglefi condotta da 
Giovanni Aucud , era entrata in Perugia , commettendo 
ivi i difordini confueti . O (la che Anichino di Bongardo 
colla fua compagnia di Tedefchi fi trovafle nel medefimo 
Paefe , 0 che i Perugini il faceffero venire in loro ajuto , 
certo è , che fi fervirono erti di quello chiodo per cacciar 

1’ al* 
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r altro . Un fiero e crudel combattimento fegui tra efll 
Inglefi ,e Tedefchi uniti co’Perugini nel dì ultimo di Lu- 
glio, e durò fino alla fera, con fama che reftaffero fui 
campo fra 1* una , e 1* altra parte circa tre mila perfone 
efiinte . La peggio toccò agl’ Inglefi , de’ quali più di 
mille e cinquecento furono condotti prigionieri a Peru- 
gia . Allora fu , che Giovanni Aucud fuggendo fe ne tor- 
nò col refio di fua gente fui Contado di Siena . Implora- 
rono i Sanefi l’ ajuto di Anichino di Bongardo , e di Alba- 
ut Tedefco ; e quefio bafìò per far ritirare l’ Aucud . Ma 
nel dì 15. d’Ottobre eccoti comparire fu quel medeGrao 
territorio Ambro/iu figliuolo bafiardo di Bernabò Vìf con- 
te, condottiere anch’ egli d’ un’altra poffente Compagnia 
di mafnadieri Tedefchi ed Italiani . Fecero i Sanefi am. 
maflo di gente , e il coflrinfero a prendere altra via . Tut- 
te quefte viGte cofiarono a quel popolo graviflìme fomme 
di danaro per ifcacciar que* cani con accordo , 0 per for- 
za . Smunfe Ambrofio anche dai Fiorentini fei mila Fiori- 
ni d’ oro , mofirando di volertene tornare in Lombardia. 
Andòpofcia cofiuia dare la mala Palqua alla Riviera 
Orientale di Genova . 

Erano fiate circa quefti tempi gravi difcordie , e prin- 
cipj di guerra fra la Repubblica di Venezia , e Francefco 
da Carrara Signore di Padova (a) • Per 1 ’ amicizia giù 
contrattata , e tuttavia vigorofa del Carrarefe con Lodo- 
vico Re d’ Ungheria , i Veneziani erano forte difgufiati . 
Attaccarono lite con pretefto di confini , ed ancorché gli 
Ambafciatori del Re di Ungheria , del Legato del Papa, 
de’ Fiorentini , Pifani , e del Marchefe d* Efte s* interpo- 
neflero , i Veneziani più che mai comparivano renitenti 
alla Pace . Tuttavia quefla in fine ficonchiufe , e il Car- 
rarefe per non poter di meno , accettò quelle condizioni, 
che vollero i più forti : perlocchè all’ odio antico contro 
de’ Veneti s' aggiunfero motivi nuovi . Era anche il Car- 
rarefe in rotta con Leopoldo Duca d' Auftria per cagio- 
na 
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ne di Feltro e Belluno , già donati a lui dal Re d* Unghe- 
ria . Uniflì pertaoto col Patriarca d' Aquile/a per fargli 
guerra , e fuccedettero anche molte ottilità . Maneggio^ 

G intanto 1* accafameDto d' etto Duca d’ Auftria con Verde 
figliuola di Bernabò Vifconte (a; . Per effettuar quelle 
nozze , e condurre la fpofa in Germania , venne a Mila- 
no oel Mefe di Luglio Ridolfo fratello d’ elfo Duca ( \b ) , 
ma quivi infermatoli ( e fu creduto di veleno ) terminò i 
fuoi giorni . Ciò non ottante fegui il matrimonio fuddet- 
to . Per la morte di quello Principe » e per altre cagioni . 
cefsò il preparamento di guerra fra lui , e Francejco da 
Carrara . Ma per conto di tale avvenimento fem bra me- 
ritar più fede la Cronica di Verona (c) . Da efla im paria- 
mo , che nel dì i a. di Febbrajo Leopoldo fratello del Du- 
ca d’ Auftria con cinquecento cavalli arrivò a Verona , e 
nel di tre andò a fpofar la figliuola di Bernabò . Tornof- 
fene egli nel dì 8. di Marzo a Verona , e immediatamente 
ripafsò in Germania , carico di regali a lui fatti da’ Vif- 
conti , e dallo Scaligero . Pofcia nel dì 14. di giugno giun- 
fe a Verona il Duca Ridolfo , fratello d* etto Leopoldo % 
con trecento cavalli , e pattato a Milano qui vi terminò 
i fuoi giorni nel dì 20. di Luglio . Fu rapito in quell’ anno 
d<alla morte nel di i9. di Luglio (rf) anche Lorenzo Celjo 
Doge di Venezia , Principe gloriolo , per avere ricupe- 
rata l’ifola di Candia , che fi era ribellata , ed ebbe per 
focceffore in quella illuttre Dignità , nel di 25. d’ etto me- 
fe , Marco Cornato , uomo di gran fapere , e di maggior 
prudenza (e) . Nel di 28. di Maggio di quell’ anno Carlo 
IV. Imperadore con gran comitiva di Principi e Baroni 
Tedefchi fi portò ad Avignone Cf) » dove dai Cardinali 
e dal Papa Urbano V. fu accolto con fommo onore . Lun- 
' v ; • gfó, 

Anntl. Mediolan Tom XVI. Rcr. Italie , Corìt\lff, di M. latto . 

. (b) Cronica di Bologna Tom. XV ÌU. Rcr. Italie, 
fa'] Tom. Vili . Rcr. Italie. 

(d) Care Ho. Chr , Venti. Tom, XII. Ker, Italia. 

(a) Chran. Veronenfe ubi fupra . ,• 
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ghi.e fegreti ragionamenti pacarono fra il Pontefice e luii 
il tempo rivelò , che aveano concertata una Lega , e dif- 
poflo di venire in Italia per defiderio di metterla in pace, 
Cccome vedremo andando innanzi . 

Scura è in quefti tempi la Storia di Napoli , e quella di 
Sicilia per un biafiuicvol difetto del Fazello , che non af- 
fegna i tempi delie eofe quivi avvenute .con togliere a 
me il campo di riferirle a’fuoi anni precifi. Quel che è cer» 
to , nel Novembre di queft’ anno fini i fuoi giorni Nicco- 
lo degli -dccmjuo/i'Fiorentino gran Sinifcako del Regno di 
Napoli (o), per cui fenno la Reina Giovanna , e il Re 
Luigi s’ erano foftenuti in mezzo alle gravi loro tempefte. 
Ma Giovanna dimenticò ben predo i di lui rilevanti fer- 
. vigj ,con aver bensì alzato , ma in breve depredo , ilo 
figliuolo di lui. In Sicilia (non ne fo io determinare il 
tempo ) Don Federigo Re di quell’ Ifola ricuperò Paler- 
mo, e in fineritolfe anche Melfina alla Reina Giovanna : 
laon le andarono in fumo tutte le conquide da lei fatte in 
quelle contrade . Avvenne ancora , che Giacomo Infante 
di Majorica , e Duca di Calabria , che già vedemmo ma- 
rito d' elfa Reina , ma difgufiato di lei , all’ udire inforta 
guerra in ifpagna , colà fi portò , e vi rimafe prigione . 
La Reina dipoi il rifcattò collo sborfo di fefifanta mila Du- 
cati d’ oro . Se ne tornò egli nell’ anno Tegnente in Italia , 
ma poveramente . La Cronica di Bologna ha (A) , che Hi 
Reina Giovanna Donna di gran coraggio , e che fapeva 
montare a cavallo , quando occorreva , T avea tenuto in 
prigione più di fei m;G , per levargli di teda la voglia d* 
eifere Re ; ina io non faprei aftjcurar la verità di quedo 
fatto . 

* . Aù- 
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Anno di Cristo mccclxvi. Indizione iv. 
di Urbano V. Papa 5 . 
di Carlo IV. imperadore is. 

N Acque nel Maggio dell'anno prefente a Goleada 
Vifconte in Pavia una figliuola da Bianca di Savo- 
ia, a cui fu pofto il nome di Valentina (u), e col tempo 
pafsò in Francia , maritata in un Principe di quella Reai 
Cafa. Per quella naicit^ fi fecero mirabili felle in quella 
Citta. Ed efiendointal congiuntura capitati colà Nic- 
colò Marchefe d’ Elle , e Malaufia Vagherò , che anda- 
vano per loro affari alla Corte del Papa , tennero infieme 
con Amadeo Conte di Savoja al facro fonte la fanciulli, 
na . Pattarono dipoi i due primi Principi a Milano , dove 
ricevettero di grandi finezze da Bernabò , quando il lor 
viaggio ad Avignone avea per ifcopo la rovina di lui , 
fe la fortuna gli avette affiditi . Giunti quelli due Princi- 
pi al Papa , il moffero a maneggiare una Lega , in cui 
svetterò luogo non folamente il Papa fteffo (é) , i fuddetti 
due Signori , Francesco da Carrara , Lodovico e Fran - 
cefco da Gonzaga , ma anche Io fieffo Carlo Impera- 
dore , a cui fu d* effa Lega dato il ballon da coman- 
do , e Lodovico Re d’ Ungheria . Quella poi fu con- 
chiufa nel dì 7 . d’ Agofio dell’ anno feguente . Le ap- 
parenze erano , che la voleffero unicamente contro 
le Compagnie de* foldati mafnadieri , flagello infopporta* 
bile allora dell’ Italia ; ma creduto fu , che fegretamente 
fi trattale della depreffion de’ Vijconti , la potenza de’ 
quali dava da gran tempo troppa gelofia a cadauno de* 
Principi d’ Italia . Appena 1’ accorto Bernabò ebbe fen- 
tore di quello maneggio , che per chiarirli delle loro in- 
tenzioni diede ordine a’ fuoi Ambafciatori di far ifianza 
per elfere ammetto in quella Lega . 11 Papa li rimife all’ 

Impe- 


(«) Corto lstor. di Milano , 
Keyr.. Jnnxi. Ecelefi 
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Imperadore , e 1’ Imperadore gli andò menando a mano 
un pezzo , tanto che Bernabò fi aflicurò de' lor difcgni , 
li perchè comandò ad Ambrofio fuo figliuolo , il quale lì 
trovava allora nel Genovefato , di affaldar Tempre più 
gente . Fu ubbidito . Pagava profumatamente , nè di più 
ci volea, perchè tutti i ribaldi e malcontenti , ed IngleQ 
eTedcfchi, corrclfero a lui : laonde raunòun formtda- 
bil’ efercito (o) . Pufsò quefia gente alla Spezia , e ad al- 
tri Luoghi della Riviera di Genova , Taccheggiando da- 
pertutto , Arrivarono a Levanto, andarono a Chiava* 
ri. Tutti fuggivano per quelle parti, e in Genova fleCTa 
era fommo lo fpavento . 

E pur crebbero gli affanni nel dì 13. di Marzo , perchè 
Cattalo ViJconte mandò ad intimar la guerra a quel po- 
polo . Si dubitò forte , che bollilTero intelligenze per de- 
porre Gabriello Adorno Doge , da che fu manifefio efferfi 
unito coi nemici Lionardo di Montatelo , rivale dell’ 
Adorno , e banditoi di Genova . Fu dunque prefo il par* 
tito dal Configlio d Genova di trattar accordo coi Signo* 
ri di Milano , e refiò dipoi nell’anno Teguente convenuto , 
che i GenoveG pagaffero loro ogni anno quattro mila Fio* 
rini d’oro , e mantenelfero quattrocento balenieri al lo- 
ro fervigio, e in tal guifa celiò quel rumore . Per quello 
accordo Ambrofio ViJconte colle Tue mafnade fi ritirò da 
que’ contorni , e tornò con Giovanni Aucud a Talalfarei 
miferi Sanefi ( ’b ) . Se vollero elfi levarli d’ addolfo quelle 
fanguifughe , dappoiché vatj loro luoghi aveano patito 
il Tacco e l’ incendio , fu d’ uopo pagare a di 33. d’Apri- 
le dieci mila e cinquecento Fiorini d’ oro , e molte carra 
d’ armadure , oltre a vari altri regali di commeftibili . Se 
n’ andarono colloro col malanno alla volta di Roma . Al 
fervigio de’ Perugini dimorava allora Albaret Tedefco 
Capitano deila Compagnia della Stella Perchè collui 
trattava uq tradimento in danno di quella Città , nel 

No- 


( 4 ) Georg. Sitile Annoi, Q nuenf. Tom. XV IH, 

\b) Vniue* di Sita 4 Tea j, X/, far, luUit, 
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Novembre tagliata gli fu la tefla . D’ ordinario andava- 
no a finir male quelli Capi d’ affaffini . Colla morte natu- 
rale ,che fegui nell'anno prefente di Giovanni da Oieggio, 
(lato già Tiranno di Bologna, la Città di Fermo ritornò 
fotto il pieno dominio della fanta Sede . Più ifìanze avea- 
no fatte i Romani , affinché Papa Urbano V. riportaffe la 
Sedia Pontificale , e la refidenza in Roma. Veggonfi an- 
cora Lecere efortatorie del Petrarca per quello . Forfè 
niunbifogno avea egli di tali fproni , perchè prima anche 
d’ effere alzato al Trono Pontificale , attribuiva i difor- 
dini dello Stato della Chiefa , anzi dell' Italia tutta , al- 
la lontananza dei Papi , ed avea già mollrata la fua di- 
apofizione a levarli dalla Provenza . Pertanto avendo 
prefa larifoluzion di venire a Roma , fcrifle in quell’ an- 
no al Cardinale Egiclìo Albornoi , che gli preparale il 
Palagio in Roma, ed un’ altro anche in Viterbo , dove 
penfava di paifar la Stato dell’ anno profiìmo venture*. 

Anno di cristo mccclxvii. Indizione v. 
di Urbano V. Papa 6. 
di cario IV. Imperadore 13. 

F inalmente volle Urbano V . Papa dar compimento al- 
la rifoluzio ne fua di trasferirò in Italia , al dispetto 
de’ Cardinali Franzefi , che fecero di mani e di piedi , 
per fraftorarne quello lodevol ( 1) dilègno . Da Venezia , 
da Genova , da Pifa , e dalla Reina Giovanna , gli furo- 
no a gara efibite Galee per condurlo , e fervirgli di ficu- 
vezza e feorta . («) Ne accettò egli venticinque , e con 
con quelle nel di >23. di Maggio arrivò a Genova , accolto 
con immenfa allegrezza da quel popolo . Più di mille 
, per- 


( 4 ) Otorg. 3ttlla Ai m. Gcr.iusf. Tarn. XV 11. Rrr. Italie. 

(1) Vedi il p.-.fTo dell’ Anto- nal, Eeelif, Tem. XXVI. 
re delja Storia Milcellfi di Bo. 1y1.net. u 
jo^iU riferito dal P, Maufì An* s 


Digitized by Googl 


ERA VOLGARE ANNO MCCCLXVII. (6| 

perfone , per fargli onore , fi veftirono di drappo bianco : 
che così era allora il rito . Volle alloggiar fuori di Città ; 
ma fattogli paura di qualche polfibil forprefa dalla parte 
de’ Visconti , co’ quali non s’erano peranche acconci i Ge- 
novelì, eie Ife un luogo più ficuro . Pontificalmente ve - 
Aito , e addent ato da Gabriello Adorno Doge , e da Deliri- 
no de' Panciatichi da Pillo ja Podeilà , cavalcò per la Cit- 
tà , e nel di 26. lopra le Galee imbarcatoli di nuovo, 
pafsò nelle vicinanze di Pifa , ma fenza volere fmootare 
in terra (b) . Giunto a Corneto , quivi trovò il Cardina- 
le Legato Egidio Alborno^ , e con lui andò a fermare in 
Viterbo nel di 9. di Giugno i fuoi palli (c) . Indicibil fu in 
tutta Italia il giubbilo per quefta venuta del Pontefice . 
Non tardarono i Romani a fpedirgli una folenneAmba- 
feiata colle chiavi della Città ; e Niccolò Eftenje Marche- 
fedi Ferrara (d) , dopo aver magnificamente accolti in 
Modena que’ Cardinali , che vennero per terra , e dopo 
effere ito appofia a Venezia a prendere Jacopo Conte di 
Savoja , ed averlo condotto a Rovigo , nel di j. di Otto- 
bre fi parti da Ferrara con fettecento uomini d’ armi e 
ducentò fanti, riccamente vefiiti , ed arrivò nel dì ia- a 
Viterbo , dove era fiata una fedizion del popolo , che 
mife gran paura a unta la Corte Papale . Non altro che 
lui afpettava il Pontefice per muoverli alla volta di Ro- 
ma , e però fotto la guardia del Alarchefe e delle fue gen- 
ti nel dì 14. s’ inviò colà , accompagnato da Amedeo VE 
Conte di Savoja , da Malatefia Unghero Signor di Rimini, 
da Ridolfo Signore di Camerino , e da copiofifiìma Nobil- 
tà di tutti gli Stati della Chiefa , e diTofcana, e dagli 
Ambafciatori dell’ Imperadore , del Re d’ Ungheria , del- 
la Reina Giovanna , e d’ altri Principi e Città . Sperava 
egli di far quella {bienne entrata in compagnia dello fteP 
*0 Imperador Carlo IV. ( che quello era il concerto ) , ma 
fopraggiunti varj affari a quell’ Augufto , differì egli fino 
Tomo Vili. Pari. II. L all* 


(«) PiU Urini V. P. lì. T. III. r,r. lulie. 

(b) dtyn, Aita» Editf, [c) Ciroi:. EfieojiTeit, XV, Rtr. Ic*lic, 


Digitizqd by Google 


Ki ANNALI D'ITALIA 
* 11 * anno venturo la Tua veduta . Accolto con incontro 
magnifico dal Clero e popolo Romano , fra gli firepitofi 
viva andò il Papa a smontare alla BaGlica Vaticana . Sul- 
le Cestinate , oper ordine , o con liceuza di lui , il Alar** 
chefe Niccolò conferì l’ ordine della Cavalleria a fei No- 
bili Italiani , e ad altrettanti Tedefchi. Andò pofeia il 
Papa ad alloggiar nel Palazzo Vaticano (a) . 

Mancò di vita in quell’ anno nella Citta di Viterbo a dì 
94» d’(a) Agofto, un lume del facro Collegio , cioè il 
Cardinal Egidio Alborno f , perfonaggio , la cui memoria 
fu» e farà Tempre celebre nella Storia r.ccleGafiica per le 
tante imprefe da lui fatte in fervigio temporale della 
Xhiefa Romana , e per la Tua mirabile attività e faviezza . 
Nel dì 5 . d’ Aprile di quell’ anno aveva egli tolta a' Peru- 
gini la Citta d’Alfifi . Per quella perdita fu fammamente 
afflitto il Papa , perchè più che mai abbifognava de’con- 
figli , e dell* appoggio di quello infigne Porporato . Tro- 
vò effo Pontefice al Tuo arrivo la famofa Città di Roma 
ridotta in peffimo fiato , cadute le maeftofe fabbriche 
degli antichi Romani , Chiefe rovinate , Palagi abban- 
donati , cafe vote o diroccate, e con mano toccò gli ama- 
ri effetti della sì lunga affenza de' Pontefi-i , Cominciò 
ben' egli a medicar quelle piaghe , ma , Gccome vedre-, 
no , le concepite fperanzeda li a non molto ( 3 ) svanirono. 
Era divenuta la Tofcana un mifero teatro delle infalenze 
e della crudeltà de* faldati mafnadieri . Spezialmente 
Siena e Perugia ne provarono in quelli tempi un nuovo 
feempio (A). Correndo il Mefe di Gennajjo tornò fui Sa- 
ri e fi Giovanni Aucud colla Compagnia degl' Inglefi , de- 
fecando fecondo il folito quel paefe . Succedero.io varie 
battaglie di poco momento . Palparono cofioro fui Pifàoo 
• dar lafua a quel territorio ; ma fui principio di Marzo 


(é) Vita Vitni V . Pari. /I. Tom. IH. ter. Italie. 

(() Cronica di Siena Tom. XV. Ker. Italie, 

(O Vedi il P. Manfi not. eìt. del Pontefice in Avignone . 
( j ) A cagione del ritma» 
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eccoli di nuovo ad infettare il diftretto di Siena . Allora i 
Sanefi , unito quanto poterono di gente mattimamente 
Uoghera , e ricevuto dai Perugini uu buon rinforzo , voi. 
lero tentar la fortuna con una giornata campale nel di 
6. di Marzo a Montalcinello . Male per loro , perciocché 
furono rotti colla morte 0 prigionia di moltiffimi . Fra i 
preG G contò Ugolino da Savignano Nobile Modenefe, lo- 
ro confervatore , e Capitano di guerra , a cui fu metta 
taglia di dieci mila Fiorini d’oro . Cavalcò pofcia l’ Au- 
cud fui Contado di Perugia . Anche quel bravo popolo fi 
appigliò all’ ufo del ferro, più tofto che a quello dell’oro, 
per allontanar quelli divoratori dai fuoi confini ; ma ve- 
nuto a battaglia al Ponte di San Gianni , ne andò fconfit- 
to colla morte , per quanto portò la fama , di circa mil- 
le e cinquecento perfone . 

Grandi fette fi fecero nel di 3. di Giugno in Milano 
(a) , perchè vi fi celebrarono le nozze di Marco figliuolo 
di Btrnabò Vijconte con Isabella figliuola di Stefano ( o 
lìa di Federigo ) Conte Palatino e Duca di Baviera . Pa- 
rimente Bernabò diede per moglie a Stefano Duca di Ba- 
viera Taddeo fua figliuola . A queft’ anno ancora riferi- 
rono gli Annali di Milano , e il Corio ( b") , le difavvea- 
ture di Ambrofto Vijconte , bafiardo di Bernabò . Era 
egli colla fua Compagnia di mafnadieri pattato in Regno 
di Napoli verfo l’ Aquila , mettendo in contribuzione e 
faccheggiando quelle contrade . La Reina Giovanna , 
raccolte tutte le fue milizie fotto il comando di Giovanni 
Malatncca Reggiano , le fpedi contro d’ Ambrofto . Si 
venne ad una battaglia . l’Armata d ' Ambrofto fu disfat- 
ta , ed egli con altri Conettabili condotto nelle carceri di 
Napoli , dove gran tempo fece penitenza , ma sforzato , 
delle rapine , e dell’ altre molte fue iniquità . Io non so , 
fe quello fatto appartenga all’ anno prefente . Ne’ Gior- 

L a nali 


(a) Aititi. Mietiti un. Ttm, XV.rtr. Utile, 
{i) Iti. di Aliltut , 
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nali Napoletani (o) , e da Sozomeno , fe ne parla all’ ati; 
no i j , o. Tuttavia ferabra, che più fede meriti la Cro- 
nica di Siena ( 7 >) , dove all’ anno Rguente vien racconta- 
ta quella battaglia , fucceduta a Sacco del lYonro in Pu- 
glia . brano circa dieci mila tra fanti e cavalli quei d Am- 
brofio ; così fiera fu la rotta; che pochi ne camparono, 
effendo rimarti o fu nel campo , o prefi in paefe tutto ir- 
ritato contro sì beftiale canaglia . Ambrofio ferito e prefo, 
andò a ripofar nelle prigioni. Secento di cortoro furono 
menati prigioni a Roma , giacché anche le milizie del Pa- 
pa aveano avuta parte alla vittoria . Trecento ne fece 
impiccare il Papa; gli altri condotti a Montefiafcone , 
perchè vollero fuggire , furono anch’ erti col laccio tolti 
dal mondo . Quella parve una crudeltà al (4) Corio (c) . 
Nell* anno prefente ( d ) a dì 1 3. di Gennajo compiè il cor- 
fo di lua vita Marca Lomaro Doge di Venezia , e fu alza- 
to a quella Dignità Andrea Contareno, nel dì 20. di elfo 
Mefe . Intanto Bernabò Vijeonte , pieno di fi;le contro di 
Lodovico e Franctfco da Gonzaga Signori di Mantova , 
fi collegò con Cane Signore dalla Scala , padrone di Ve- 
rona e Vicenza , difegnando di alfediar Mantova , e fa- 
cendo credere , fe gli riufeiva , di farne Un dono all» 
fìeflò Signor di Verona , 

Anno di Cristo mccclxvih. Indizione vi. 
di Carlo VI. Papa 7. 
di Carlo IV, imperadore 14. 

C Ontinuò Papa Urbano il fuo foggiorno nel Palazzo 
del Vaticano anche nella Primavera di queft’ anno; 
e nel Mefe di Marzo Giovanna Regina di Napoli, e Pie- 
tra 


(a) Tom. XXI. rer. Itili:. Banconi. Tom. tod. 

(i' Tom. XV Rer Ju/ic. (c) III or. di Mi Uno , 
(dj Ciré fin. Chromt. Tom. Xll. rer. lidie. 

(4) Ma lenza ragione « 
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irò Re dì Cipri vennero a Roma per baciargli i piedi , e 
per trattar dei loro affari (n). Ad effa Reina in legno 
d’ onore fu donata dal Pontefice la Rofa d’ oro . Venuta 
la State andò il fan to Padre a villeggiare a Montefiafco- 
ne , della cui buon’ aria e fituazione fi compiacque affai£ 
fimo . Errfle quivi un Vefcovato e un Capitolo di Cano- 
nici . Infigni parentadi fi fiudiò fempre Bernabò Vifconte 
di fare , ma Galenico fuo fratello gli andò innanzi anche 
in quefìo . Bianca fua moglie era forella di Amedeo VI. 
Conte di Savoja ; Ifabella moglie di Gian GateaTfiO fuo 
figliuolo avea per padre il Re di Francia . Contratte egli 
parentela in qutfi’ anno anche col Re d* Inghilterra (/>)» 
con dare in moglie a Lionello , o fia Lionetto , figlio r 'efc 
fo Re , e Duca di Chiarenza , Violante fua figliuola . La 
dote fu magnifica , perchè oltre a ducento mila Fiorini 
d’ oro (e) , concedette al genero la Città d’ Alba , e mol- 
te Cartella in Piemonte , come Montevico , Cuneo , Che- 
rafco, e Demonte . Nel dì 27. di Maggio venne il Reale 
Spofo a Milano ( d ) , accolto con ifmifurata pompa , e re- 
gali fenza fine dai Vifcoriti fratelli, e da gran Nobiltà 
dell’uno e dall* altro feffò . Celebraronfi le Nozze nel 
dì cinque di Giugno , nel qual giorno fi fecero nobilittìmi 
conviti, che fi veggono defcritti dall’ Autore degli An- 
nali Milanefi , e dal Corio . Alla prima menfa , dove fe- 
deano i Principi , fu ammetto anche Francefco Petrarca 
infigne Poeta : tanta era la di lui riputazione . Ma infau- 
fio fine ebbe quefto Matrimonio ; imperocché il fucldettd 
Principe Jnglefe , divenuto padrone d’ Alba , e delle fud- 
dette Cartella in Piemonte , o per intemperanza , o per 
altre cagioni , finì di vivere in Pavia nell' anno prefente 
(altri dicono nel feguente)con incredibil rammarico a 
gravifiìmo danno di Goleada, il quale non fittamente 

L 3 per- 


C Vita Urtani V. Port, Il Tom. III. Rtr. Italie, 
(t) /ina al. Mtdiolan Tom. XV I. Rtr . Italie. 

(f) Corio Iti. di MiUno . 

(d) Ciroa. Piatendo. Tom. XVI. Seri Italici 
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perde il genero , e feco le fperanze d* appoggio dalla par- 
te del Re d’ Inghilterra , ma nè pur potè ricuperar Alba, 
e l’ altre Terre dotali del Piemonte, delle quali fi fece 
padrone Odoardo il Difpenfiere Inglefe , ficcome andre- 
mo vedendo . 

Stava in quello mentre Bernabò Vìfeonte fuo fratello 
attento agli andamenti , e preparamenti de’ Principi Col- 
legati , ben prevedendo , che l’ aveano giurata contro 
di lui ; fapea eziandio , che Carlo Ilf. Imperadore , Ca. 
po della Lega , fi difponea a pattar in Italia con formida- 
bili forze . Però da tutte le parti cercò al fuo foldo gen- 
te , e determinò di prevenire i nemici colle lue armi , e 
con quelle di Cari Signore dalla Scala fuo Collegato . Era • 
no allora le Armate d’ Italia , ficcome ofiervò il Corio , 
Compofle di varie Nazioni . In quelle di Bernabò , e di 
Colendo fi contavano Italiani, Tedefchi, Ungheri , c 
Borgognoni e Io fìeffo fuccedea in quelle degli Efienfi , 
Con^aghi , e Scaligeri. Il Papa nell’efercito fuo avea 
gran copia di Franzefi , s paguoli , Bretoni , Proven- 
zali , e Pugliefi . Fra poco vedremo comparire anche 
l’ Imperadore con Boemi , Schiavoni , Polacchi , ed al- 
tre Nazioni. Se l’Italia flette bene fra tanti , e si varj, 
quaG chili , cani e ladroni , ognun può immaginarfelo . 
Avvenne (or) * che nel dì 9. di Marzo trovandoli in Par- 
ma una grotta guarnigione di Bernabò , vennero alle ma- 
ni i foldati Italiani coi Tedefchi, ed Ungheri, e degli 
ultimi ne rimafero uccifi trentadue . Fecero gli Ufiziali 
del Vijronte far tregua di tre Meli fra loro, e fi quetò 
per allora il tumulto . Ora Bernabò , unite le fue armi 
con quelle del fratello Galea^o , e dello Scaligero , all* 
improvvifo nel dì cinque d’ Aprile portò la guerra fui 
Mantovano per terra , e per acqua ( ’b ) , avendo fatto 
calare pel Pò una copiofa Flotta di Galeoni armati . En. 
trò nd Serraglio di Mantova da due parti, mettendo a 

fac- 


(•> Anni. Medio/an Tot). Xy/. rtr, Itulit. 
(i) C Aria. Timi Xy. trr . litlie. 
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facco , e fuoco tutto il paefe , e quivi fabbricò una Gaftia 
forriffima . Anche dalla parte di Guaftalla mandò un* 
efercito verfo Borgoforte , e fe ne impadronì . N< n tardò 
Niccolò Marchefe d’ Erte a fptdire in foccorfo de* Colie» 
gati Gon^aghi i fuoi Galeoni armati pel Pò. Giunta a 
Borgoforte quella flotta attaccò battaglia con quella del 
Visconte. Dieci ore durò il combattimento, e in fine la 
peggio toccò ai Legni Efienfi ; e quelli , che non fi pote- 
rono falvar colla fuga , rimafero in potere de’ vincitori* 
Ciò fatto , 1’ efercito di Bernabò fi accodò maggiormente 
a Mantova . Intanto andarono covando i Tedefchi l'odio 
conceputo contro de foldati Italiani per la rida fucceduta 
in Parma , finché fe la videro bella . Effendo un dì fui 
Mantovano , fenza far cafo della tregua giurata , a Sali- 
rono i fanti Italiani . Lunghiflìmo fu il combattimento • 
e molti furono trucidati dall’una, e dall* altra parte ; 
ma perchè gl’ Italiani erano in minor numero , toccò lo- 
ro la peggio , e circa fettecento d’ efii fi gittarono nel 
Po . Bernubò , che era in Parma , corfe a Guaftalla tut- 
to dolente, e tanto fi maneggiò, che fecero pace infie* 
me . Anche in Bergamo giunta la nuova dell’ afiaflìnio 
fatto agl’ Italiani da’ Tedefchi ed Ungheri , quarantacin- 
que di quei Tedefchi , i quali erano ivi in prefidio , furo* 
no fpogliati , ed uccifi . 

Si raofie nell’ Aprile di quefi' anno dalla Boemia Carlo 
IV. Imperadore (a) con un poflente efercito , accompa- 
gnato dai Duchi di Saflonia , d' Aufiria , di Baviera , da* 
MarcheG di Moravia , e di Mifnia , e da varj altri Vefco- 
vi , e gran Signori . Giunfe nel dì j. di Maggio a Cone- , 
gliano , dove fu a rendergli i fuoi oflequj Niccolò Mar- 
chefe di Ferrara . Nel di i a. di Giugno arrivò a Fighe- 
ruolo fui Ferrarefe , e feco fi congiunfero le milizie di Pa- 
pa Urbano , governate dal Cardinale Anglico, Vefcovo 
d’ Albano fratello d' effo Pontefice, con quelle della Rei- 
na Giovanna . L’ Anonimo Autore degli Annali Milanefi 
L 4 (£• 

(«) €irta • Eitenfe T*,7ì. XV. rir lulit. 
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(n) C fe pur non è guado il fuo teflo ) per ingrandir la g!o. 
ria de’ Vif tonti , fi lafciò fcappar dalla penna , che queda 
Armata afrendeva a cinquanta mila cavalieri , lenza la 
fanteria . L’Autore della Cronica di Rimini (b) narra , 
che Carlo venne in Italia con trenta mila cavalieri. E 
all’ incontro il Corio (r) fcrive effere fiata l’Armata de’ 
Collegati di venti mila perfone . Tuttavia , qualunque 
folle l’ efercito di lui , pareva , che l’ Imperadore avefie 
da ingojare i Visconti . Ma Cnrlo IV. Principe debole di 
cqsfiglio in quali tutte le imprefefue, nulla fere di rile- 
vante in quell’anno. Mife 1’ attedio ad Ofiiglia, Terra 
allora delVeronefe: non potè averla. Andòfotto alla 
Badia fabbricata da Bernabò nel Serraglio di Mantova, 
e con tutti i fuoi afi'alti , e con tante forze non potè vin- 
cerla . Il peggio fu , che ingrofiato il Pò , li fuoi vollero 
tagliar l’ argine del fiume per inondar la Badia , e quei 
della Badia voltarono I’ acque addoffo al campo dell’ Im- 
ptradore , di modo che fi trovò tutta la fua gente in pe- 
ricolo , e convenne sloggiare in fretta, lafciando anche 
indietro buona parte del bagaglio . Del pari Can Signore 
fece tagliar 1’ Adige , e Io fpinlè addoffo al Padovano. 
Andarono poi 1’ armi Collegate a Taccheggiare il Verone- 
fe . 1/ Autore della V'ita di Papa Urbano V. lafciò fcritto 
(r/),che Coito fi accomodò con Io Scaligero, e lo fiaccò dalla- 
Lega del Vi/conte . Nuli’ altro di rilevante fece T Impera- 
dorè , con tanta potenza , e ciò , che ridondò in fuo non 
lieve difbnore, fu 1’ eflerfi egli fermato tanto colle fue 
genti in Mantova , Città amica , e fedele , che quali la 
ridufle ali’ ultimo efierminio . Ora dopo aver Carlo pro- 
curato una tregua, e per quanto fu creduto , ricevuta 
finto mano buona fomma di danaro dai Visconti , e dopo 
aver licenziate molte delle fue milizie , a guifa di vinto lì 

; ■ par- 


fa) Toin. XVÌ . ter- Ittlìe. (f j Toni. XI'. Rtr. Italie. 

(c ) Istor, rii Afi/ant . 

l 'i ) lari. Il, Tom. Uh Rtr. Italie, (.'ironie, Rilcnfe Tom, XV, Rtr , 
Itale. 
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partì da Mantova , e nel dì 24. d’ Agorto arrivò a Mo^ 
deca , dove il Marchefe gli fece molto onore . Pofcia pel 
territorio di Bologna pafsò in Tofcana , e nel dì cinque 
di Settembre entrò nella Città di Lucca . 

Giovanni dell' Agnello Doge di Pila , perchè temeva 
affai di perdere il fuo flato per la veouta dell’ Imperado- 
re , gli avea per tempo inviati fuoi Ambafciatori , e re- 
gali , ed erafi accordato con lui , con permettergli l'en- 
trare in Lucca , e cedergli il Cartello dell’ Agofla • Carlo 
inviò innanzi il Patriarca d’ Aquileja fuo fratello a pren- 
dere il poffeffo d’elfa Città, e dipoi vi fi trasferì egli in 
perfona . Quivi fi trovò anche I’ Agnello a riceverlo , o 
pure, come altri fcriffero , v’andò egli dipoi con affai 
nobile accompagnamento a pagargli il tributo della fua 
divozione . Ma un dopo definare fìando egli con altri No- 
bili in un ballatoio , o fia fporto , o verone , 0 ringhiera, 
a veder le buffonerie d’ un Giocoliere («) , cadde quel 
ballatoio , e con erto lui Giovanni dell' Agnello , il quale 
per tal caduta fi ruppe una cofcia . Altri vogliono, che 
rottofegli fotto per irtrada un ponte di legno , ne rice- 
verti: quella rottura ; ma è più ficura la prima opinione , 
Portata a Pifa quefla nuova , come fe il Doge perfona 
odiata , e tenuta come Tiranno , forte morto , fi levò a 
rumore tutto il Popolo, gridando Libertà , e quantun- 
que i figliuoli dell’ Agnello foffero corfi colà per fortenere 
l’ autorità del padre , o farfi efaltare eglino fieflì (6) , bi- 
fognò che in fretta fcappaffero per non refiar vittima del 
furore de’ Cittadini , i quali cominciarono a reggerli a 
Comune. Nel dì 4. di Ottobre arrivò ad erta Pifa l’Ina- 

1 

peradore coll’ Imperadrice . Impofe una contribuzione a 
quel popolo , e prefe in preft/to da alcuni di que’ merca- 
tanti dodici mila Fiorini d’oro. Minacciava intanto 1 
Fiorentini, richiedendo da erti Volterra , ed alcune Ca- 
rtella tolte a’ Lucchefi . La diporta fu , che gli rifponde- 

reb- 


(a) Crimea di Siena Tem. end. 
(i) Trenti mtmir. tifi* 
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rebbono per le rime , s’ egli avea voglia di guerra . In 
quelli tempi uoa ftrepitolà difunione fu in Siena fra i No- 
bili , e il popolo . (n) Spedirono i Salimbeni all' Impera- 
dore , perchè mandalfe un corpo de' fuoi armati . Egli vi 
fpedì Malatefia Vagherò Signore di Rimini con ottocento 
cavalli, il quale entrato in Siena , ed unitoli col popolo , 
atterrò il governo de’ Nobili . Colà poi da Pifa G trasferì 
anche l’ lmperadore nel dì i ®. d’ Ottobre , ed ebbe il do- 
minio di quella Città , dove dichiarò fuo Luogotenente 
Malatefia. Suo Vicario avea anche lafciato in Pifa, e 
Lucca Gualtieri Vefcovo d' Augufta . Per Fiorini mille e 
fecento venti in Firenze era in pegno la Corona Imperiar- 
le d’oro, perchè Carlo Tempre G trovava sbrollo , tutto- 
ché rufpalle danari da ogni parte . I Sanefì gliela difim- 
pegnarono , e inoltre a lui pagarono , e pretta tono altri 
danari. Dopo la dimora di pochi giorni in Siena I’ Augu- 
ro Carlo cavalcò alla volta di Viterbo , dove l’afpettava 
Papa Urbano (£) . Quivi trattato che ebbero de’ loro 
interelfi , Carlo s* avviò verfo Roma , egli tenne dietro 
il Papa . Vicino alla Porta di Caliello Santo Angelo s’in. 
contrarono , e 1* lmperadore a piedi addettròil Pontefice, 
che veniva a cavallo , fino a San Pietro . Arrivata da lì 
ad alcuni giorni l’ Imperadrice IJabella , quarta fua mo- 
glie , con gran folennità fu coronata dal Papa nella BaG- 
lica Vaticana correndo la fella dell' Ognilfanti . Sbrigato 
poi dagli affari , che 1' aveano condotto a Roma , fi n 
venne di nuovo l’ lmperadore a Siena , dove trovò piti 
che mai in confufione quella Città , e territorio ; imper- 
ciocché i Nobili ridottifi alla campagna , e alle loro Ca- 
fiel la , venivano di tanto in tanto fino alle Porte della 
Città Taccheggiando , e bruciando , di modo che i Citta- 
dini G morivano di fame . Fu dunque fatta una tregua , e 
fi raffrenarono per un poco que* barbari movimenti . 

Anna 


( 4 ^ Cronica di Siena Tom. XV. Rtr. Italie. 

(i) Vita Uri art. V, Pari, II, Tom. Ili . Rtr, Itali*. 
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Anno di Cristo mccclxix. Indizione vii. 
di Urbano V, Papa 8. 
di Carlo IV. Re de* Romani 1 5. 

V Enne fui principio di Novembre dell’ anno prefente 
a Roma Giovanni Paleologo Imperador de’ Greci 
(a) . 11 bifogno , in cui egli fi trovava del foccorfo de’ La. 
tini , per relìllere alla Tempre più crefcente potenza de* 
Turchi, fatta ancor quella volta tacere la Greca fuper- 
bia , 1 * induffe a venire a’ piedi del Romano Pontefice , 
dove fenza farli molto pregare , abiurò gli errori de’fuoì 
Nazionali , e riconobbe la fuperiore autorità del Papa 
nella Chiefa di Dio . Poco giovò al Greco Augufio quello 
fuo viaggio , e poco la di lui profefiìon della Fede alla 
Chiefa Latina . Non era in quelli tempi men valente Btr • 
nabò Visconte negli affari della guerra, che nei maneg- 
gi di gabinetto. Fin l'anno addietro parte col fegreto 
favore dei Duchi d’ Aulirla , e di Baviera Tuoi generi , e 
parte , come corfe la voce , e confelfa il Corio ( b ) , con 
regali diliurbò tutti i difegni e gli sforzi di Carlo IV. Ina. 
peradore contro di lui , e riportò una tregua coll’ Arma- 
ta de' Collegati . Andòpofcia egli deliramente trattando 
con elfo Augnilo , e col Papa di Pace , tanto che quella 
fi liabili fra elfo lui , Gallalo fuo fratello , Can Signore 
dalla Scala, e aderenti dall’ un canto (c) , e dall’altro il 
Pontefice, l’ Imperadore , la Reina Giovanna , il Mar. 
chefe d ’ Efìe , i Gon^nghi , Francefco da Carrara , {Mala- 
te Jìi , e i Comuni di Siena , e Perugia . Nel dì 13. di Feb- 
braio fu pubblicata quella Pace , e demolita la Ba Aia già 
fabbricata da Bernabò nel Serraglio di Mantova . A que* 
fio gran guadagno fi ridufie tanto sforzo d’ un’ Impera- 
dorè , e di tanti Tuoi Collegati . Fermava!! tuttavia in 
Siena elfo Imperador Carlo , dove facea da padrone all 

folu- 


(*) Rayn. Amai. Ecclefi (4) Ifttr, di Mi Un» . 
(*) Ghrtn, Ut t n/t Toni» XV, Rtr, Italie , 
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foluto con rabbia grande de’ Nobili, perché efclufì , e 
non minore dei popolo , che più non comandava U Fette , 
I Salimbeni foiì , e Mnlate/ici , erano quegli, che gira- 
vano le ruote del governo (a) . Ma nel di 1 6 . di Gennajo 
cominciò il popolo a rumoreggiare , e préfe 1’ armi il at- 
truppò , perche erano (iati deporti i fuoi Difrnfori . Ufci 
l’ Imperadore di Palazzo , e colla bai bina in capo , e con 
circa tre mila cavalieri , accompagnato da Malattìa Un- 
ghero , tratte al rumore , per isbandar quella gente. Ma 
i Sancii coraggiofamente gl! vennero contro , td attacca- 
rono battaglia al Campo ; battaglia , che durò ben fette 
ore colla morte di molti Baroni , e di più di qua t ti ocento 
uomini dell’ Imperadore . Rimafe il popolo padrone del 
Campo, eprefecirca mille , e ducento cavalli , e molte 
armi, ed arnefi . Malattfia cotanto fi raccomandò, che 
fu Iafciato ufeiredi Città ccn ducento cavalieri . Altret- 
tanto fecero i Salimbeni . L’ Imperadore fi rifugiò nel Pa- 
lazzo , e rertò quivi attediato . In tale fiato altro fcampo 
non ebbe , che di venire ad un accordo con ricavar danari 
incompenfo del danno, e vergogna a lui fatta. Cinque 
mila Fiorini ricevè in contanti allora , quindici altri mille 
furono prometti in tre paghe : con che ptrdonò a’ Sanefi , 
e confermati tutti i lor Privilegi, aliai malcontento fe 
n’ andò a Lucca . Forte gli batteva tuttavia il cuore . Fu 
in rotta coi Pifani , ma poi tra 1’ aggiufìamento , che fece 
con loro , e 1’ aver fatto ripatriare Pietro Gambacorta (ò) 
ne ricavò un regalo di cinquanta mila Fiorini . Per altret- 
tanta fomma fece accordo coi Fiorentini . Sottratte Lucca 
dal dominio de’ Pifani per le fante iflanze di quel popolo, 
che gli promifero altri venticinque mila Fiorini, e quivi 
lafciò per Governatore il Cardinal Guido di Monfortc . 
Pofcia nel Mefe di Luglio s* inviò coll’ Imperadrice alla 
volta di Bologna (e) , dove fu a riceverlo Niccolò Mar- 

. , che- 


Ctonie* di Siena Tom. eoi. 

(t) Tranci Annuì. Vi fan. 

(r) Chron , Eiton/.Tom. XV. rer. Italie . 
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chefe d’ Erte , e condotto a Ferrara eoa grande onore, 
andò poi accompagnandolo tino ai confini del fuo Staro . 
Imbarcarti Carlo colla moglie , e pafsò in Germania , fe- 
co portando grolle fumine d* oro , di cui era Rato diligen* 
te cacciatore, con empiere l’ Italia di carte pecore , ma 
feco molto più di vergogna portando , per effer venuto 
in Italia a pacificarla, ed avendola più che inai feompi- 
gliata , e per avere profili ulta in vane maniere la fubli- 
me dignità Imperatoria . 

Guerra fu in quefi’ anno fra Papa Urbano V. e i Peru- 
gini (a) . Perchè alla lor fignoria erano fiate tolte le 
Città d’ Alfifi , e di Città di Cartello * fdegnofiì forte 
quel Popolo contro il Pontefice , e gli negava ubbidienza, 
anzi fece delle feorrerie fin fotto Viterbo , dove foggior- 
nava lo fielfo Urbano . Perciò contro di loro fu inviato 
un’ efercito con tali forze (/>) che uel prefente anno , dopo 
molto contrafio, Perugia abbafsò 1’ ali , e fi sottomife al 
legittimo fuo Sovrano . Più ftr.-pito fece in Tofcana uà* 
altra guerra, Erafi dianzi ribellata a’ Fiorentini la ri- 
guardevol Terra di San Miniato . Da che fu ufeito di To- 
1 .ana l’ Imperaclore , il Comune di Firenze fpedi l’ eferci- 
to fuo ad alfediarla ; ma Bernabò V'J conte , che Tempre 
andava in traccia di nuove brighe , fi fece avanti , alle- 
gando d' effere fiato creato Vicario di San Miniato dall* 
Jmperadore , e che fe non dimettevano quella danza vi 
farebbe entrato anch’ egli colla Tue armi . Non fe ne mi- 
fero penderò i Fiorentini . Bernabò condotta al fuo foldo 
la Compagnia degl' Inglefi di Giovanni Aucud , di cui 
s’era lervito per dare foccorfo a’ Perugini contro le gen- 
ti del Papa (c) , la fpinfe in Tofcana per far levar quell* 
8lfedio Generale de’ Fiorentini era allora Giovanni Mala- 
tacca Reggiano , per at tefiato della Cronica Efienfe (d), 

noq 


(*) Win Uritni W. Ri rt- il. Tom. Xlll. Rer. 
(i) Anni. MedioUn. T$m. XVI. rer, Italie. 
(c) Idem Armila . 

[4) Tao, XP. rer. Ittlis, 
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non fufliftendo , come fcrive 1’ Ammirati (a) , eh’ egli 
aveffe finita la (uà condotta , e infilo luogo forte fuben- 
trato Bertolino de Lofio , o fia de Bof,o . Il Malatacca , 
ficcome perfonaggio pratico del fuo roertiere , non volta 
battaglia , tenendoli affai ficuro nelle fue baftie o trin- 
cee ; ma i baldanzofi Uifiziali di Firenze col comando , e 
con pungenti parole il conflrinfero al combattimento a 
Pontadera. Fu disfatto il fuo efercito nel di 8. di Di- 
cembre dall’ Aucud , ed erto Malatacca fatto prigione - 
Non cefsò per quello 1* affedio , perche vi reftavano le 
baftie , e colà i Fiorentini mandarono nuova gente . L' Au- 
cud dopo la vittoria diede il guado al diftretto di Firen- 
ze Gno alle Potte . 

Erafi ribellata ai Veneziani la Città di Triefle(^). 
Quell’anno valorofamente la ripigliarono. Di nuovo 
ancora G rifvegliò la guerra fra Galea^o Vifconte , e 
Giovanni Marchefe di Monferrato CO • Dopo la morte 
di Lionello , o Ga Lionetto , figliuolo del Re d’Inghilter- 
ra , e genero di Galea^o , la Città d’ Alba , ed affai al- 
tre Caftella in Piemonte , date in dote alla figliuola , ri- 
xnafero in potere di Odoardo il Difpenfiere , che coi fuoi 
Inglefi le tenne forte fenza volerle reftituire , ed anche 
per tradimento disfece un’ efercito inviato contro di lui . 
Ma gli mancava la pecunia . Il Marchefe di Monferrato 
corfe al mercato , o collo sborfo di ventifei mila Fiorini 
d’ oro ottenne in pegno dal Difpenfiere quello Stato , co- 
me apparifee dallo Strumento flipulato nel dì 47 . d’ Ot- 
tobre , rapportato da Benvenuto da S. Giorgio (d) . Per 
quella cagione da Galea^o fu intimata la guerra al Mar- 
chefe , e le fue milizie paffarono a dare il guado al Mon- 
ferrato . Vicendevolmente il Marchefe , che avea prefo a’ 
fuoi ftipend; il Difpenfiere , e gl’ Inglefi , entrò nel No- 

var e- 


(«) lst triti Fi trentina lii.t}. 

(i) Carefin. Chr. Yen. Tom- X 11. rer. Italie. 

(e) Petrus À\arius Chr. R t g Tom. XYI. rer. Italie 
(d) lit, del Mtmferr . Tom, XXJJI, rer*. haliti 
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varefe con Taccheggiar il paefe , e bruciar le Terre di 
Biandrate , e Garlailo . La Città di Sarzana in quell’ an- 
no fpontaneamente fi diede a Bernabò Vifconte , ed egli 
tentò anche 1 ' acquifto di Lucca , che non gli venne fatto 
(n) . Nacque nell’ annoprefente a dì io di Giugno in 
Corignuola Sforma Attendalo, che vedremo celebre nel 
profeguimento della Storia, e padre di Franctfco Sforma 
Duca di Milano . Negli Annali MilaneG (£) ( forfè con 
più fondamento ) vien riferita la di lui nafeitaal dì 19. 
d' effo Mcfe , giorno di Martedì . Turbolenze grandi fu- 
rono in Pifa , e Pietro Gambacorta tantofeppe fare, che fu 
eletto Capitano delle Mafnade , grado di molta confide- 
razione in quella Città. Per la quale elezione rimafero 
fconcertate le macchine di Bernabò Vi fronte , che amoreg- 
giava quella Città , o almeno fi fiudia va di rimettere nel 
iùo primiero pollo il decaduto Giovanni dell’ Agnello . 

Anno di Cristo mccclxx. Indizione vii i. 
di Greoorio XI. Papa 1. 
di Carlo IV. Imperadore 16. 

R Imafe in quell’ anno fommamente afflitta Roma , 
anzi l’Italia tutta per la rifoluzion prefa da Papa 
Urbano V., di ritornarfene ad Avignone (r) . Giulio 
motivo di quello divorzio punto non appariva, perchè 
Roma tutta gli ubbidiva, e il rispettava nelle forme do- 
vute ad un Sovrano , e ad un Vicario di Grillo . Lo Sta- 
to Ecdefiafiico già quali tutto cominciava a godere i frut- 
tidi quella pace, ch'egli vi avea portata . Per quanto G 
raccoglie dalla fua Vita (d) prefe egli per pretello di tor- 
nartene in Francia il potere più da vicino applicarli a 
metter pace fra i Re di Francia , e d’ Inghilterra , che G 

an- 


(<) Otri a I (ter, di Mlant . 

(Ai Amai. M-d d Tati. /, Rer, Italie, 

(c ) Rayn. A mal, Ecclef. 

( d ) Vita y riatti V» furi, Il, Ttm , Uh R*r. Italie, 
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andavano allora divorando i' un 1’ alrro . Ma il Petrarca 
forfè toccò (d) il punto , attribuendo ai Cardinali Fran- 
zeGl’ aver commoflb il buon Papa a far quello ( i)falto . 
Avvezzi alle delizie della Provenza, e aliavita dilfolu- 
ta , che fi tenea in quelle parti , non fi poteano vedere in 
Italia. Per elfere venuto il Papa alla fua propria reli- 
denza , fparlarono Tempre di lai , finché ville , e più an- 
cora , dappoiché la morte i' ebbe rapito . Tanto dunque 
fi può credere , ch'eflì tempeltalfero, rapprefentandogli 
il graa bene * che ne verrebbe per quetar i’ afpra guerra 
dei fuddetti due Re, eh’ egli nella state di quell’ anno 
partitofi da Roma per andare a villeggiare a Montefia- 
feone , mentre riposò in Viterbo , feoprì la fua intenzio- 
ne di riveder la Francia , con ordinare a tutti i Cortigia- 
ni di prepararli al viaggio . Per quanto gli folfe detto 
contro , e predetta la morte , e lo fdeguo di Dio , fe an- 
dava , non fi lafciò fmuQveredal fuo proponimento . Per- 
ciò nel di S- di Settembre ito a Corneto , quivi s’ imbar- 
cò , avendogli provveduto un fuutuofo ftjolo di Galee i 
Re di Francia , e d’ Aragona , la Rema Giovanna , i Pi- 
fani , e i Provenzali . Pube a pentirli dà lì a non molto 
d’ avere abbandonata la fua particolar greggia e iufieme 
r Italia; perciocché giunco ad Avignone, flette poche 
fettimane a cadere intermo ; e quella infermità nel dì 19. 
di Dicembre il tralfe di vita . Pontefice dotato di tutte 
le più belle virtù convenienti ^1 fuo fublime fanto Mini- 
fiero , umile fprezzator delle pompe , limofiniere , zelan- 
te del culto di Dio , e tale in fomma , che tenuto fu per 
Santo dopo la fua mor te ; e li narravano grazie ottenute 
da Dio per interceffioue di lui . Oltre a varie Croniche 


( 4 ) Lit. t$. Rtr. Sii. Ipiìtol, 1 $. 

(1) Vedi la Prefazione num. a cui ti riporta il noflro Autore 
XL1I. y c il Raiaaldi ad ai. oflTerva , che tu Icritu accrliori 
IJ70 . rwn. XX., il quale par- ttyì» • 
landò della lettera del Petrarca, 
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(< 0 , ne fa fede anche il Petrarca nelle fue Lettere ; e l’au- 
tore della Cronica Bolognefe (/>) attetta, che in quella 
Citta fu con indicibil duolo compianta la perdita di que- 
llo buon Pontefice per li tanti benefizi , ch’egli , e il Car- 
dinale Anglico fuo fratello , aveano compartiti ad, efla 
Città, e per la fama de'fuoi miracoli fi cominciò a dipi— 
gnere per le Chiefe la di lui effigie . Altrettanto abbia- 
mo dagli Annali di Genova di Giorgio Stella fc) . Fu poi 
nel dì j. di Dicembre eletto fommo Pontefice Pietro Rog- 
geri , figliuolo di Guglielmo Conte di Beiforte, e nipote 
di Clemente VI , che era Cardinale di Sata Maria nuova , 
gioVanedi età , ma vecchio di coftumi, feienziato nelle 
Leggi , ne’ Canoni , e nella Teologia , modello , liberale , 
e amato da tutti per le fue onelte , e cortei] maniere . 
Prele il nome di Gregorio XI. Dicono , eh’ egli fu fcolare 
di Baldo gran L ‘gilia in Perugia . 

Secondochè fcrive Matteo Griffoni (d) riufei^a Gio- 
vani Aucud d’ introdurle in S. Miniato , attediato da’Fio- 
rentini , un convoglio di vettovaglie e di munizioni . Ciò 
non ottante per tradimento di uno di que’ Terrazzani , 
appellato Lupartllo , i Fiorentini entrarono nella Terra 
Del dì 9 . di Gennajo dell' anno prefente . Il prettdio di 
Berruibò Visconte fi ritirò nella Rocca , la quale al fine 
venne anch* efla nelle lor mani . Ad alcuni di que’ Nobi- 
li Cittadini ribelli fu mozzo il capo . Se ne fuggirono gli 
altri , cioè parte de* Mangiadori , Conti di Coilegalli , e 
Ciccioni , e con etti Filippo Filippo Borromeo , da cui di- 
feende la Chiarittìma famiglia de' Conti Borromei di Mi- 
lano. Tolto dunque a Bernabò quel nido in Tofcana.egli 
richiamò l ’ Aucud in Lombardia . Pattò la fua compagnia 
d’ Itiglefi , calcolata circa due mila barbute , nel dì pri- 
mo d' Agofio fui Bolognefe (0 * commettendo nelle vi- 
'Iom.VlU.Par.il. M ci- 

(«) Ciri». Pleeteiie.Ttm. XP!. Rtr, lutiti 
(b) Ckrtn. Rimanila. Tira. XVlll. Rtr. Italie. 

(e ) Anna!, Qeaunf- Tom. XVII. 

(d) Circa. Bononitnf. Tom. XVlll, Rtr. Italie . 

(t) Cr»*i$» di Belogn» Tea », XÌTUL Rtr. tuli». 
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cinanze di quella Città le conTuete Tue crudeltà , edipob 
fe ne andò lui Parmigiano . Le Paci , che facea Bernabò , 
duravano Tempre quel folo tempo, che a lui piaceva; 
perchè non gli mancavano m 3 Ì prefetti di romperle, e 
Tempre maneggiava ribellioni e tradimenti in cafa de’ vi- 
cini . Molle egli guerra nell’anno prcfente a Feltrino 
Con^nga Signor di Reggio . Affinchè egli non s' impa- 
dronite di quella Città , accorfero in ajuto di lui Tarmi 
della Chiefa , de’ Marche!! Eden!! (n) , e de’ Fiorentini , 
che manteneano lega interne per fofpetto Tempre di quel 
non mai quieto beinone . Nel di 20. d’ Agodo Tuccedette 
una battaglia tre miglia lungi da Reggio , in cui Tu Tcon- 
fitta parte del di lui elèrcito , e preTa un Badia da lui fab- 
bricata a S. Rafaello . Avea Bernabò fòvvertiti i princi- 
pali della Terra di Vignola nelModeneTe, e maffimamente 
i Nobili Graffoni , per ribellarla al MarcheTe Niccolò y 
Scoperto il trattato , ebbero que’ traditori il meritato 
gartigo . Inoltre i Signori di Saliuolo , dopo aver ucciTo a 
tradimento Tul BologneTe Gherardo de' Rangoni , uno de’ 
Nobili principali di Modena , e cariffimo a Niccolò Mar- 
cheTe d’ Elle , fi ribellarono ponendoli Totto la protezion 
di Bernabò. Quella ribellione Tece tornar Tul ModeneTe 
le genti della Lega , che paffute Tul Parmigiano aveano 
dato ivi un gran guado . Affiliarono effe la Mirandola , 
fenza poterla avere; e nel ritorno Turouo colte in un* 
aguato dall’ Aucud Tpedito da Bernabò . Per quedo col- 
po diedero i collegati orecchio a propofizioni di pace , In 
quale nel profilino Novembre a di 12. Tu pubblicata Tra 
efiì e Bernabò . Ma perchè non vi Tu compreTo Manfredi - 
rio da Sajfnolo, continuò la guerra del MarcheTe Niccolò 
contro di lui , e ciò Tervì di pretelto a Bernabò per noa 
oflervare dipoi i Capitoli d’ erta Pace . 

Oltre miTura Tumava di collera Galea^o V /conte con- 
tro di Giovanni MarcheTe di MonTerrato per T occupa- 
zione della Città d’ Alba , e di molte Cartella del Piemon- 
te:» 


(4) Ghrea, EJsnf. Tarn. XV , far. Julic, 
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te, ficcome abbiam di fopra accennato. Però con un 
polente efercito andò nell’ anno prefente a farne ven- 
detta . (a) Diede il guado alle di lui Caflella verfo Pò , e 
pacifLamente s’ impadronì di Valenza nel Mefe di Set- 
tembre. Condulfe poi l’Armata fotto Cafale di Santo 
EvaGo , e firinfe quella Terra con vigorofo attedio , e tal- 
mente r angufiiò , che per difetto di viveri que’Cittadini 
nel di 14. di Novembre capitolarono la refa . Lo Stru- 
mento dietta dedizione vien rapportato da Benvenuto da 
S. Giorgio (6) Perquefta perdita prefero brutta piega 
gli Affari del Marchefe Giovanni . Secondo il Corio (c) , 
in quefto medcfimo anno etto Calea^o ricuperò laCitta di 
Como,che collaValtellina fe gli era ribellata.Bmicj&ò die- 
de principio ad un mirabil Ponte d* un’ arco folo fopra 1 ’ 
Adda a Terzo, e fece fabbricar Cittadelle a Brefcia , Ber- 
gamo, Cremona, Pizzighettone, Crema, Pontremoli , Lo- 
di, Sarzana, ed altri Luoghi. E perciocchè( 7 o/e«??o fuo fra- 
tello (d) avea cominciato in Alilano il Gattello diPorta 
Zobbia , anch’ egli fi mife a fabbricarne un’ altro nel fito, 
dove ora è Io Spedai Maggiore . Quanto a Genova , fe la 
pace entrava talvolta in quella Città , (O bifognava ben- 
ché s’ afpettaffe d’ ufcirne in breve per l’ inabilità e bol- 
lore di quelle tette. Gabriello Adorno allora Doge di quel- 
la Città , benché perfona efcnte da ogni taccia di tiran- 
nia, anzi lodevole in tutte le azioni fue , pure non giugne- 
va a contentare un popolo , che troppo amava le novità , 
divifo per le fazioni Guelfa e Gibellina . Nel dì 13. d’ Ago- 
fio contro di lui inforfe coll’ armi una parte del popolo . 
Fece egli fonar campana a martello per avere foccorfo , 
eniuno fi motte per lui. Fuprefoper forza il Palazzo 
• Ma Du- 


(a} Pumi Astrili! Chroaìt. Tem. XX /. Kcr< Iralie.C'ironie. Fhteei.t. 
T om.eod. 

(i) Bcnvtn. da S. Giorg. Iitor. del Monforrat. Tom. XXII 1- Rer, 
Italie. 

(c) Corio istoria di Milano . 

(a) Annalet Me dìo lan- Tom. XXI. rer- Italie . 

Georg , Stella Ami. Geouenf. Tota. XXII. rie, Italie , 
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Ducale , ed allora molti de’ Mercanti e del popolo fi ri- 
duffero alla Chiefa de’ Frati Minori , dove proclamaro- 
no Doge Domenico da Campofregojo , Mercante Gibel-r 
lino di molta prudenza e richezze . Per maggior fua ficu- 
rezza fece egli ritenere il depofto Adorno, e mandollo pri- 
gione a Voltabio , facendolo cufiodire da buone guardie . 
1 / anno fu quefto (n) , in cui la Città di Lucca dopo tanti 
anni di fervitù ricuperò la fua Libertà, per maneggio fpc» 
cialmente de’ Fiorentini , alfai informati de’ movimenti 
di B< rnabò Vijconte , per ottenerla o con danari o colla 
forza . Venticinque mila Fiorini sborfati al Cardinal Gui- 
do , che n’ era Governatore , il fecero andar con Dio , e 
iafciar libero quel popolo , il quale fra le allegrezze della 
ricupciata Libertà non dimenticò di atterrare l’odiata 
Cittadella dell’ Agofta , ficcome quella , che avea tenuta 
fempre in addietro il giogo addoffo alla Città , 

Anno di Cristo mccclxxi. Indizione ix, 
di Gregorio XI. Papa 2. 
di Carlo IV. Imperatore ly, 

F Ecero gran rumore in Italia nel prefente anno le ca- 
lamità della Città di Reggio .( Jb ) Padrooe d'efia Fcl . 
trino da Gonzaga tirannefcamenre opprimeva quel popo- 
lo , che perciò nulla più defiderava » che di pa (Tare fotta 
altro Signore . I Bojnrdi , i Roberti , i Manfredi , principali 
d’ effa Città, ne fecero parola al Marchefe Niccolò d* 
Elie Signor di Ferrara e Modena , rapprefentandogli fa- 
cile I’ acquido per la difpoGzian favorevole di que’ Cit- 
tadini . La voglia di slargare i confini, da cui non va efen- 
te alcuno de’ Principi ; 1’ aver Feltrino ufati in addietro 
Vai; tradimenti ed infolenze al Marchefe ; e le pretenGo- 
ni , che tuttavia nudriva la Cafa d’ Efte fopra di Reg- 
gio , poflcduto già da effa anche nel principio del corren- 
te 


(»' A rimirati I ter. Fiorini. IH. il. 

(é) C'iria, Ertn/a Tom • XV. rcr, Italie, 


Digitized by Googte 


ERA VOLGARE ANNO MCCCLXXf. .Si 

te Secolo: gli fecero dare il confenfo a quella tentazione. 
Richiedeva l' imprefa delle forze , e perciò prefe egli al 
fuo foldo la Compagnia di mafnadieri di varie N zioni * 
iDeffa infieme dal Conte Lucio di Sutvia , non fo fe fratei* 
lo del già uccifo Conte Corrado , uomo che anch' egli 
col prendere il foldo altrui , o pur colle rapine e coi Tac- 
cheggi manteneva le truppe fue . Sul Sanefe aveano co- 
fioro bruciato circa due mila ca fe (or), e fpremuto da qud 
Comune per accordo otto mila Fiorini d’oro a di aa. di 
Marzo . Vennero pel Bolognefe a guifa di nemici , e il 
Marchefe per coprire i fuoidifegni, gl’ inviò fotto Saf- 
fuolo, mofirando di voler quivi piantare una Bafiia , 
giacché durava la guerra contro di Manfredino Signor di 
quella Terra . Pofcia nel dì 7. di Aprile fegretaraente 
cavalcò la gente del Marchefe a Reggio , fotto il coman- 
do di Bechino da Marano ; e prefa la Porta di San Pietro 
per forza , entrò vittoriofa nella Città . Feltrino da Gon- 
zaga fi rifugiò nella Cittadella , e tenne forte anche due 
Porte della fielfa Città . Arrivò intanto lo fcellerato 
Conte Lucio colle fue sfrenate mafnade . L’ ordine era » 
eh’ egli non entraffe nella Città, per ifchivare i difordini; 
ma cofiui trovò la maniera d’ introdurviG con promeffa 
di non danneggiare i Cittadini . Ma appena quelle inique 
milizie furono dentro , che diedero un’ orrido facco alle 
cafe , ai facri Templi , con tutte le più deteftabili confe- 
guenze di si fatte inumanità . Nè ciò ballando all’ iniquo 
Condottare , da che intefe, che Feltrino trattava con Ber - 
rwbò Vi/conte di vendergli Reggio , anch' egliconcorfeal 
mercato . Venne per quello a Parma Bernabò , dopo ave- 
re fpedito a Feltrino Ambrofio fuo figliuolo ( già liberato 
per danari dalle carceri di Napoli) con ajuto di gente. 
Fu conchiufo il contratto fra lui e il Gonzaga nel dì 17. di 
Maggio , come apparifee dallo Strumento , per cui com- 
però Bernabò la Città di Reggio per prezzo di cinquanta 
mila Fiorini d’ oro , con lafciare a Feltrino il dominio di 

M j No- 


(«) Cresi»* di Sita* Tew» ni. 
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Movellara e Bagnolo , che erano del difiretto di Reggio . 
Altri venticinque mila Fiorini ( quaranta mila dicono gli 
Annali Milanefi (a) ) pagò il Vifconte al Conte Lucio , 
affinchè gli dtfl’e libera la Citta. Dopo di che tanto il Goti* 
%aga , che il Conte Lucio fi ritirarono , comandando co- 
luti alle genti delMarchefe d’andarfene: altrimenti avreb- 
be contro di loro adoperata la forza . 

Enorme fu il tradimento ; e pur con tanti efempj del- 
la mala fede di quelli iniqui mafnadieri i Principi d’ Ita- 
lia li conducevano al loro fervigio ; e il Conte Lucio ap- 
punto pafsò da Reggio al foldo di Giovanni Marchefe di 
Monferrato .contro al quale afpramente guerreggiava 
Gnleattfo Visconte . Scritte il Corio (fc), e prima di lui 1* 
Autore degli Annali Milanefi, effere fiate le milizie diEer- 
rnbò , che diedero l’ efecrabil facco alla Città di Reggio . 
La Cronica Efìenfe (r) ficcome ho detto , e Alatteo Grif- 
fone (rf) , attribuifeono tanta iniquità alle foldatefche del 
Conte Lucio . Ebbe bene a roderli le dita per si infelice 
imprefa il Marchefe Niccolò . Non fidamente non acquifiò 
egli Reggio , ma fervi lo sforzo fuo a farla cadere in 
«nano del maggiore e più potente nemico , eh’ egli aveffe; 
e fu la rovina di quella sfortunata Città , la quale rima- 
fe defolata ; effendofene ritirata buona parte de’ Cittadini 
o per le miferie fofferte , o per non refiare fotto il 
dominio del crudele Bernabò Visconte . Poco flette anco- 
ra l’ Efìenfe a pagarne il fio , perchè Ambrofio Vi/conte 
reidi i.| di Agoflo con ifchiere copiofe d’ armati diede 
ilguafìo al territorio di Modena , arrivò fui Ferrarefe , 
attediò il Bondeno , e fece ineflimabil preda di perfone e 
befìiami . Le mire di Bernabò andavano oramai fopra 
Modena fletta ; del che fommamente furono feontenti , e 
in pena Papa Gregorio , e tutti i Collegati , veggendo 
crefcere Tempre più la potenza del poffente Bijcione . 

Con- 


fa) T'iti. XVI. Rer. Italie • [b) lftor. di Milana , 

(c) Tarn XV, rer. Italie. 

(d) Càrea, Btnonitnf, Tom. XV HI. Rer, Ittlit, 


\ 


Digitized by GÒogle 




ERA VOLGARE ANNO MCCCLXXL i 9 j 

Contro le forze di Goleada Vijconte non p^tea intanto 
reggere Giovanni Marchefe di Monferrato , ed avea già 
perduta parte del fuo paefe . Appiglioflì dunque al parti- 
to , iiccome dicemmo , il condurre al fuo foldo l' infedel 
Conte Lucio , la cui Compagnia fi faceva afcendere a 
circa cinque mila uomini d' armi , oltre a gran quantità 
di balefirieri ed arcieri a piedi (a). Venne Galea^o Vi- 
sconte a Piacenza , e quivi aminafsò l’efercito fuo , corri- 
poflo di diverlè nazioni. Italiani, Tedefchi, Ungheri , 
Spagnuoli , Guafconi , e Bretoni , con difegnod' impe- 
dire il palio a quelli mafnadieri . Ma alle pruove giudicò 
meglio di non far loro refiftenza . Pacarono dunque io 
Monferrato fui principio di Giugno , e l’arrivo loro im- 
pedì , che Golea^o non faceffe alcun’ altro procreili» 
nell’ anno corrente . Nel Dicembre di qut fi’ anno 1 ’ odio 
inveterato , che 1 * un contro 1’ altro covavtno i Vtnezia- 
ni(£), e Francesco da Carrara , Signor di Padova , fi- 
nalmente fcoppiò in un’ aperta diflenfione e in prepara- 
menti di guerra. Gli Autori Veneti ne attribuirono, e 
più probabilmente , la colpa a Francesco da Carrara , che 
alzato in fuperbia per la protezione di Lodovico poten- 
tiflìmo Re d’ Ungheria , avea fabbricato varie Cafiella , 
argini , e chiufe oltre la palude d' Oriago , e in altri fiti , 
che il Comune di Venezia pretendea fuoi . All’ incontro 
gli Storici Padovani (c)fcrivono , avere i Veneziani per 
odio ed invidia , e Lenza ragione , molli cotali pretefìi p^ r 
vendicarli del Carrarefe , a cagion dell’ aflìftenza già data 
al Re d’ Ungheria , allorché venne all' attedio di Trivigi; 
giacché non altrove avea Francefco fabbricato quelle 
Ville , e fatte le fortificazioni , fe non fui difiretto di Pa- 
dova . 

M 4 Anno 


(a) Ghren, P.'aeentin. Tom. XVI. Rer. Italie. 

(i) Garejfn- Chronie. Tom. Xtl. rer. Italie. Sanato Chr$n,Tim . XXU, 
rer. Italie. , 

(«) datari Uift, Pad , Tota. XV II. E.er. Italie . 
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Anno di Cristo mccclxxii. Indizione x. 
di Gregorio XI. Papa j. 
di Carlo IV. Imperadore 18. 

S Hcondo il Gnichenone (a) , Giovanni Marchefedi Mon- 
ferrato , Principe gloriofo , forfè per gli affanni pati- 
ti ne’ finifiri fucceflì della fua guerra con Gulea^o Vifcon- 
te , gravemente s’ infermò , e terminò i fuoi giorni . Nel- 
la Cronica di Piacenza (£0 è fcritto , che la fua morte ac- 
cadde m Idi 1 3. di Marzo del 137 1. Ma il tefìamento e i 
codicilli di quello Principe dati alla luce da Benvenuto da 
S. Giorgio (c), benché non affai efatti nelle note Crono- 
logiche , abbafianza ci aifìcurano , efler egli paffato all’ 
altra vita dopo il di 14. di Marzo dell' anno prefente , e 
prima del di 00. d’ efio Mefe . Sotto la protezion del Pa- 
pa lafciò fuo ertde nel Monferrato Secondotto fuo primo- 
genito , e la Città d’ Affi volle che foffe per indivifo d’ ef- 
io Secondotto , e di Giovanni , Teodoro , e Guglielmo al- 
tri fuoi figliuoli , e di Ottone Duca di Brunfvich fuo pa- 
rente, al quale avea anche donato varie altre Caffella , 
deputandolo per Tutore e Curatore de’ fuddetti fuoi fi- 
gliuoli inficine con Amedeo Conte di Savoja . Aveva egli 
tenuto Ottone di Brunfvich in addietro per fuo principal 
Configliele, e quaG fecondo padrone di quegli Stati: 
cotanto era la fìia onoratezza , fedeltà , e prudenza . 
Maggiorminte fi applicò effo Duca da lì innanzi a fofre- 
ner gl' interrili di que’ Principi giovanetti . Ma fi trova- 
va egli in gravi pericoli , perchè Galea^o Vifcontc mi- 
nacciava la Città d’ Affi , e in fatti pafsò ad ailediarla 
nell’anno prefinte . Trattò di pace il Duca di Brunfvich, 
ma ritrovate troppo aire le pretenfioni di Galea^o , che 
a tutte le maniere voleva Affi , fe ne ritornò alla difefa 
di quella Città e del Monferrato, con implorar 1’ ajuto 

dtl 


(*i W’flur, de lt Aid/. Ut S’vtye . d' Uhi fup, 
(c) M*r, di Mt-fcrr, T>,n, XX Ili, Rer. Iteli», 
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del fuddetto Amedeo Conte di Savoja , valorofo Principe 
di quelli tempi . Era il Conte cognato di Galea^o , cu- 
gino de’ figliuoli del fu Marchefe Teodoro % e perciò fera- 
brava irrifoluto ; ma 1 ' efferfi Federigo Marchefe di Sa- 
luzzo collegato coi Vi/conti , e il timore , che il crefcere 
di Galea^o non ridondaffe in proprio danno , gli perfua- 
fero di entrare in lega col Monferrato . Inoltre feppe così 
ben rapprefentare al Papaia neceffità di reprimere i Vi- 
J conti (o) , Gccome gente vogliofa di afforbir tutta 1 ’ I- 
talia , che il tratte feco in Lega , e n’ ebbe gran rinforzo 
di gente e danari . Erano unite anche 1’ altre milizie Pon- 
tificie con quelle del Marchefe Niccolò Efienfe , di Frati • 
cejco da Carrara , e de’ Fiorentini per refiftere in altre 
parti alle forze di Bernabò Vijconte . Quanto al Monfer- 
rato durò lungo tempo l’ attedio d' Atti , v’ andò un po- 
tente foccorfo del Conte di Savoja ; feguirono varj com- 
battimenti colla peggio de’ Vifconti , (£) e in fine sì vi- 
gorofa difefa fecero di quella Città il Conte ed Ottone 
Duca di Brunfvich , con aver anche prefe le Badie del 
Vijconte , che Galea^o fu forzato a ritirarli colle mani 
vote . 

Altro dettino ebbe la guerra di Bernabò col Marchefe 
Ettenfe . Ambro/io fuo figliuolo baflardo , Icelto per Ca- 
pitano colla fua Armata , collegato con Manfredino Si- 
gnor di Sajfuolo venne da Reggio a dare il guado al terri- 
torio di Modena, (r) Gli furono a fronte le genti del 
Marchefe , del Legato Pontificio , del Carrarefe , e de’ 
Fiorentini , e corfero anch’ effe a* danni del Saffolefe . 
Fofcia nel dì a, di Giugno vennero alle mani le due nemi- 
che armate . La fanguinofa battaglia durò quattro conti- 
nue ore ; voltò in fine le fpalle quella de’ Collegati con 
effere rimafti prigionieri Francejco e Guglielmo da Foglia- 
no , 


(a) Raynald. A mal. Ecrltf. 

(i) Croma di Siena Tom. XK. rer. Italie. 

(e, Atra/. MedioUn. Tom. XXI. rer. Italia. Qkronic, Piate ntin , 
Tom. tod. Chrtait, Ut tufo Tom , XX. Rer. Italia . 
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no , Nobili Reggiani , Capitani dell* Frtenfe e della Chie- 
fa , e Giovanni Rod Tedefco Capitano de* Fiorentini , e 
circa mille foldati . Nè fi dee tacere una delle tante cru- 
deltà di Bernahr » . Nel Dicembre di qnefi* anno fece inti- 
mar la morte al fuddetto Francefro da Fogliano , fe non 
gli confegnava tutte le Cartella elìdenti nel Reggiano . 
Ala non era in fua mano il darle , perchè v’ era guarni- 
gione del Papa e del JVlarchefe Nitcolò , eGuido iavinez 
fuo fratello , che in effe Cartella foggioinava , benché 
feongiurato , fempre ricusò di confeguarle . Fece Berna- 
bò ignominiofamente impiccare quel prode Cavaliere : 
barbarie divulgata e deteftata per tutta 1' Italia . La per- 
dita della battaglia fuddetta, che fi tirò dietro la prefa 
di Correggio , venne da lì a non molto riparata coli’ ar- 
rivo di numerofe fquadre d’ armati , fpedite dal Cardinal 
Pietro Bituricense , venuto nel Gennajo a Bologna Legato 
Aportolico , e da Giovanna Regina di Napoli . Quelle im- 
pedirono a Bernabò il piantare interno a Modena due Ba- 
ine , che gli erano coliate fefianta mila Fiorini d’ oro . Ma 
perciocché eflb Bernabò volendo predar foccorfo al fratel- 
lo GaleatfO (a) , contro di cui era marciato con gagliar- 
de forze Amadeo Conte di Savoja , fpedi verfo Arti il fi. 
gliuolo Ambrofto , e buona parte dell* efercito fuo ; (A) 
l’Armata de* Collegati s* inoltrò fui Reggiano e Parmi- 
giano, dove fece in menfo bottino , e rovinò ilpaefe per 
otto giorni . Olrre a ciò la Compagnia degl* Inglefi , Lot- 
to il comando di Giovanni Aucud , che militava per Ber- 
nabò Vifconte , terminata la fua ferma ; e difgurtata , 
perchè non le fu permeflo di venire a battaglia col Conte 
di Savoja , pafsò ai fervigj del Papa e de’ Collegati , e 
giunta fui Piacentino , dopo aver prefe parecchie Cartel- 
la di quel Contado , quivi dolcemente fi riposò nel verno 
alle fpefe de’ miferi popoli . Verfo lo dello territorio di 
Piacenza s’ inviò nel Novembre il Conte di Savoja col di- 

fegno 


(a ) Coria 1 fi ori* di Milano. 

Annui. Medisi ar„ Tim, XVI. Tir. Italie. 
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légno d’ entrar fui Milanefe ; ma i Fiumi groffi , e le buo- 
ne difefe fatte dai Vijconti , fecero abortir lefueidee. 
(n ) Eranfi già ritirate a’ quartieri le milizie de’ Collegati, 
ed era feguita una Tregua con Bernabò per mezzo del Re 
di Francia , quando Ambrofio Visconti , fenza faputa del 
padre , ( per quanto G fece credere ) cavalcò con tutte le 
fue genti d’armi fui Bolognefe (b") nel di 1 8 . di Novem- 
bre , dove diede un terribil guado , e bruciò cafe e pala- 
gi . Arrivò fino alle Porte di Bologna all’ improvvifo , 
niuno afpettando tal viGta in vigor della Tregua . Ne 
menò via ben tre mila buoi, e il danno recato G fece afcea- 
dere fino a fecento mila Fiorini d’ oro . In Pavia nel di j. 
di Settembre di quefl’ anno finì di vivere I Jabella moglie 
del giovane Galea^o Visconte Conte di Virtù , e figliuo» 
la di Giovanni Re di Francia , Principefla , che per le fue 
rare virtù G truova fomraamente encomiata negli Annali 
di Milano , e di Piacenza . 

Non oftante , che s’ interponeffero gl’ Ambafciatoridel 
Legato Pontificio , de’ Fiorentini , e Pifani , per impedir 
la guerra , che s’ andava preparando fra i Veneziani , e 
Francesco da Carrara Signor di Padova , maniera non fi 
trovò per quetar le differenze . (c) Severamente furono 
gafligati alcuni Nobili Veneti amici del Carrarefe , che 
gli rivelavano i fegreti del Configlio . Ma ciò , che mag- 
giormente irritò il Senato Veneto, fu 1’ avere fcoperta 
un’ indignità del Carrarefe , il quale fègretamente avea 
fpediti a Venezia alcuni fuo: fgherri per levar di vita cer- 
ti altri Nobili fuoi nemici , perchè attraverfavano i trat- 
tati della concordia . A molti di quegli affaflìni coftò la 
vita lo fcoprimento del difegno , e per quefto fi venne all’ 
armi . Gli avvenimenti d’ effa guerra , in cui fu aflifiito il 

Car- 


(«) Gj^tra Chron. Te/n. XVlll. rtr. Italie . 

(J>) Cronica di Bologna Tom. X Wl. Ter, Italie. 

(c) Care fin. Chr VtnC. Tom. XII. ter. itali:. Catari Iti. di Pa- 
dova Tom XVII, rtr , Italie. Andnas it Rtde/h Chr ini:, Tcm, XIX, 
Rtr. Italie. 
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Carrarefe da Lodovico Re d’ Ungheria , furono varj , e 
veggonfi dittufaraente defcritti dal Carefino, dal Redu- 
Co , e dai Gatari . Fino poi a quefl’ anno erano durate le 
fiere nemicizie e guerre fra i Re di Napoli angioini , ei 
Re di Sicilia AragoneG (a) . Da che il Re Pietro tolfi al 
Re Carlo I. la Sicilia , non mai durtvol pace leguì fra lo- 
ro . Nel prefente anno finalmente fiabiìirono un’ accordo 
Giovanna Regina di Napoli , e Don Federigo ri’ Aragona 
Re di Sicilia , efftndofi indotto l’ ultimo a nconofcere dal- 
ia Regina in Feudo quell’ Ifola , e di pagarle annualmen- 
te a titolo di cenfo tre mila once d* oro , cadauna delle 
quali valeva cinque Fiorini d’ oro , e per conseguente 
quindici mila Fiorini d’ oro per anno : fomma veramente 
pefante , e di ufare il titolo di Re di Trinacria , e non già 
di Sicilia, riferbato alla Regina Giovanna . Il Fazello 
(/») con error grave fa mancato di vita il Re Federigo 
nell’ anno i j 68. Gli Atti pubblici dal Rinaldi il compaio- 
vano vivo in quell’ anno , ed autore della Suddetta con- 
cordia , la quale fu approvata dal Papa . Diede bensì 
fine al fuo vivere nel dì 17. di Luglio dell’ anno prelente 
(r) Malate fta Vagherò Signore di Rimini, e fecondo la 
Cronica di Bologna (d) , della Jua morte fu gran danno % 
perché era prode uomo , come fono fiati femprei Malatefii . 
Il dominio degli Stati rimafe a Galeotto fuo zio , e a Pan - 
dolfo fuo fratello, il quale nell’ anno apprettò fece anch’ 
egli fine a’ fuoi gio-ni . Facendoli in quefi’anno la coro- 
nazione! di Pietro Re di Cipri , a cagion della precedenza 
fra i Balj o Confoli inforfe gran riffa fra i Veneziani, e 
Genoveli (e) . In favore de’ primi furono i Cipriotti ; 
laonde alquanti Genovefi vennero uccifi , oppure preci- 
pitati dai balconi . Portata quella disgufiofa nuova a Ge- 
J no- 


(a) Raynaldì A mal. Ectltf- 
(k) De Regno òicilii r lik. y. cip. 6, 

(e) Cronica di Rimili Tom, XV. rer Italie, 

( d ) Tom. XV III. rer. Italie . 

(«} Georg. Stella Ann, Genatnf.Tom , XV II, rer, Italie. 
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nova , G follevò gran rabbia , e tumulto io quel Popo- 
lo , nè tardò quel Doge Domenico da Campofregofo a 
mettere in ordine una poifente Armata marittima , di 
cui fu Ammiraglio Pietro da Campofregofo , fratello del 
Doge, per paffare in Cipri a farne vtadetta , Quello 
accidente risvegliò l’antica gara , e odio fra le due na- 
zioni Veneta , e Gcnovefe , oude ne feguirooo poi fcon- 
certi , e guerre implacabili , 

■- Anno di Cristo mccclxxiu. Indizione xi. 
di Gregorio XI. Papa 4. 
di Carlo IV. Imperadore 19. 

P ER continuar la guerra contro i Viiconti , Papa Cre- 
dono Xl.come fi ufava in quelli si fconcertati( 1) tenti- 
'pi , impofe le Decime nell’ Ungheria , Polonia , Dania , 
Suezia , Norvegia, ed Inghilterra . L’oro indi raccolto 
fervi ad accrefcere le Jue Armate dellinate l’ una in Pie- 
monte contro di Galea^o Vi f conte , e 1 ’ altra fui Mode- 
nefe contro di Bernabò , di lui fratello , i quali Vi/conri 
erano (lati di nuovo (comunicati nella pubblicazion della 
Bolla in Coenn Domini . La vendetta , che ne fece Ga- 
leàgfo ( a ) , fu di fpogliare gli Ecdefiallici fotropolli al 
fuo dominio , e di efiliarli , Piu difcreto in quello fu Ber. 
nabò , quantunque opprimelfe i fuoi anch’ egli con efor- 
bitanti gravezze . Ora giacche era finita la tregua > Len- 
za che fi folfe potuto intavolar pace fra i Viiconti , e i 
Collegati , Bernabò nel di $. di Gennajo (pedi parte del 
fuo efercito a’ danni del Bolognefe(6), cioè mille uomini 
d’ armi da tre cavalli l'uno, e trecento arcieri . Quella 
mafnada pervenne fino a Cefena , faccheggiando tutto il 
paefe . Ma mentre carichi di preda fe ne tornarono indie, 
tro , venne con loro alle mani nel paffare verfo San Gio. 

van« 


fa) Gtyta Chr Rtg. Ttm. XVIII, rtr. luklit . 
\J>) dt Grijfia, Tem.ttd, 
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vanni il fiume Panaro (a), Giovanni Aucud co’fuoi Ta- 
glefi, e coi Bolognefi, eli mife in rotta con far prigioni 
circa mille perfone . Secondo la Cronica di Piacenza (/>) 
la maggior parte degli fconfitti fi falvò colla fuga ; ma 
none da credere , perchè erano in paefe nemico . Pofcia 
nel di io. di Febbrajo il Legato della Chiefa coll* efi rcito 
marciò verfo Piacenza , e Pavia , e s’ impadronì di Ga- 
ttello San Giovanni . Quali tutte 1* altre Cartella del Piac 
centino , ed alcune del Pavefe , prevalendo in elle i Guel. 
fi , fi ribellarono a ' Gaietto , dandofi al Legato , il che 
poi fu la loro rovina. Nello ftelfo tempo Amedeo Conte 
di Savoja con un* altra poderofa Annata pafsò il Pò , e il 
Ticino , e giunfe fino alle porte di Pavia , dove diftrufle 
i Giardini di Galea^o Vif conte . Pofiia venuto fui terri- 
torio di Milano , fi accampò a Vicomercato , dove fi fer- 
mò alquanti mefi , facendo feorrerie , e mettendo in con- 
tribuzione tutto il paefe . Seco erano Ottone Duca di 
Brunfvich , e Luchinetio Vifconte . S’inoltrò pofeia fui 
Brefciano a cagion di un trattato di tradimento, che avea 
in Bergamo . Colà penetrò colle fue genti anche il Lega- 
to Pontificio, chiamato in ajuto; e le fue mafnade in 
faccheggj ed incendj fi {indiarono di non elfereda meno 
degli altri . Affinchè non fi umifero al Conte di Savoja , 
accorfe 1’ Armata de’ Visconti , e pretto Monte Chiaro 
disfece buona parte d’ etto efercito Pontificio colla morte 
di circa fettecento uomini , e coll* acquitto di cinquecen- 
to cavalli . Ma nel di 8. di Maggio comparendo colle lo- 
ro fquadre In glefi , e Franzefi Giovanni Aucud , e il Si- 
gnore di Cufsl , benché inferiori di gente , diedero una 
gran rotta all’ efercito d e’ViJconti nel luogo di Gavardo, 
o fia al Ponte del Fiume Chiefi , dove rimafero prigionie- 
ri moltiflìmi Nobili Italiani , e Tedefchi , dittefamente 
annoverati dall’Autore della Cronica Ettenfe(c). Fra 

i prin- 


(<l) Chroniea Ellcnfc Tom. XV, Rer. Italie, 
(£) Tom. XVI. rtr, Italie • 

(e) Ttm, XV, ter. Italie , 
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i principali fi contarono Francefeo Marchefed’ Elle , fuo' 
rufcito di Ferrara , Ugolino , e Gnleatfo Marchefi di Sa-» 
lu/zo , C iflellino da Beccheria , Romeo de' Pepali , Ga* 
bri otto da Canolfa , Federigo da Gonzaga , Beltramo 
R >J)o di Parma , e Francefco da Safjuolo , quel mede fi- 
mo, che per avere uccifo il nobd uomo Gherardo de Rarim 
goni da Mudena , occafionò la prefente guerra . Gian - • 
Galeatfo Conte di Virtù , figliuolo di Galea^o , che fi 
trovò in quel frangente , per miracolo fi falvò . 

Narra il Gazata (n) , che in quelli tempi pafsò per Mi- 
lano e per Pavia un Velcovo nipote del Papa con feguito 
di cinquanta perfone , il quale fi e Cibi ai fratelli Visconti 
di trattar di pace col Papa . Fu ben veduto , e gli fu dato 
falvocondotto per paffare al Campo del Conte di Savoja, 
che fi trovava allora fui Milanefe . Ma Galea^o tenen- 
dogli buone fpie alla vira , feoprì, ch’egli portava feco 
cento venti mila Fiorini d' oro per le paghe del Conte . 
Buon boccone fu quello per lui ; tutto fel prefe, facen- 
do poi dire al Prelato , che con Gcurezza fe n‘ andafle , 
ma che non dovea portar fulfi Jj ai Cuoi nemici , Partili» 

• reldi ij. di Maggio da Salfuolo Munfredino Signor di 
quella Terra per andare a Firenze . Appena fu fuori, che 
quegli abitanti gli ferrarono le porte dietro . Volle rien- 
trare , ina non potè . Fu apprelfo data la Terra al Mar- 
chefe Niccolò EJiense ; ; e così andarono difperfi da fi 
innanzi i Signori di Salfuolo con gaftigo meritato da elfi 
per la ribellione al loro Signore , e per l’ ingiullo ammaz- 
zamento del Rangone . all’ incontro Guido Savino da Fo* 
gliano (laccatoli dalla Lega , V accordò con Bernabò Vi* 
/conte , fottomettendo a lui ventiquattro Caliella , ch’egli 
polfedeva nel Reggiano , e ne riportò de* vantaggio!! 
patti . Giovanni Vedovo di Vercelli della Cafa-del Fiefco 
in quell’ anno colle milizie della Chiefa , colla fi-zion 
de’ Brufati , proditoriamente tolfe a Golea^o Vi/conte 
quella Città , ma non già la Cittadella , che fi foftenoe* 

In 


(j) Ghron.Ttm, X/lll. rer. Ittlif, 
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fn tale occaGone barbaricamente elfa Citrà tutta fa po- 
fia a facco , non men di quello , che era fucceduto alla 
Città di Reggio . Era fiato cagione 1’ avvicinamento del 
Conte di Savoja(n) , che alcune Valli del Bergamafco per 
commozione de’ Guelfi erano ribellate a Bernabò Vi— 
f conte . Egli perciò fpedì colà nel Mefe d’ Agorto il prode 
fuo figliuolo Amhrofio con copia grande di genti d’armi 
per mettere in dovere que* Popoli. Trova vali Ambrosio 
nella Valle di San Martino ad un Luogo appellato Capri- 
no , quando gl’ infuriati rullici il forprefero con tal’ em- 
pito, che refiò non folamente prefo ma anche vitupero- 
samente uccifo nel dì 17 . d’ Agofto . Da quello colpo fu 
anche afpramente trafitto il cuore di Bernabò suo padre ; 
a però nel proffimo Settembre cavalcò egli in pedona 
con groffo efercitoin quella Valle , fece grande fcempio 
di quelle genti , le quali ìd fine umiliateli ritornarono al- 
la di lui ubbidienza (6) . Orrido , e lagrimevol’ accidente 
fui’ occorfo in quell’ anno nella Città di Pavia (r) . Men- 
tre dal Caflello fi portava alla fepoltura il corpo del de- 
funto giovanetto Carlo Visconte, figliuolo di Gian-Ga- 
lenito , el paffare fui ponte , quello pel pefo fi ruppe , e 
e caddero nell’ acque profonde della foffa murata da 
«mendue i lóti più di ottanta pedone nobili di varie Cit- 
tà di Lombardia , e maffimamente di Milano , e di Pavia, 
che tutte rimafero miferamente annegate . Vi G aggiun- 
fe un* altro cafo Urano , cioè, appenarotto il ponte, co- 
minciò un diluvio di pioggia, e (<Ò gragnuo la , che durò 
più di due ore , il che fervi ancora ad impedire il foccor- 
fo di fcale , e corde agl' infelici caduti , 11 Gazata , Au- 

to- 


(«) Cori» Iftor. di Milino G, t^itr Chrouie. 

(b) Amai. Me di olin. Tom. XVI, rer, Italie, Chrenìc, Placiti* 
Tom. col, 

(c) /ironia Effen/e Tom. XV, Rer. Itila, 

(1 d ) Tom. XV 1. rer, lai ie. 
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tore degao in quefti tempi di maggior fede , riferifce 
(a) quefio infortunio al di j. d’ Aprile dell’ anno feguen- 
te , e vuole che vi perilfero cento e dieci perfone Nobili. 
Dopo la vittoria riportata dall’efercito Collegato contro 
di Bernabò al fiume Chiefi , Giovanni Aucud trovando , 
che molti de’ fuoi Inglefi fi erano o rimafii ellinti nel con- 
flitto , o feriti , e veggendofi in paefe nemico fenza vet- 
tovaglia, oltre all* andare le genti de’ Viiconti fempre 
più crefcendo : ritirandoli bel bello , fi ridulfe a Bolo- 
gna . Gli tenne dietro con gran fretta anche il Conte 
di Savoja coll' efercito fuo , e venuto fui Bolognefe qui- 
vi fi fermò , afpettando indarno le paghe promeffe, con 
defolar intanto quel territorio amico . finalmente elio 
Conte , non ofando palfare pel Piacentino , e Pavefe ,fu 
obbligato , fe volle tornare in Piemonte , a prendere la 
ftrada del Genovefato : il che gli colio molte fatiche, e 
perdita di gente, e cavalli, terminando con ciò la cam- 
pagna , fenza aver prefo , che poche Caliella in Piemon- 
te , e con aver fidamente rovinati varj paefi . 

GaleatfO Visconte gran guerra fece fui Piacentino , e 
ricuperò gran parte delle Cartella ribellate. Si trattò di 
pace , ma non fidandoli il Papa de’ Vi/con ti i fuoi Mini - 
Ari (2) ritrovando più conto in feguitar la guerra , per cui 
arricchivano molto , fucciando la pecunia Pontifìcia , e 
profittando de’ faccheggj : andò per terra ogni trattato , 
e continuò la rovina di quali tutta la Lombardia. Non 
era minor fuoco in quefti tempi fra i Veneziani ef rance- 
Jco da Carrara Signor di Padova . (fc) La fuperiorità del- 
le forze de’ primi tale era, che il Carrarefe diffidando di 
poter reliftere cercò di tirar in lega Alberto e Leopoldo 
Tom.VUl.Par.il. N Du - 


(a) Chr • Sig. Tarn. XVllb Kcr. Italie. 

(lì) Galeri ltt. di Pad, Tarn. XP li. Rer, Italie, Cartfin. Chrtttit. 
Tarn. Xll. nr. Italie , Rcduf. Chr. Tom. XIX. nr. Italie. 

(a) L’ aver tante volte Ber- volle allora dar retta a trattati 
nabò mancato alla parola fu la di pace . Vedi il Rainaldi ad 
cagione, per cui il Papa noa ai mm t Xill. 
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Duchi d* Aufiria, comperando nondimeno il loroajuto 
con cedere ad elfi le Città di Feltre e di Cividal di Bellu- 
no . Perciò que’ Principi fpedirono molte foldateChe con* 
tro de’ Veneziani fui Trivifano . Più altre ne inviò Lodo- 
vico Re d‘ Ungheria e di Polonia , comandate da Stefano 
Voivoda . Intanto Uguccione da Tiene , Nunzio di Papa 
Gregorio XI , perorava pretto i Veneziani per indurli alla 
pace . Condifcefero elli , ma conottendo la lor potenza 
diedero vai j Capitoli contenenti eccettive dimande per 
parte loro , che il Carrarefe fparfe dipoi daper tutto t 
fravarj incontri e piccioli fatti d’armi, uno fpezial- 
jnente fu conGderabile nel Mefe di Maggio ad una folla 
fatta dai Veneziani verfo Pieve di Sacco . Sì vigorofa- 
mente combatterono allora gli Ungheri , che disfecero 
I’ Armata Veneta , eoa far prigioni affaiffnni Nobili Ve- 
neti . Ma in un altro fiero conflitto a di primo di Luglio, 
che riufei favorevole ai Veneziani , reflò prigione lo tlef- 
50 Stefano Voivoda Generale degli Ungheri con altri 
Nobili di fua Nazione ed Italiani : il che fu d’ infinito 
danno al Carrarefe . Imperocché gli Ungheri protefia- 
rono da lì innanzi di non voler più guerra , fe non veni- 
va pollo in libertà il loro Generale . A quello mal tempo 
fe neaggiunfe un’ altro ; e fu , che i Veneziani Alleva- 
rono fegretaraente M arfilio da Carrara contro di Fran- 
cesco fuo fratello Signore di Padova . Si feoprì la congiu- 
ra , e Marfilio ebbe tempo di fuggirfene a Venezia nel di 
3.d’Agollo. Per tali difavventure , e perchè il popolo 
di Padova disfatto da quella guerra forte fe ne lagnava 
fi trovava in grandi affanni Francesco da Carrara . 11 per- 
chè per mezzo del Patriarca di Grado cercò colla corda 
al, collo pace da’ Veneziani : pace vergognofa e gravofa 
a lui , perchè data da chi era al di fopra di lui , ma che 
ferv» a liberarlo da pericoli maggiori , a' quali fi vedea 
elpolìo . 

Scrive Andrea ReduGo (n) , che il celebre Francefco 

Pet rari 


(a) Chrsn, Ttrv'/, Tom, XIX. r:r. lulis. 
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Petrarca allora abitante fui Padovano , fu fpeiito dal 
Carrarefe a Venezia per ottener quella pace, e che alla 
prefenza dell’ Augurto Senato Veneto lo llupore gli tolfe 
di mente l’orazion preparata. Secondo il Cardino (u) , 
fi obbligò ilCarrarefea pagar cento mila Fiorini d’ oro 
perlespefe della guerra . 1 Gatari ( b ) dicono trecento 
mila Ducati o fia Fiorini d’ oro . Il Sanuto (V) fcrilfe du- 
cento quaranta mila ; con pagarne di prefente i quaran- 
ta mila . Fu inoltre forzato a mandare al Senato Vene- 
to Francesco Novello fuo figliuolo a chiedere perdono, e a 
dirupar varie Cartella fu i confini , e a cederne degli altri 
a’ Veneziani . In lòmma per non poter di meno , ebbe una 
lezion sì dura , che pregno d’ odio e di rabbia ad ultro 
non pensò per l’ avvenire, che a farne vendetta . Fu 
pubblicata querta pace in Venezia nel di at. di Settembre. 
Anche i GenoveG(d) nell’ anno prefente diedero gran 
partolo ai Novellini. Vogliofi dii di vendicarli de’Cipriot* 
ti per 1’ affronto lor fatto nell’ anno precedente , indriz- 
zarono alla volta di Cipri la poderofa loro Armata , com- 
porta di quarantatre Galee, e d’altri Legai minori con 
circa quattordici mila combattenti. Prefero nel di io. 
d' Ottobiefenza molto contrarto la Capitale di quell’ Ifo- 
la , cioèFamagofta , e quivi piantarono il piede con farli 
rendere ubbidienza dall’ altre Città e l’erre dell’ Ifola , 
Al giovanetto Re Pietro Lufignano , con cui fecero la pace, 
lafciarono il titolo di Re , obbligandolo a pagare loro ogni 
anno quaranta mila Fumai d’ oro . Da quelle diifenlìoni 
de’ Criftiani non lieve profitto intanto ricavarono i Tur- 
chi la potenza de’ quali ogni di più andava crefcendo in 
Afia , calando nello rteffo tempo quella de’Greci . Effen- 
dofi in quello mentre (e) ribellato alla Regina Giovanna 
il d\iza.d' Andria della Cafa del Balzo , ella fpedì contro 

N a < di 


(4] Chron. Vtntt. Tom. XII. Rer. Italie. 

(#) lstor. di Padova Tom. XV II. rer. Italie . 

(e) Chron. Venet. Tom. XXII, rcr. Italie , 

(d.) Georg. Stella Ann. Genuenf. Tom. XVII. rer . Italie, 
(e) Giuntai. Nipoiet, Tom XXI, rer. Italie . 
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di lui coll’ eferciro Giovanni Molataceli da Reggio Tuo 
Generale , che attediò e prefe Teano . Se ne fuggi il Du- 
ca ad Avignone, fpogliato di tutti i fuoi Stati , i quali 
la Rcina vendè tofto ad altri Baroni . Cola ttrana vieti 
raccontata dall' Autore della Cronica di Siena (a); cioè 
che in quett' anno ( quali fotte forza di maligno Pianeta ) 
i Frati di varjOrdini (j)Religiofi ebbero brighe e difsen- 
fioni , e ne feguirono varj ammazzamenti fra loro . t le 
calunnie ed opprettìoni furono frequenti ne' lor Monifte- 
ri . Frutti erano quelli della generai corruzion de' cotta- 
mi, che regnava allora in Italia , per colpa Ipezialmen* 
te della lontananza de’ Papi, e delle guerre continue. 
Certo non v' ha Scrittore di quelli tempi che non tocchi 
il depravamelo , in cui fi trovavano quali tutti gli ordi* 
ni Reiigiofi . 

Anno di Cristo mccclxxiv. Indizione xi*. 
di Greoorio XI. Papa 5. 
di Carlo IV. Imperadore 10. 

/ • 

C Ontinuò bensì la guerra in Lombardia, ma aliai me- 
lenfamente , perchè era in piedi un vigorofo trat« 
tatù di Pace. Nel di a6. d’ Aprile I’ efercito della 
Ch fa e di Niccolò Marchese d Efie pafsò fu quel di Par- 
ma e Piacenza a’ danni dique' paefi , e vi flette a botti- 
nare fino al di di Giogoo . Copiolamente ancora fornì 
di gmte e di munizioni le Cadetta già ivi conquittate dal 
Papa , e retiate in fuo potere . Nel ritorno diede il gua- 
do intorno atte Cadetta de’ Fogliani di Reggio, perché 

Orni- 


(a Tom X'/. Rcr Italie. 

(tj Q ^ara C /ironie. Ttm X/ ili. rer. Italie, 

(<’ Coietto depravamene eb. infermi. Ma co? tempo fi rimi- 
he principalmente l'origine dal fc negl’liliturì Regolari il buon 
la re *e , in mi pero la maggior ■ordine, c la dilcipliaa primic» 
parte de' Reiigiofi offcrranii, ra , 
e zelami perì per fcrvirc agl* 
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Guido Savina da Fogliano , fenza curar i nipoti, figliuo- 
li del giuftiziato Prancejco , leavea fottomelfe a Bernabò 
Vijronte . Fu anche dato il facco ai contorni di Carpi . 
per galli gare Giberto Pio , che s’ era collegato con Ber- 
nabò . Nello fteffo tempo Mar/ilio Pio fuo f atello. flava 
attaccato al Marchefe d’ Elle . Ciò che impedi altre mili- 
tari imprefe , fu la pioggia continuata per più feitimanc, 
che guaftò le biade in erba , nè lasciò fare la raccolta de* 
fieni . Succedette perciò una graviflìma careftia per qua- 
li tutta r Italia . E con quefto malanno fi collegò anche 
la Pefiilenza , che mirabil ftrage fece io Milano , Piacen- 
za , Parma , Reggio , Modena , e Bologna , o per dir 
meglio in quali tutta la Lombardia (n). Si provò Io 
ftelfo flagello di careftia e moria in Roma , Firenze , Pi- 
fa , ed altre Città della Tofcana , Romagna , e Marca , 
ficcome ancora in Avignone , ed altri Luoghi della Fran- 
cia , per lo che rimafero fpopolate alcune Città, Final- 
mente giacché non fi potè per ora conchiudere la Pace 
fra la Chiefa e i Vijconti fi (labili almeno per interpofi- 
zione dei Duchi d’ Auftria la Tregua d’ un’ anno , la quale 
fu bandita nel di 6. di Giugno . Probabilmente prima dì 
quefto tempo le milizie Pontificie , che col Vefcovo dì 
Vercelli attediavano la Cittadella di Vercelli , dopo aver 
impediti i foccorfi , che v’inviò Goleada Visconte , fe ne 
impadronirono : con che tutta quella Città reftò all* 
ubbidienza della Chiefa . Se fi vuol credere al Rinal- 
di , (6), in quell’ anno i Vigevanafchi, i Piacentini, e 
Pavefi fi ribellarono a Galvano Vifconte , e G diedero 
•Ila Chiefa : cofa a mio credere lontana dal vero , perchè 
' piuna di quelle Città nel temporale , truovo io che facef- 


(-) Cronica di Bologna Tom. XVlll. Ree. Italie . 

(i) Rayn. Ann. Scclef. 

(lì Ai an.nj4. num.Xy., abbia trovato ne’ funi Croni, 
«ve cita le lettere di Gregorio fti , che quelle Città faeelfero 
X 1 . per (mentire le quali non mutar ione alcuna . 
balta * che il aoltia Autore non 
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se rr.utp7.ione alcuna . Secondo il Corio (a) , Amedeo Con- 
te di Snioja non fidamente fi fiaccò dalla Lega del Papa, 
n i* eziandio fi collegòcou Gian-Galea^o Conte di Virtù, 
fioiiuolo di Galea^o l/ifconte t Ma non appartiene all’ 
ai no prefenre un tal fatto. Solamente nell’ annofeguen- 
te , per attcflato del medefimo Storico , Gian-Galea^o 
fu i nisncipato dal padre, ed autorizzato a potere far 
guerra e pace , con avergli afiegnato il governo di Nova- 
ra , Vercelli, Air fiandria e Calale di Santo Evalio. Quan- 
to poi alla concordia col Conte di Savoja , il Guidino- 
ne (ò) ne rapporta lo Strumento , e la fa vedere fìipula- 
ta nt 1 di d’ Agofio del 1738. 

Ma Bernabò che durante la tregua non potea impiega- 
re i Tuoi ptniieri in imprefe di guerra , li rivolfe tutti alla 
caccia . Quello era il iùo più favorito divertimento (c) , 
e per cagion d’ elfo ancora commife infinite crudeltà : me* 
fiiere peraltro lèmpre a lui familiare . Sotto pena della 
vita , e perdita di tutti i beni proibì a chi ehe fia I’ uccide* 
dere cignali , ed altre fiere , e quella barbarica legge fece 
efeguire a puntino , anzi fìefe i fuoi proceflì a chi ne’quat- 
tro precedenti anni ne avelfe uccifo,e ne avelie mangiato. 
Infervigio della caccia parimente tenea circa cinque mila 
cani , equefti difiribuiva ai contadini con obbligo di ben 
nutrirli , e condurli ogni mefe alla rivifia . Guaj fe fi 
trovavano magri ; peggio fe morti : v’ era la pena del 
tonfifeo de’ beni , oltre ad altre pene . Più temuti erano 
i Canettieri di Bernabò , che i Podeftà delle Terre . E 
quantunque per le guerre , per la careftia e moria folfero 
i fuoi fudditi affatto fmunti , accrebbe fmifuratamente le 
taglie , e i tributi , per adunar tefori da far nuove guer- 
re . Alla villa , e al rimbombo di quelle ed altre tirannie 
di sì difumanato Principe tutti tremavano , nè alcuno 
ardiva di zittire . Due Frati Minori , che ofarono di muo- 
ver 


(a) Iti, dì Milar.o . 

(i 1 Hi (t or. de la Mai fon. de Savove . 

(c) Petrus A^arius Cbronie, Tom. XVI. Rer, Italie. 
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ver parola a lui fteffo di tante efiorfioni , li fece bruciar 
vivi(o). Alt rii a ora Francesco Petrarca , che fi faccia 
menzione della fua morie, accaduta nel dì i8.di(2)Lu- 
glio dell' anno prefente nella ddiziofa Villa d’ Arquà del 
Padovano (/>) . Tale era il credito di quello infigne Poeta 
a’ fuoi tempi , che Francesco da Carrara Signore di Pado- 
va , e copiofa Nobiltà vollero colla lor prelenza onorare 
il di lui funerale , Ad elio Petrarca grande obbligazione 
hanno le Lettere , perch' egli fu uno de' principali a farle 
riforgere in Italia . In quefìi tempi gran guerra ebbero i 
Sanefi (c) coi Salimbeni loro ribelli. E tornato il Duca 
d’ Andria in Regno di Napoli con un’ Armata di Fran- 
zefi , Guafconi , ed Italiani, in numero di più quindici 
mila combattenti, fi condufle verso Capua ed Averfa 
(c/) . Non dormiva la Regina Giovanna ; anch’ ella mife 
in campo un' efercito numerofo . Ma per le efortazionl 
del Conte Camerlengo fuo zio il Duca lafciò l’ imprefa , 
efe ne tornò di nuovo in Provenza . Veggendofi così ab- 
bandonate le fue truppe , formarono una Compagnia fot- 
to varj Capitani , e s’impadronirono d’ una Terra della 
Duchelfa di Durazzo . La Reina col regalo lor fatto di 
dieci mila Fiorini fi fgravò di cofioro , e rivolfe il mal 
tempo addoifo ad altri paefi . 


N 


Anna 


t<t) O ti tri Iitor. dì Padov.Tom. XP 11 . rer. Italie, 
(i) Tnmafni Petrarca rediviv. 

(tf) Cnnìta di Siena Tom XP" . rer. Italie. 

(d) Giorni/, bìapel. Tom. XX/. Rer. Italie . 


(i) Cioè nella notte fequrn- liana Tom. V, Iti, ìli, taf. II. tum, 
te al dì 18 di Luglio . Tirato. XXIV, 
fcbi Stori* dell 4 Letteratura ha- 
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Anno di Cristo mccclxxv. Indizione xm. 
di Grbgorio XI. Papa 6. 
di Cario IV. Imperadore ai. 

P ER la tregua fatta coi Vi/conti , e per la difpoGzione 
ancora ad una pace , pareva , che ornai G doveffe 
fperar la quiete in Italia . Ma eccoti dalla Lombardia 
paffare 1* incendio dalla guerra negli Stati della Chiefa . 
Gregorio XI. era buon Papa , ma buoni non erano gli Uf- 
fiziali oltramontani , da lui mandati al governo d’ Italia 
(o) . Tutti attendevano a divorar le rendite della Carne* 
ra Pontificia , e tutti a cavar danari per ogni verfo , nè 
giufiizia era fatta da loro : di maniera che i Pallori della 
Chiefa ( cosi erano chiamati ) oltre al difcredito aveano 
guadagnato l’ odio , e la difapprovazione di tutti . Tra- 
fcorre in quello argomento con molte efagerazioni 1’ au- 
tore della Cronica di Piacenza (£) , affai Gibellino , per 
quanto fi vede, di cuore. Guglielmo Cardinale Legato 
di Bologna ebbe in quefti tempi un trattato fegreto per 
occupar la bella Terra di Prato ai Fiorentini , e moftran- 
do di non poter più mantenere le foldatefche , delle quali 
s’ era fervito contro i Viiconti , le fpinfe alla volta della 
( i) Tofcana . Ne fu gran mormorio , e fdegno in Firen- 
ze , e que’ maggiorenti , i più allora inclinati al Gibel- 
linifmo . dal defiderio della vendetta G lafciarono trafpor- 

tare 


(a) Cranica di Bologna Tom. XV III, rer, Italie, Gasata Chr. Reg. 
Tom, tod. 

(i) Chron. Plaocntin, Tom, XVI, rer. Italie. 


(i) Non è altrimenti vero, 
clie Guglielmo fpingeffe quella 
ibldatefca alla volta della To- 
rcala . Egli unicamente per- 
niile , clic andaffero fuori dello 
flato Pontificio , e avTcrti gli 
Aretini , Fiumi, Stadi, Lue* 


cheli , e i Fiorentini /ledi a pre* 
munirli contro di effe . Vedi la 
lettera di Gregorio XI. ai Prio- 
ri , e al comune di Firenze 
predo r| Raiaaldi ad aa , ijjj, 
nun, XV, /e fi. 
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tare ad eforbitanti rifoluzioni contro del buon Pontefice 4 
tradito da* fuoi Miniflri . Perciò fi fornirono di gente 
d’ armi , e a forza di danaro feppero ritenere Giovanni 
Aucud , che entrando nel loro diftretto co’ fuoi Inglefi , 
non faceffe acquifìo alcuno . La Cronica di Siena (o) ha » 
che gli pagarono cento trenta mila Fiorini d* oro , de* 
quali gravarono i Cherici loro per fettantacinque mila . 
Qui non fini la faccenda . Cominciarono ancora con fe— 
grete congiure a fommuovere le Città della Chiefa a ri- 
bellione , promettendo a cadauna favore , ed ajuto , ac- 
ciocché ricuperaffero la perduta libertà . Nello fiefib tem- 
po fecero lega con Bernabò Vif conte . Anzi abbiamo dal 
fuddetto Cronifia Sanefè , che Lega fu fatta fra Bernabò 
Visconte , la Regina Giovanna , i Fiorentini , Sa ne fi , 
Pisani, Lucchefi , ed Aretini , per riparare agl'iniqui (2) 
Cherici . La prima Città, che alzò la bandiera della Li- 
bertà colle fpalle de* Fiorentini nel Mefe di Novembre, 
fu la Città di Cartello , oppure Viterbo , Monte Fiafco- 
ne , e Narni . Il Prefetto da Vico , avuto Viterbo , io 
pochi di s* impadroni anehe della Rocca (b). Succeflìva- 
mente nel Dicembre fi ribellarono Perugia , Aflìfi , Spo- 
leti , Gubbio , ed Urbino •• della qual’ ultima Città s’im- 
padroni Antonio Conte di Montefeltro , ficcome ancora 
di Cagli . Rinaldino da Monteverde fi fece Signore dì 
Fermo . Ecco già un grande fquarcio fatto agli Stati del- 
la Chiefa Romana . Verfo quelle parti inviò il Legato 
Giovanni Aucud colla fua forte Compagnia d’ Inglefi , che 
era al foldo della Chiefa . Ma quel furbo Martro di guerra 
nulla fece di rilevante , e lafciò i che i Perugini tutti in 
armi diveniflero padroni anche delle due 'fortezze del- 
la loro Città. Mangiava cofluiadue ganafeie , perchè 
fegretamente tirava una penGone da’ Fiorentini . In Gom- 
ma 


(<*) Tarn. XV. Rer. Italie. 

(t) Crtnica di Rimitù Ttm. XV. rer. Italie, 

(a) Vedi li Prefazione num, XLVlll. 
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ma in pochi giorni fi fottraflero al dominio della Chiefa 
ottanta tra Città , Cartella , e fortezze, nè fitrovòthi 
fact-tie riparo a si gran piena . 

Giunte in quert' anno nel di 17. 0 pure 1?. d’Ottobre 
al fine de’fuoi giorni Can Signore dalla Scala Signore di 
Verona , e Vicenza (n). Suo fratello Paolo Alboino , fic- 
carne legittimo , avrebbe dovuto futetdere in quella fi- 
gnoria ; ma egli era detenuto prigione in Pefchiera , e 
Cane penfando più al Mondo , da cui fi partiva , che all’ 
altro , a cui s ' incamminava , prima di morire , il fece 
barbaramente firangolare , affinchè fenza contrarto fuc- 
Ccdeffero nel dominio i due fuoi figliuoli bartardi Bartolo- 
meo , ed Antonio , i quali già avea fatto proclamar Si- 
gnori , dappoiché vide difperata la fua falute . Fu pub- 
blicamente efpofto il cadavero d’ Alboino , e per quello 
cefsò ogni pericolo di commozione . Ma efifendo i fuddetti 
fuoi figliuoli in età meno di Tedici anni , corfe Galeotto 
bìalatejìa , lafciato infierite con Circolò Marchefedi Fer- 
rara , per loro Curatore ; ed erto Marchefe, e Frantelo 
da Carrara vi fpedirono gente per lor ficurezza . In que- 
fti tempi trovandoli Vedova Giovanna Reina di Napoli 
per la morte già feguita dell’Infante fuo ferzo marito, 
pensò di pattare a nuove nozze (/>) * configliata a quello 
o da’ fuoi minirtri, o dal timore di Lodovico Re d’ Un- 
gheria , e Polonia, che tuttavia andava mantenendo, 
anzi producendo le fue pretenfioni fopra quel Regno , o 
fopra il Principato di Salerno , e Topi a la Contea di Pro- 
venza . Dava ancora molto da fofpettare alla Regina 
Carlo di Duraz/o , figliuolo del già Luigi fuo zio , il qua- 
le allora li trovava a’ fervi gj del luddetto Re Lodovico 
io Ungheria . Ancor querti afpirava al Regno pel diritto 
del fangue . Mife dunque Giovanna gli occhi, benché in 
lontananza , addoiio ad Ottone Duca di Bruusvich , e a 

lui 


(a) (ih ov. t trrfe T«m. eo i, Chron V erotico fileni. Vili. Rer, Italie. 
Gasata Chea Tuo t. XI' III re. Italie. 

(Jì) Giornal. Na^ol. Tom- XXI. rtr. Italie • . 


I 
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lui diede la preminenza nella feelta d' un marito . (A) Per 
Nobiltà , fe fi accettuavano i Re della fchiatta Franzefe,. 
riuno gli andava innanzi , perchè difeendeva dall’anti- 
ca , e nobiliffima Linea Eflenfe Guelfa di Germania , che 
avea prodotti illufiri Duchi , e un’ Imperadore . Pochi 
poi il pareggiavano nel valore-, e nella faviezza . Da al- 
cuni anni in qua egli dimorava in Monferrato , lancia , e 
feudo ai teneri figliuoli del fu Marchefe Teodoro fuo pa- 
rente . Per li fuoi importanti fervigj unitamente con efìì 
figliuoli era inveftito delle Città d’ Afii , e d'Alba , e del*) 
la Terra di Montevico , e non men d’efiì dichiarato Vi- 
cario Generale dell’ Imperio in quelle parti da Carlo IV. 
Augufto . Accettò quefro Principe l'offerta del Regai 
Matrimonio , e nell’ anno feguente fi diede compimento 
al conti arto, ma colla condizione , che la Reina gli fa- 
rebbe comune il letto , ma non il Trono . 

Anno di Cristo mccclxxvi. Indizione x ir. 
di Gregorio XL Papa 7. 
di Carlo IV. Imperadore <22. 

S Emprepiù andarono peggiorando in quell’ anno gli 
affari temporali della Chiefa Romana in Italia . Pa- 
reva , che tutti i popoli , anche delle più minute Terre, - 
andaffero a guadagnar (1) Indulgenza , ribellandoli al 
Papa loro legittimo Signore. Afcoli fi rivoltò , Civita 
Vecchia , Ravenna , ed altre Città non vollero effere da 
meno . Guglie ttìo Cardinale Legato Apofiolico tenne 
colla fua prefenza per quanto potè in ubbidienza la Città 
di Bologna (o); ma quel popolo al vederne tant’ altri, 
che feoffo il giogo aveano ripigliata la Libertà , fegreta- 

raen- 


(b) Renven. da S Giorg. Islor. del Moeferr, Tom, XX.ll. ter. Italie. 
(«) Cronica di Dt^ogna.Torfxo XP li ì. Rtr. Italie, Urlati Incus de Grif- 
fon. Chronic . Tom. eod. 

(1) Efpreflione impropria; 
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menre ancora duzzicato da’ Fiorentini , autori di tutte' 
quede (edizioni , finalmente nella mattina del di ao. di 
Marzo , modrando fofpetto, che il Cardinale fotte die- 
tro a vendere Bol< >gna a Niccolò Marchefe di Ferrara (n) 
per mancanza di danari (che neper un falda veniva da 
Avignone ) levarono rumore, e prefero il Palazzo . Fug- 
gì travedilo il Legato , e pofeia fe n* andò a Ferrara . Fu 
dato il fiacco a tutto il fuo avere , e a tutta la famiglia 
fua. Pofciadache fi furono que’ Cittadini impadroniti 
del Cadetto di S. Felice , che furiofamente fu fimantella- 
to, formarono governo Popolare, e mandarono a Fi- 
renze per aver foccorfa . Prima di quedo avvenimento, 
cioè fui fine di Dicembre, anche la Città di Forlì (è) , 
dopo avere fcacciata la fazione Guelfa , fi fottraffe alla 
fignoria detta Chtefa , e nel dì dell’ Epifania dell’ anno 
prefenre acclamò per fuo Siguore Sinibaldo figliuolo di 
Francesco degli Ordelaffi , il quale nell’anno 137 j. era 
mancato di vita in seivigiode* Veneziani . 

A «ì fatti {concerti tennero dietro in breve innumera- 
bili mali in Italia . Soggiornava in Faenza il Vefcovo 
d’ Odia , Conte della Romagna, e perciocché Afìorre , 
o fia A/l orgio de' Manfredi teneva pratiche per far ribel- 
lare ancor quella Città , nè mancavano ivi riffe e tumul- 
ti , chiamò colà Giovanni Aucud , che co’ fuoi Inglefi era 
all’ affedio di Granaruolo . (c) Entrato che fu 1’ Aucud 
colla fua gente , cominciò a fare idanza per le fiue paghe . 
Perchè era vota la borfa del Minidro Pontificio , trovò 
l’ iniquo Inglefe la maniera di pagarli alle fipefe dell’ in- 
felice Città (rf) 0 pur ciò fu a lui ordinato , come fama 
corfe , dallo detto Conte della Romagna , che era il peg- 
gior uomo del Mondo . Col pretedo dunque, che medi- 
tali» 


(a' 0 X * a r hmn Tom. cod % 

* ( b <!hré\ Forrlivi+n Tom . XVII . rtr % Ir alfe 

<c' Ihrt-te Kcgeni. Tom. XVlll.rcr Italie. Ruteni Nistop 

* 41 ^ hb. 6 

(d, Cronica di Bologna Tim, XV 111, ter , Italie, 
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tallero ribellione , trecento de* princi pali Cittadini cac* 
ciò ai prigione ; fpinfe fuor di Città gli altri ( erano cir- 
ca undici mila perfone dell’ uno e dell* altro feffo )con ri- 
tener folamente quelle donne , che piacquero a lui ed ai 
funi . Tuita la Città con inudira crudeltà fu interamente 
data a Tacco , e vi reftarono trucidate circa trecento per- 
fone , matti mamente fanciulli. Ecco quai cani tenelfero 
allora al fuo fervigio in Italia i Minifiri Ponti fi. j . Nel 
IVlcfe d' Aprile anche Imola fi fottrafle all* ubbidienza del 
Papa , e ne divenne poco appretto padrone Beltrame degli 
/llidofi . Di Camerino parimente e di Macerata in quelle 
rivoluzioni s’ impadronì Ridolfo da Vurano , perfonag— 
gio di gran valore. Chiaramente conobbe allora Papa 
Gregorio VI. a quanti malanni avellerò non men’ egli » 
che i fuoi Predeceflbri , efpofia I* Italia , e fopra tutto gli 
Srari della Chiefa colla lor lontananza . Perciò allora fu , 
che prefe la rifoluzione di trafportar la Corte di qua da’ 
monti per timore di perdere tutto , giacché Roma fletta 
tutta era in confufione , e buona parte de’ Baroni Roma- 
ni in rivolta. Ma conofcendo , che la prefenza fua fa- 
rebbe rlufcita un'inutile fpauracchio, fe non veniva fian- 
cheggiata dall’ armi , affaldò in breve tempo un’ efercito 
di Brettoni si poderofo , che fecondo il comune ufo d* in- 
grandir fempre il numero de’ combattenti , e i fucceffi 
delle battaglie , fama fu , che afcendefle a quattordici 
mila cavalli . Alcuni dicono dedici mila. Buonincontro 
(n)‘ non li fa più di Tei mila cavalli, ed altri non più di 
quadro . Certo non furono folamente ottocento, come 
ha il Corio (t). Diede il Pontefice il comando di queft* 
Armata a Roberto Cardinale della Bafilica de’ Dodici 
Apottoli .fratello del Conte di Genevra .cioè ad un mal* 
arnefe , che zoppicava d’ un piede , e maggiori vizj na- 
fcondt-va nel petto . 

Coflui dichiarato Legato Apofiolico calò in Italia , e fui 

pria- 


fa) Anna/, To n. XX.VJ, Rtr. haliti 
litor, di Milane • 
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ve poco il mettere I* Inte rderto a Firenze , e il fulminare 
contro di que* Magiftrati le più terribili fcotnunnhe ed 
alrre pene. c tefe ancora il gaftigo contro di qualunque 
Fiorentino , che fi trovaifc in fcuropa , dando faiorà a 
cadauno di farli fchiavi e di occupar le loro inercatanzie , 
ed ogni loro avere, e però in qualche Luogo di Fi ani ia 
ed Inghilterra (n) , quafi folfe un enorme delitto I* eli. re 
Fiorentino , fu mirabilmente efeguita la conceflìon Papa- 
le , benché fi trattafle di tante pirfone innoieuri , l c qua- 
li niuna relazione aveano colle rifoluzioni prefe in Firen- 
ze : cofa che può far orrore ai nollri giorni , c dovrà far- 
lo anche C3) allora. Furono cacciati da Avignone, mie 
fuggirono da altri paefi per paura di tali pi ne tanri Fio- 
rentini , che venuti in Italia portano fot mare un’altra 
Città . Fu pollo I’ Interdetto a Pila , e a Genova , perchè 
que’ popoli non aveano fcacciati i Fiorentini . 

La fperanza intanto di rimediare a tanti fionvolgimen. 
ti di cofe parta ripolta nella venuta dei Pontefice ; nè 
mancarono perfone pie , e fra 1 * alrre Caterina di Siena , 
che con Lettere calde il follecitarono arai rifoluzione , 
promettendogli colè grandi , fe fi lafcia va vedere in Ita- 
lia . (./>) Perciò venuto egli a Marfilia nel di 02. di Set- 
tembre , e fervilo dipoi dalle Galee delia Regina Giovane 
na , de’ Genove!! , e Pifani , si imbarcò nel di 2. d’ Gr- 
idare , e nel di 18. arrivò a Genova , dove fi fermò al- 
quanti giorni a cagion del mare grò Ho , che per tutto il 
viaggio gli fu contrario , di modo che per quella fon una 
fi affogò il Vefcovo di Luni , e fi ruppero molti Legni . Fi- 
nalmente giunfe a Corneto , e quivi sbarcato celebrò poi 
le felle del Tanto Natale . Accorfero gli Ambafciatoti Ro- 
lli a- 


' fa') Anna/. M-l'm'an. Tom XVI, ter Italie 

(6) V ita Georg. X', Pari. Il, Tom, IH, Rer. Italie, 

(e) Raynal. Ann il. E. (le/', 

(0 Ma che fu necefiario per mune di Firenze . Vedi il Rai 
fi r rientrare in fe iteflo il 90- n*Lii lot. tu, uun. VI* 
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mani (a) a complimentarlo , e gli diedero con uno Stru- 
mento il pieno ed affoluto dominio di Roma , confervan- 
do nondimeno varj loro uG e privilegi. Guerra fu in queft’ 
anno fra Leopoldo Duca d* Aufìria i Veneziani per fegre- 
ti impulG , come fu creduto, di Franccfco da Carrara 
(£). Poffedeva il Duca le Città di Feltro e di Belluno . 
Di colà a dì di Maggio fpedì egli fenza disfida alcuna 
tre mila cavalli addoflo al territorio di Trevjgi , che fece- 
ro in quelle parti un gran guafto , e piantarono dipoi due 
Baftie a Quero . Forniti che G furono di gente i Venezia- 
ni, efpugnarono quelle Baftie, e il lor Generale Jacopo 
de' Cavalli Veronefe pafcò fin fotto Feltro , e vi mife l’af- 
Bedio , ma poi fe ne ritirò . Succedette anche un fatto 
d’ armi colla peggio de’Veneziani . InterpoftoG finalmen- 
te mediatore Lodovico Re d’ Ungheria , feguì fra loro 
una tregua di due anni, che fece depor 1’ armi ad amen- 
due le parti . Arrivato a Napoli (c) nel dì 25. Marzo dell’ 
anno prefente Ottone Duca di Brunfvich , folennemente 
posò la Regina Giovanna . Riufcì parimente in queft’an- 
fno a Carlo IV. Imperadore di far elegger e [ftnceslao 
fuo figliuolo Re de’ Romani: il che feguì nelle Fefte di 
Pentecofte ; ma gli convenne comperar quefta elezione 
dagli Elettori con eforbitante fomma di danaro , cioè con 
promettere a cadaun d’ effi venti mila Fiorini . Ne fcar- 
feggiava egli aftàifiimo , e però impegnò loro i Dazj e le 
rendite dell’ Imperio , 

Anno di Cristo mccclxxvii. Indizione xv. 
di Gregorio XI. Papa 8. 
di Carlo IV. Imperadore a}. 

D Ifpofte in Roma tutte le cofe pel folenne riceviment® 
di Papa Gregorio XI. G mode egli da Corneto , e per 

ma- 


(4) Ctrtjfn. Chronic. T tm, Xll. Iter. bilie . Rcdv/ut Cirnit.Ttm. 
XIX. rtr. bilie. 

(£) domai. Napoltt. Tom. XXI. rtr. bilie. 

(c) Albert- Argtnt . Ghroa. Chronis, bLgitb. 
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maree pel Tevere arrivò colà nel dì 17. di Gennaro, 
(a ) Magnifico fu 1* apparato , con cui 1* accolfe quel Po- 
polo , incredibile il plaufo e 1* allegrezza d’ ognuno , tut- 
ti fperando finiti i pubblici guaj , guarite le piaghe dell’ 
Italia , dappoiché al vero fuo (ito fi vedea ritornato ilVi- 
cario di Crirto con tutta la facra fua Corte . La piena de- 
fcrizione dell’ Itinerario di quefto Papa , e del fuo felice 
ingrelfo in Roma , l’abbiamo da Pietro Amelio Agofti- 
niano(/>). Ma quefto fereno non durò molto . Troppo in 
ftcoli tali erano avvezzi i Baroni e i Popoli tutti alle rivo- 
luzioni . Non fon men difficili adeftinguerei mali abiti 
del corpo Politico , che quei del corpo naturale , e dell’ 
animo umano. Infatti dal Popolo di Roma non gli fu 
mantenuto fe non pochiflìrao di quello , che aveano pro- 
metto , (c) con feguitar maftìmamente i dodici Caporion- 
a voler comandare , e a tenere in piedi i Banderefi. Fran- 
cesco da Vico , Tiranno di Viterbo e d’ altri Luoghi , fof- 
fiava nel fuoco ; fors’ anche i Fiorentini vi teneano pra- 
tiche per quefto . Cercò dunque il buon Papa di accon- 
ciar colle buone quefti rumori . Andò pofeia a villeggia- 
re ad Anagni , e gli riufeì nel Mefe di Novembre di paci- 
ficar il Prefetto da Vico con accordo onorevole. Altret- 
tanto bramava di fare co’ Fiorentini , e loro apporta 
mandò Ambafciatori ; ma cotauto erano que’ Magiftrati 
immerfi nel loro vendicativo impegno , lufingandofi di 
foftenerlo con facilità , da che aveano roolfa sì gran tein- 
pefta , che rifiutarano ogni ragionevol concordia, benché 
del non feguito accordo deffero eglino la colpa al Papa , 
che a chiare note proteftava di volerli vendicare de’ Fio- 
rentini . Più ancora fi figurarono elfi facile l’abbaffamen- 
to della Corte Romana , perchè aveano faputo fiaccare a 
forza di danaro dall’ Armata Pontificia Giovanni Ancud 
colla fua Compagnia d' Inglefi . Scrive 1’ Ammirati (rf) . 

Tomo Vili. Part. II. O cha 


(a) Raynxli . Ann*!- Eotlef. 

( ’b ) llintr. Gregor . XI. Porr, II. Turi, III. nr, Ittlif, 
(f) Vitt. Gregor. x: - Tom. eod. 

(</) istori* tigrotti** lib.il • 
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che gli augnarono oso. mila Fiorini l’ anno : tanta tra 
la lor forza ed izza contro del Pontefice . Ma per ia con- 
dotta di codili, o per altri motivi, difguflato liidolfo 
Varano Signore di Camerino , e Generale dell’ armi loro , 
inafp -ttaramente pafso alla banda del Papa. Il gaftiga- 
rono i Fiorent ini con far dipingere l’ effigie di lui impic- 
cato pe' piedi nel loro Palazzo r dei che egli fi rife ; e una 
pittura più fi oncia degli Otto , che adora governavano 
Firenze fe e anch' egli fare in Camerino . Ma prima di 
quefiri avvenimenti un troppo orribile fatto (decedette 
nella Città di Cefena , che gì an difcrediio diede all' armi 
Pont.ficie . (n)Avea quivi melfia la fiua refidenza il faq- 
guinario Cardinal di Genevra Roberto ; la fiua guardia era 
di Bretoni. Nel di primo di Febbraio perchè uno di 
quella maia gente volle per forza della carne da un bec- 
cajo , fi attaccò una riffa . La difiperazinne avea prefip 
quel Popolo , perchè i Brettoni , dopo aver confumat» 
tutto il dillretto , erano dietro a divorar anche la Città , 
CO Traffero a quello rumore i Cittadini in 3juto del lor 
compatriotto ,e gli altri Brettoni a (ottener i! loro com- 
pagno. Divenne perciò generale la anfibia , e più di 
trecento di quegli ttranieri rimafiero yccifi . 11 Cardinale 
pica di furore fi chiufie nella Murata , e mandò per gl'Iq- 
gleii dimoranti in Faenza , che tqflo corfero a Cefena , 
ed ebbero ordine di mettere a (il di fpada quel mifero po- 
polo . Con ducenro lance vi arrivò ancora Alberico Coq- 
te di Barbiano ,'che era al fervigio della Chiefia , Corfe- 
ro cqfioro per la Terra , e fecero ben que' Cittadini di— 
fpeióti pianta difefa poterono , ma foperehiati dall’ ec- 
Ccttivo numero di que’ barbari , non poterono lyng° tein* 
po reggere all' empito loro . Non vi fu allora crudeltà, 
che non commetteflero i vincitori ; fecero un'univerfal 
macello di quanti vennero loro alle mani , fenza rifpar- 

mift- 


f « 1 \hrth de Griffi, C /ironie. fu;n. X/ lì. Rer. Italie. C /ironie, di 
fotoni 4 T 9»:. end. 

(.'h’on. Edcnfe Tom. XP . Rtr. luti e. 

(cj Creuim di Rimai Tom, ced. Creme* di Siena Toou e ed. 
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iniare vecchi decrepiti, fanciulli, Religiofi , ed anche 
donne pregnanti . ^aila loro sfrenata libidine niun Mo- 
rigero di (acre Vergini andò efente , tutto in fine fu mef- 
.so a facco Chiefe e cafe . Fu creduto, che circa quattro 
jnila perfoue rimaneifero vittima del Barbarico furore ; 
fuggirono quei , che poterono ; e l’ Aucud per isgravarfi 
alquanto da sì grave infamia , mandò un migliaio di 
Donne fcortato fino a Rimini , ritenendo quelle, chetili 
furono di foddisfazion di que’ cani . Circa otto mila di 
que’ miferi fuggitivi fi ridulfero a Cervia e Rimini limo- 
fu«ando , perchè fpogiiati di tutto , Grande fparlare che 
fu per quello de’ Miniftri della (t) Chiefa . 

. Mane pur collo fpoglio di Faenza e Cefena fi faziò 
l’ ingordigia di quelli diabolici malhadieri . Andavano 
elfi chiedendo paghe (a) , e paghe non venivano . Il per- 
chè uel di primo di Marzo il Cardinale Legato portatoli a 
Ferrara , quivi per aver danaro vendè la defolata Città 
di Faenza a Niccolò Marchefe d’ Elle , da cui nel dì fei 
d’ Aprile fu mandato Selvatico Bojardo fuo Capitano Ge- 
nerale con alquante fchiere d’ armati a prenderne il pof- 
seffò . Ma troppo mal’ impiegata fu quella fomma d’ oro 
( e fu di quaranta mila Fiorini d’ oro ) imperciocché ef- 
sendofi nel di 3 1. d’ Agofio partito da Ferrara il Cardinal 
fuddetto , (/>) Afiorre de Manfredi , alfifiito da BernabòVi- 
fconte , dai Fiorentini , e Forlivefi , per una chiavica 
entrò di notte in Faenza, e fe neinfignor't nel di 25. di 
Luglio , con refiar fommamente beffato il Marchefe . 
Celebraronfi con pompofa folennità in quell' anno nel dì 
1 3. di Maggio le nozze di Francejco Novello figliuolo di 
:> Francejco da Carrara Signor di Padova con Taddea figli— 

O 2 uola 


(a) Chron. Eften/e Tom. Xt r . rer, Italie. 

(4) (ironica di Kimini Tom. end, Annoiti Fortlivien Tom « XX/. rer. 
Italie » . . 

( 1 ) Secondo il perverto co- Itici fiano Secolari , fi a no Re- 
fiume di maltrattare generai- golari per le mancanze , e gli 
mente il corpo degli ficclefia- eccelli de’ privati . 
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uolad'effb Marchefe Niccolò . Trattaroii j in qaed’anno 
i Bologne li di Face col Papa (ri), e nel Settembre la con- 
chilifero ; avendo ottenuta fa-Oéta per cinque ann. avve- 
nire di reggerli a Comune , con pagare annualmente al- 
la fanta Sede d'eci mila Fiorini d’ oro . In quei!' anno Qb), 
da che Ridolfo di Camerino ebbe volte le Ipaile a' Fio. 
reatini , fece lor guerra colle forze del Papa ; ma ne ri- 
portò folamente danno , e gli fu anche data una rotta dal 
Conte Lucia Capitano de* Fiorentini . Reggeva!! in que- 
lli tempi a Comune la Terra di Bolfena . Cadde iu pen- 
derò ad alcuni Frati Minori di fottometterla aila (a) 
Chiefa , figurandoli forfè di fare un' opera fama e meri- 
tevole ; ( c ) ed elfendo il Convento loro vicino alle mura , 
v’ introdulfero una notte i Brettoni . Il bel g uadagno fu, 
che quelli barbari mifero tutta la Terra a lacco , e vi ta- 
gliarono a pezzi forfè cinquecento tra uomini, e donne , 
Anche in Foligno fu novità. Sollevatali parte di quel 
popolo nel di il. d' Agolìo uccile Trincio de Tr uci Si- 
gnore (3)di quella Citta , ed imprigionò un fio figliuolo; 
ina nel di a a. di Dicembre Corrado de' Trinci fratello dell* 
nccifo , di volere d’ un' altra parte d* elfo popolo ricupe- 
rò la Terra, e cavò di prigione il nipote . Fra ogni cola 
in conqualfo in quelli tempi negli Srati della Chiefa, e nel 
vicinato ; e i Fiorentini e Pifani fecero per forza dir le 
Mefle , fenza volere rifpettar l’ Interdetto . Il Papa per 
quello fulminò maggiori fcomuniche , ma fenza far mu- 
tare cervello a’ fuoi (q j nemici ; Bernabò ViJ conte (rf) per 
magpìormente alfodare nel partito fuo e de* Fiorentini 
C ovattiti Aurud , e il Conte Lucio Tedefco da Collanza , 
diede a cadaun di loro in moglie due fue figliuole biliardo, 

tu- 


f (<) Cronico di Bo/o jii Con X/tll. Rtr. Italie, 
pi Anmir litor , di Firenze IH. tf. 

(c) Ch'on E troft Tom TÌP. rtr. Itoli c. Croni c. di Sion « Tom. to4 . 
(rf) Annoi Mrittian. Tom. XIPI. Rer. Italie. 

(» A cui apparteneva . (j> Tiranno . 

(4) Come di ordinario fuc- ove li giunge al colmo delle 
cede per giudo giudizio di Dio, iniquità , 
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Furono corapofie in queft’ anno nel dì 15. di G ugno 
le differenze , che vertevano fra Gian-Galea^ > V / ont 9 
Conte di Virtù, e Secondotto Marchefedi Monferrato) 
con avere Gian-Galea^o accoppiata in moglie al Mar- 
chefe fua forella Violante , vedova di Lionetto d’ Inghil- 
terra, e con promefla di reftituirgli Calale di Santo 
Evafio , ogni qual volta fofle mancato di vita Galea^o 
fuo padre . Altre promeffe fece di poi Gian-Galeatfo al 
Marchefe, e ad Ottone Duca diBrunfvich, venuto ap- 
porta da Napoli per affiftere al giovanetto Marchefe . M* 
fkcome vedremo, Giun~Galeawo non dovea credere, che 
il promettere feco portaffe i' obbligo di mantener là pa- 
rola . 


Anno di Cristo mccclxxviii. Indizione 1. 
di Urbano VI. Papa I. 
di Venceslao Re de' Romani 1. 

D FU’ anno prefentefunefiiflìma Tempre fu , e farai* 
memoria nella Chiefa pel deplorabile Scifma , che 
accadde. Attendeva il Pontefice Gregorio XI. a rifarcir 
le Chiefe di Roma , divenute nido di gufi , perchè abban- 
donate per più di fettanta anni da’ Cardinali , che immer* 
fi nelle delizie di Provenza niun penfiero fimetteano de* 
loro Titoli , e tutto lafciavano andare in rovina . Scor- 
gendo ancora , che fminuendofi ogni dì più la forza del- 
le fue armi , più giovevole gli farebbe riufeita la pace che 
la guerra coi Fiorentini , e co’ lor Collegati , adoperò 
la mediazione del Re di Francia per trattare d'un’aggiu- 
fiamento , nè poco vi contribuiva Santa Caterina da Sic- 
ria . S’ interpofe ancora Bernabò Vijcuntc (f>) , e però 
In Sarzana fi tenne un congreffo , dove fpedi il Papa per 
fuo Plenipotenziario Giovanni Cardinale della Grangia , 
.Vefcovo d’ Amiens , e v’intervennero quattro Amba- 

O 3 feia- 


(«' Btnv Jet G'arg . Clrtn. del hbr.ftrr. Ttm. XXI JI. Rtr, Jttlia 
(i) Ar.na.tti Mciialau, ah fuj. 
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fciatori Fiorentini , quei della Regina Giovanna , e de’ 
Veneziani, e Genove/i . In perfona ancora vi fu lo fieffo 
Bernabò Vijconte , nnofirandofi più degli altri portato alla 
concordia (o) . Il dibattimento fu grande; ma ciò, che 
arenava T affare, confifteva nella pretenfione del Papa, 
che voleva edere rifatto di ottocento mila Fiorini , fpefi 
come egli dicea , in quefìa guerra per colpa de’ Fiorenti- 
ni ; laddove i Fiorentini non G fentivano voglia nè pur 
di pagare un foldo ; efiendo flati i cattivi Minitiri delPa- 
pa i pi imi ad ( i) offendere . Mentre G agitavano quefìi 
punti ; eccoti arrivare la morte di effo Papa (b) . L’avea- 
no di nuovo fòvvertito i Cardinali Pranzefi per farlo ri- 
tornare in Francia , e G figurò la buona gente , che Dio 
per quello tagliaffe il filo de’ fuoi giorni ; acciocché fi fer- 
rnaffe in Italia la Corte Pontificia , fenza por mente agl’ 
innumei abili difordini , e fcandali , che tennero dietro 
alla mancanza di queflo Pontefice . Succedette la di lui 
morte nel di 27. venendo il di 28. di Marzo , e gli fu data 
fepoltura nella Chiefa di S. Maria Nuova (c) . Per tale 
avvenimento reflò fofpefo il trattato della Pace ; e i Mi- 
nifiri adunati in Sarzana fé ne ritornarono alle lor cafe 
per afpettar la creazione di un nuovo Pontefice . Congre- 
garono a dì 7. di Aprile a queflo fine in Conclave i Car- 
dinali , che G trovavano allora in Roma . (rf) Quattro 
foli erano i Porporati Italiani , dodici i FranzeG . Par cat- 
tivo augurio fu prefo , che in quello fteffo giorno un Ful- 
mine entrò nel Conclave, e bruciati alquanti arneG ufcì 
per una fineflra . Cominciò tofio la difeordia ad imper- 
verfare fra loro . I primi volevano un Papa di lor Nazio- 
ne , acciocché fi fermaffe in Italia la facra Corte . Da* 
Franzefi , che fofpiravano di ricondurla di là da’ monti , 

fé 


(V Irorardus An/in. Hi si. lib. (b~) Rayn. Ann. Eccl. 

(c) '/tu Gremir X/. Pari, 11. Tom. 111. Rer. Italie. 

(0 Rjyn. ibi fupra . Vita Gregor. X/. ubi fupra . 

CO Falfo . Vedi Ja nota i, alleano MCCCLXXV. • • 
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fe ne voleva un Franzefe (o) ; e fra eflì Franzefi qucùd* 
Limoges , che erano i più , particolarmente il defi era- 
vano della loro Città . Non fu difficile al popolo Romano 
il conofcere l* intenzion de’ Cardinali Olrr montani ; e 
però fifvtgliarono dei tumulti nella plebe, che gridava 
Romano lo volemo , Romano . Dagli fìeflì Magifìrati fu- 
rono inviati Arobafciatori al facro Collegio con pregar- 
lo di dare per quella volta alla Chielà di Dio un Papa 
Romano , o pure Italiano , e in fine fi venne ad efigerne 
fidamente un Romano ; e intorno al Conclave fi udiva- 
no le voci minacciofe del popolo , che richiedevano lo fìef- 
so . In grande imbroglio ed anche paura fi trovavano per 
quello i Cardinali : laonde perchè non era creduto alcu- 
no de'quattro Porporati Italiani atto a si sublime mini- 
fiero ; finalmente di concorde volere elefiVro nel di 8. di 
Aprile Bartolomeo Frignano Arcivefcovo di Bari di Na- 
zione Napoletano ; che fi abbatté allora in Corre , fui 
riflefio, che non potendo avere Papa un Nazionale i 
Franzefi, avrebbono almeno un fuddito della Cafa di 
Francia , cioè della Regina Giovanna . Accettò egli do- 
po qualche renitenza , o vera o (a) finta , la grdn Digni- 
tà . Ma non fi attentavano i Cardinali a pubblicar l'elet- 
to per timore , che non eflendo Romano , rimaneflero 
efpofte le lor vite al furore del popolo , il quale , fubodo- 
raioche erafeguita qualche elezione , più che mai info- 
lentiva , e dimandava chi era 1* Eletto . 

, Ora accadde , che venuto ad una finefira il vecchio 
Cardinale di S. Pietro , Francefco Tebaldefchi Romano , 
per acquetar quel tumulto , corfe voce eh’ egli era elet- 
to Papa. Tutti allora a gran voce gridando Viva San 
Pietro , corfero alla Cafa del Cardinale , e le diedero il 
lacco ; tornati pofeia al Conclave , giacché era ancor 

O 4 chiù* 


( 4 ) A'ia. a pud Ptpetrochium . 

(t Non fo con ouat fonda- fe la renitenza «li Bartolomeo 
nenia dubita il uofiro Autore > folle fiata . 
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chiufo, rotte le porte , entrarono dentro , volendo ve- 
dere il novello Pontefice , e fi diedero a venerare il Car- 
dinal di S Pietro , che in fine efpreffa mente lor difle di 
non erter egli Papa , ma bensì l’ Arci vefcovo di Bari , per- 
fonaggio ben più meritevole del Triregno . Intanto fe 
ne fuggirono alcuni de’ Cardinali, chi in Cartello Sant* 
Angelo , e chi pelle fortezze di Roma . Venuta la matti- 
na del di 9. d’ Aprile , fece 1’ Arcivefcovo di Bari notifi- 
car T elezione fua ai Magirtrati della Città , che ne furo- 
no contenti . e corfero torto a rendergli i tributi del loro 
ofltquio . Non volle egli, che fi procederti innanzi , fe 
non venivano i fei Cardinali rifugiati in Cartello Santo 
Angelo , i quali accurati dal Senatore vennero , ed uni- 
ti con cinque altri , rinovarono l’elezione, che fu di 
nuovo accettata. Si cantò dipoi il Te Dtum , ed intro- 
nizzato il Papa , prefe il nome di Urbano VI. Seguì poi la 
fua Coronazione nel di itf. di Aprile , giorno lolenne , e 
a tutte le funzioni afiìfterono per alcune fettimane i fedi- 
ci Cardinali , che fi ritrovavano allora in Roma ; anzi 
col configlio ed affenfo de’medefimi furono fpedite a tutti 
i Re , Principi , e Repubbliche le circolari , per notificar 
loro la canonica elezione del nuovo Papa . Lo rteflò fcri£ 
fero quefii Porporati ai fei , che erano rimarti in Avigno- 
ne , eli modo che pubblicamente , e chiaramente tanto 
I quefli , come quelli riconobbero per vero , e legittimo 
Pontefice Urbano VI. Ma non fi può abbaflanza deplorare 
il tradimento tanti anni prima fatto da Clemente V. con 
fiflare la Sede Aportolica di là da’ monti . Quanti difordi- 
ni da ciò provenifiero , 1’ abbiam finora veduto . II maf- 
fimo forfè è quello , che ora fon per dire . Aveano ben 
Volontariamente confenrito i Cardinali Franzefi all’ ele- 
zion di Urbano ; ma non fapeano darli pace , che G forte 
guaito il nido delle lor delizie in(«) Provenza , e che forte 
ritornata in Italia la Cattedra Pontificia . Falfo è quello , 
che fi legge prertò d’ alcuni Storici , cioè che averterò 

elet- 
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eletto 1* Arcivefcovo di Bari (a) folaihente per liberarli 
dalle violenze de' Romani , facendoli promettere da lui , 
che qualor fofiero tutti in luogo libero , egli rinunziereb- 
be il Papato . All* interno loro mal’ animo , e difpiacere 
s’ aggiunfero i disgufti , che in poco tempo riceverono da 
Urbano (n) . Era egli in concetto di menar vita auftera , 
e di nudrir molto zelo per la Religione ; ma non abbon- 
dava di prudenza , perchè l’ alterigia , e il credere trop. 
po a se fteffo , e agli adulatori gli toglieva la mano . Di- 
cono , eh' egli polfedeva gran probità , e molte altre 
Virtù ; ma o di quelle non aveva egli fe non la fuperficie, 
o almeno feomparvero tutte da che fu falito al ( 3 ) Pon- 
tificato . In vece d’ ufar 1’ umiltà , che Ha bene anche ne’ 
Romani Pontefici, per non dire di più; in vece di gua- 
dagnarli almeno fuiprincipj l’affetto de’ Cardinali , e 
di lavorare a poco a poco la riforma della Corte Pontifi- 
cia , che veramente gran bifogno avea di correzione : 
cominciò egli toflo a trattar con afpre maniere que’ por- 
porati, e detefìar la loro diffolutezza , l’avarizia , la 
Simonia , i conviti , ed efigere la refidenza de’ Vefcovi , 
e a minacciar varie novità, tutte bensì lodevoli ; ma che 
toccavano fui vivo , chi era ufato alla libertà , ed anche 
al libertinaggio . Di più non ci volle , perchè i Cardina- 
li Franzefi concepiflero difegni di Scifma , per liberarli 
da un Pontefice .sì contrario ai loro interelB e alle conce- 
pute fperanze , e mafiìmamente perchè con rotonde pa- 
role dilfe loro di voler creare tanti Cardinali Italiani , 
che pareggialfero 0 anche fuperaffero il numero de* 
Franzefi . 

Col pretefio dunque del caldo i Cardinali Oltramonta- 
ni l’ un dietro all’ altro ufeiti di Roma fi raunarono nella > 
. V Cif- 


ra) Georg. Stella Amai. Genuenf. Tom, XP 11. Per» Italie. Catar 
lit. di Padov. Tom, eod. 

(a) Thomas de Acerno P. Il, T. 111. Per. Italie. 

(;) Vedi la Prefazione num, LXL i 
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Città d'Anagni , e quivi diedero principio alle lor 
conventicole, invitando colà nel dì 20. dì Luglio i tre 
Cardinali Italiani , che erano rimafii col Papa, uno de* 
quali cioè Francefco Cardinale di San Pietro mancò poi 
di vita nel ftguente Agoflocon protetta , che Uibano era 
flato legittimamente eletto , e eh' egli il ikonofcrva per 

vero Succeffòr di San Pietro . Comunicati a Carlo V.Re 
di Francia i lordifegni , il trovaropo quei Cardinali di- 
fpotto a fecondarli per la veglia di riavere un Papa h 1 aa- 
refe , e di tirar di nuovo olt 1 amonti la Corte Pontifìcia • 
Alla Regina Giovanna di fòmmo piacere era rtufcita( fi» 
pur fu vero) I’ elezione d' un Pupa Napoletano (o) , ed 
avea anche inviato Ottone Duca di Brunsvich fuo marito 
con funtuofo accompagnamento , e ricchi donativi , a 
prefìargli ubbidienza . Ma effeudo ritornati etto Duca , e 
gli altri Ufì/iali , pei alcune cagioni non ben conofeiute 
(4) difguftati del Papa, la Regina anch'ella fi diede a 
proteggere l* empie mene de’ Cardinali Franzefi . Il fo- 
cofo Pontefice fi lafciò anche fcappar di bocca , che 
avrebbe mandata quella Regina a filare nel Monittero di 
Santa Chiara . Gì an fuoco partorirono quettr parole (A). 
Conobbe allora , ma troppo tardi , Papa Urbano VI. affai 
informato di quette macchine , gli amari frutti deli' im- 
prudenza fua nell' ef et fi feoperto st rigido fui principio 
del fuo governo , e ne tentò ani he il rinndio , coll* in» 
viare ad Aoagni i tre Cardinali Italiani , per placare gli 
ammutinati , o pure per propor loro un Concilio Gene- 
rale (c). Non fu accettata l'offerta, perchè que’ Porpo- 
rati aveano già fitto il «.hiodo di ribellai fi . Per ficurezza 
chiamarono alla lot guardia la Compagnia de’ Brettoni 
comandata da Bernardo da Sala , contro di cui fi oppofìs 

par- 


( 4 ) Gì ornai Kapnl Tarn, XK‘, ter Italie. 

(i) Gomita (.‘/ironie. Tarn X l 'lll Iter. Italie. 
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parte del Popolo Romano in armi per impedirgli il paf- 
fageio . Bifognò venire ad una battaglia . Fu quella in* 
fauìla ai Romani ; più di cinquecento rimafero fui campo, 
moltiffimi altri furono fatti prigioni , e per quello in Ro- 
ma feguì una fiera fedizione contro di tutti gli Oltramon- 
tani , maflìmamente Franzefi , che furono fpogiiati, e 
meffi nelle carceri . Venne il dì 9. d’ Agoflo, e i dodici 
Cardinali , che erano in Anagni , undici Franzefi , e Pie. 
tro di Luna Spagnuolo ; pronunziarono Papa Urbano 
ufurpatore della Sede Apoftolica , e fcomunicato . Ciò • 
che fu più Urano , i tre Cardinali Italiani , cioè quel di 
Fireuzc Pietro Corfini Vefcovo di Porto , quel di Milano, 
cioè Simone da Bordano , e Jacopo Orfino , uomo di fiam- 
ma ambizione , lafciato Urbano , andarono a trovar gli 
altri, che erano paflati a Fondi, fiotto la protezione di 
Onorato Conte di quella Città , divenuto nimico del Pa- 
pa . Tuttavia per tefiimonianza di Tommafo da Acerno 
fin) elfi non confentirono all* empie loro rifoluzioni . 

Quivi nel dì <20. di Settembre i fuddetti quindici Car-i 
dicali eleffero un’ Antipapa , e quello infame onore toc- 
cò allo zoppo Roberto Cardinale di Genevra , che già ab- 
biam veduto sì fcreditato per la fua crudeltà . Collui 
prefe il nomedi Clemente VII. Non ad altro motivo ap- 
poggiarono elfi la loro facrilega rrfoluzione , fe non alla 
violenza loro ufata da’ Romani , per cui pretendeano 
nulla l’ elezion precedente per diffetto di libertà . Il Pon- 
tefice Urbano VI. trovandoli abbandonato da tutti i Car- 
-dinali nel dì 19. di Dicembre, figli Annali Milanefifil») 
riferifeono ciò al dì 28. d’ Ottobre ; altri anche prima del 
di 20. di Settembre ) fece una promozione di venrinovè 
fi5) Cardinali , tutti perfone di merito , che a riferva di 
tre accettarono . Negli llelfi Annali fon deferitti uno per 
. , uno , 


(a) Pjrt. II. Tom. eju/d- (i) Tom, XVI. rer, Italie. 

(5) Vedi il P. Manli Aarul^Ecclif, Tim, XXVI. ?*g. jtfi. 
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uno . Dichiarò parimente privati della Porpora , e fco- 
inimicati i Cardinali ribelli col loro Capo . td ecco for- 
mato un lagrinuvole , e terribile Sciima , per tui riltò 
dipoi lungamente iconvolta e lacerata 1 ’ Ocrid'Otal Ghie- 
fa di Dio , nefeguirono infiniti Scandali , e crebbe a di- 
fmifura la depravazion de’ cofìumi non meno ne' Secolari, 
che negli Ecclefialùci . Tanto Papa Urbano , quanto 
1 * Artipapa Clemente foftennero le loro ragioni alle Corti 
deiPe, e Principi Crifìiani . Ttnneio il partito dell’ An- 
tipapa il Re di I Tamia , la Reina Giovanna di Napoli , 
la Savoja , ed altri patii confinanti alla Francia. Pel 
legittimo Pontefice fi dichiararono il lefìo dell’ Ita Ha , 
V Inghilterra , la Geimania , la Dot min , I' Ungheria , la 
Polonia , e il Portogallo . Papa Urbano ^ perchè il bifo- 
gno premeva, nel dì 24. di Luglio dell’anno prefente 
fece pace con Bernabò Vijronie . Anche i Fiorentini 
aveano fpedita a Roma un* amhafceria onorevole per ri* 
conofcere elfo Pontefice . Nè pur elfi fientaronoad one- 
nerpace da lui , e a condizioni ben diverfe dalle pretefe 
dal precedente Papa . 

Gravido fu d’ altri funefìi avvenimenti quello infelice 
anno . Nel dì 29. di Novembre diede fine alla fua vita ia 
Praga Carlo IV. Jmperadote , Prnape di molta pitta, 
e buona intenzione , ma di pcco (.6; valore , che tutta» 
via fu un’ Eroe a petto del luo Succtfìore, cioè di V<n - 
ccslao luo figliuolo (o) , già eletto Re de’ Romani , ed 
approvato poi anche da Papa Urbano . Termine) parimen- 
te ifuoi giorni nel dì 4. d’ Agofio Galea 340 Vijtonte Si- 
gnor di Pavia , di molte altre Citta , e della metà di Mi- 
lano . Poco fi dolfero di fua morte i fudditi luoi , perchè 
troppo aggravati da lui in occafion delle guerre paliate . 
Se gli era attaccato ancora nel crefeere degli anni il male 
de’ vecchj , cioè 1* avarizia , e non pagando egli i fuoi 

fol- 


(«) Albert • A'genin Chron Ihr i: n , àf tlii , 
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fol liti , c-gione era , che (èguilfcro continui furti , e ra- 
pine. fn lomma fu uomo cattivo, eco.iflJerato più torto 
come Tiranno , che come Signore . Nel dominio de’ fuol 
Stati fuccedette Gatea^o fuo figliuolo , fopranuominato 
Catte di Virtù , che da li innanzi fu appellato Giovati 
Gale izza (a) . La doppiezza ed ingordigia di quello no- 
vello Principe cominciò torto a fcoprnG neli’anuo prefente. 
Imperr.c he il popolo d'/\rti malcontento del governo di 
Si-condotto Marchefe di Monferrato , (/>) accordatoli con 
un fratello del Marchefe medefimo , che era Governato- 
re della Città , negò ad elfo Marchefe l’ingreffo , allor- 
ché egli ritornava da Pavia colla moglie Violante , Gian - 
GuUatfo , effentlo ricorfo a lui come cognato il Marche- 
fe , non mancò d' unire con lui le fue armi , e fatte poi di 
belle promefle per quetar quel popolo , prefe il portello 
della Città, e mediante una capitolazione cominciò a 
mettervi il Podertà, e gli Ufiziali a nome del Marchefe. 
Ma fu quella una mafcherata ; per tal via Gian Galea ?- 
?o s’ impadronì d’ /\fìi , nè più volle renderlo al cogna- 
to ; moftranclo bene , quanto più poderofa fia l'ambizio- 
ne , che la parentela fra i Principi . Era Secondotto un* 
umor beftlale , e quali furiofo . Per mimmi accidenti uc- 
cideva di fua mano uomini , e fanciulli . Con animo di 
paflare in Monferrato , venne egli nel Mefe di Dicembre 
a Cremona ; ed arrivato a Langirano fui difiretto di Par- 
ma , mentre era in una fìalla , prefo dal fuo furore rtratjv 
golar voile un ragazzo di fuo feguito . Allora un Tedefco 
per falvar la vita al compagno , fguainata la fpada , tal 
colpo diede fulla terta al Marchefe , che da li a quattro 
giorni miferamente fpirò 1* anima fua , e fu feppelliro in 
Parma (c) . Succedette nella Signoria di Monferrato Gio- 
vanni Ter?o , fuo fratello , tuttavia incapace di gover- 
no , il quale nel Gennajo feguente co (litui Governatore 


(a) AntUt Mediai tn. Tom.XVI. Ser. Ittlic. Ceri» llt, di Mi Una, 
(£ ) C ’hren. Eil-nfe Tom, XV. r*r. Italie. 

(c j ti cavea, da S. Qttrg. Ut or, di Mtnferr, Tettu XXIII, rer, halite 
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de’ fuoi Stati il Duca Ottone di Brunsvich , tornato dì 
nuovo appoda da Napoli , ficcome fedel Tutore di quella 
Cafa, per accudire agl’ intereffi del pupillo Principe, e 
per ricuperare la Città d’ Adi : il che non gli venne mai 
fatto . Àloffe in qued’ anno Bernabò ’/ifconte le preten- 
fioni di Regina dalla Scala fua moglie contro di Bartolo- 
.meo > ed Antonio dalla Scala Signori di Verona , e Vi- 
cenza . Cioè pretendeva ella , per edere badardi quei 
fratelli , di dover eda fuccedere , ficcome legittima e 
naturale , in quel dominio . Nel dì 1 8. d’ Aprile , giorno 
-folennedi Pafqua , entrò all’ improvvifo il grande sforzo 
dell’ armi di Bernabò fui Veronefe , e quivi fabbricate due 
Badie , diede un gran facco al paefe (a) . Voce comune 
fu, che a Bernabò non potea mancare la conquida di quel- 
le due Città; maegliaveaal fuo foldo Giovanni Aucud 
co’ fuoi Inglefi , e il Conte Lucio co’ fuoi Tedefchi , cioè 
due perfonaggj avvezzi ai tradimenti , perchè troppo fa- 
cili a lafciarG corrompere dal danaro . Di quedo onnipo- 
tente mezzo fi fervironogli Scaligeri . Accortofi perciò 
■ della trama Bernabò , licenziati , e banditi quedi due Ca- 
pitani colla lor gente , diede luogo ad un trattato d' ac- 
cordo . Si convenne , che gli Scaligeri paffaffero a lui di 
» prefente cento feffanta mila Fiorini d’ oro , e pofcia qua- 
ranta mila altri ogni anno per lo fpazio di fei anni , in 
tutto quattrocento mila Fiorini d’ oro . Ma queda Pace, 
ficcome dirò , fidamente feguì nell’ anno fufleguenre , e 
diverfamente ancora vien raccontato quedo fatto dagli 
Annali Milanefi , e da Daniello Chinazzi ( b ) . Secondo 
elfi F rancejco da Carrara mandò gagliardi foccorfi agli 
• Scaligeri , e i Veronefi non folamente fcorfero tutto il 
-Brefciano, ma anche alzarono quattro Badie intorno a 
Brefcia, di modo che Bernabò conchiufe nel Settembre 
ima Tregua fino alprinpio di Gennajo . 

Di maggiore importanza , e firepito fu un' altra guer- 
ra . 


(a) Armai. MeJ.iolan.ubi fupra , 
(i) Ut or. Tom. AV , Rer. Italie, 
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ra , che fi ac efe in queft* anno , Cioè contro de* Vene- 
ziani fecero Lega infieme i Genorefe , Francesco da Car- 
rara Signor di Padova , Lodovico Re d‘ Ungheria , e il 
Patriarca d' Aquileja . Tutti avcauo motivi o prctefii 
conno di quella Repubblica, la quale in tanto bifogno 
non contrade Lega fc non coi Vijconti , e coi Re di Cipri, 
ma poco o mun foccorfo ne ricavò dipoi. Non fidee tace- 
re , che la fcintilla di quefta atroce guerra venne dall* 
Oriente . Nell* Agodo dell’ anno i 376. i Geoovefi prefa 
la protezione di Andronico Paleologo figliuolo accecato 
p.-r ordine di Calojanni fuo padre Imperodore vivente • 
T alzarono al Trono con deporre lo delio fuo padre ami- 
cilfnno de’ Veneziani . Per quefia fcelleraggine Androni- 
co proinife loro il Cadello , e i’ «fola di Tenedo . Era quel, 
la una Fortezza importantiifima a cagione del palfo nel 
Alar Maggiore . Ala non ebbero effetto le promelfe , per* 
che quel Governatore , fedele a Colojanni » negò di con- 
fegnarla ai Genove!] , anzi la diede dipoi a’ Veneziani , 
Montarono io furia per quedo i Geoovefi , e cominciato* 
po le odilirà per mare contro di loro . Daniello Chinazzo , 
e Andrea ReduGo(n), Scrittori efattiifimi , e minuti di 
tutti gli avvenimenti di quella rabbiofa guerra , narra- 
no i divertì incontri delle nemiche Armate . Favorevole 
fu in queft’ anno ai Veneti la fortuna , e fra l' altre im- 
prefe Vitto r Pijani General d’ elfi diede una rotta a Lnigi 
del Fiefco Generale de’ Geoovefi , codrjngendolo alla fu* 
ga , dopo aver prefe cinque loro Galee . Maritò Bernabò 
iti qued'anno Valentina fua figliuola a Pietro Luftgnano 
Redi Ciprie/-) , e nell’ Aprile coll accompagnamento di 
fecento quaranta fei cavalli per Modena , e Ferrara la 
mandò a Venezia, da dove fcortata da unafquadra di 
navi Veneziane arrivò in Cipri . Ma non riufeì ad elfi 
Veneti di ritorre a’Genovefi Famagoda Capitale di quell’ 
Jfola . Loro bensì venne fatto di obbligare a ritirarli 

Franm 
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"Francesco da Carrara , che avea ftretto d’ a (Tedio Ta Ter. 
ra (di Mefire . Fu in queft’ anno , correndo ii Mcfe di 
Luglio , in Firenze la congiura de’Giompi (a) , cioè della 
più vii Plebe , che Taccheggiò , e bruciò molti Palagj de’ 
Nobili . Capo d’ efli fu Silvefiro de' Medici ; ma poco du- 
rò la Tua autorità , e fu difperfa quella canaglia . Ampia 
deferizione ce ne lafciò Gino Capponi , da me dato alla 
luce . Stefefi la peflìma influenza di quello funeflilììmo 
anno anche a Genova . Benché Domenico da Campofre - 
gofo Doge di quella Repubblica tenelfe Tempre a’ fianchi 
la prudenza nel governo Tuo, pure il genio Tempre tu- 
jnultuofo di que’ Cittadini fi raofle a rumore contro di 
lui, e nel dì 17. di Giugno in concorrenza di Antoniotto 
Adorno ( b ) fu eletto Doge Niccolò di Cuarco , uomo ma- 
nierofo , ed amico anche de’ Nobili, che per aflìcurarfi 
della Tua fignoria , rinferrò tofio in dure carceri il Cam- 
pofregofo Tuo Predeceflbre , e Pietro di lui fratello . 

Anno di Cristo mccclxxix. Indizione 1 1. 
di Urbano VI. Papa a. 
di Venceslao Re de’ Roman/ 2. 

E Rafi , come abbiaci detto , dichiarata in favore dell’ 
Antipapa Clemente Giovanna Regina di Napoli , a 
ciò animata dal Re di Francia per li motivi politici, ma 
non Crifiiani , che abbiamo accennato di fopra . Perciò 
Clemente a fin di confermare nel Tuo partito i Napoletani, 
lì portò per mare a quella Città . (c) Fu accolto dalla 
Regina colle maggiori dimofirazioni d’oflequio , come 
fe foffe fiato legittimo Papa ; ma non l’ intefe così il Po- 
polo,ficcome quello, che per Urbano, creduto da efli 

vero 


(a) Gino Goff, del tumulto de ’ Ciompi Tom. XVlll. ter • Italie. Am 
ffjir. llt. di Firmar lib. 14. Cronica di Siena Tom • XV, Rer, Italie, 

(i) Georg. Stella Ann. Gereenf. Tom. XV II. Rer. Italie. 

(e) Clementit VII. Vii. P. II. T. Ili, ter, Italie, Gitraal, Napoletane 
T,m. XXI- Rer, Italie, 
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vero Papa , e riguardato come compatriotto , nudriva 
più affetto , mirando per lo contrario in Clemente un’ 
affaflìno della Chiefa di Dio . Fecefi perciò una gran fol- 
levazione contro di lui , di maniera che la Regina Gio- 
vanna temendo anche di fe ftelfa , il fece sloggiar ben 
predo , e ritornare a Fondi. Perch’ egli non fi teneva qui- 
vi ficuro , nel Mefe di Maggio s’ imbarcò co’ fuoi fcomu- 
nicati Cardinali , a rifervadi due , che lafciò in Italia ad 
accudire a’ fuoi interefii ; e dopo aver corfo varj pericoli 
per le tempefte di mare, nel di io di Giugno arrivò a 
JYIarfilia , e pofcia andò a piantare la fua refidenza in 
Avignone . Fece anch’ egli de’ nuovi Cardinali , fece de’ 
proceflì contro di Papa UrbanoVl. , fcomunicò i di lui 
Cardinali ; e ficcome Urbano non men coll’ armi fpiritua- 
li , che colle temporali, avea moda guerra a lui, e a’ fuoi 
aderenti , anch' egli altrettanto praticò , con inviar que’ 
foccorfi di gente e di danaro , che potè alla Regina Gio- 
vanna , al Conce di Fondi , e al Prefetto da Fico , che 
erano della fua fazione . E qui cominciò a. vederli un imi- 
firuofo fconvolgimento nella Chiefa di Dio , con darli 
dall’ uno e dall’ altro i medeGmi Yefcovati e Benefizj (n): 
dal che nacquero private e pubbliche guerre e firagj . E i 
Grandi , fecondochè 1’ ambizione o l’ interefie configlia- 
va , aderivano a chi dei due contendenti più loro offeri- 
va , fpofando ora 1’ uno ora 1’ altro partito , e prevalen- 
do quali fempre i cattivi fopra i buoni, e toccando le 
Chiefe a perfone indegne con fommo efterminio della di- 
fciplina Ecdefiafiica tanto ne’ Secolari che ne’ Regolari . 
Molti ancora de’ Prelati e Preti aderenti ad Urbano fu- 
rono prefi, uccifi , o annegati dai Clementini, e fac- 
cheggj , incendj , e ammazzamenti furono parimente fat- 
ti dall’ altra parte . ( b ) Gran noja e danno recava intan- 
to ai Romani fedeli di Papa Urbano il Cafiello Santo An- 
Tom.Vlll.Par.il. P gelo, 


(4) Thttdor. do Niem. Hi Iter , 

(i) Camita di Bologna Téli». X /111. rer, Italie. Vita di Santa Cai- 
r trina da Suna . 
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gelo , perché tuttavia detenuto da un’ Ufiziale deli’ An- 
tipapa e p»-r quello il Papa non potea abitare al Vati- 
cano . L' afledio vi fu polio , e nel di 2 ). d’ Aprile v nne 
coftretta quella Fortezza alla refa colla fame , o piutto- 
flocol danaro . V ebbe non poca gioia il Pontefice , il 
quale nello Ile Ab Mefe fece predicar la Crociata contro 
dell’ Antipapa , e della Regina Giovanna , e prefe al 
fuo foldo la Compagnia di San Giorgio , comporta di 
mafnadiert Italiani e TcdeChi . Spefe bene il fuo dana- 
ro , perchè cortoro diedero una fiera rotta alla Compa- 
gnia de’ Brettoni , che era a* fervigj dell’ Antipapa , fa- 
cendone grande ftrage , e prigioni quafi tutti i Caporali 
della mede lima (rr). Succedette quello farro fotto Mari-» 
ronel di 28. d’ Aprile. America Conte diBarbiano, q 
fi* di Cuneo, era il Condottiere d’ erta Compagnia di 
San Giorgio , a cui fi unirono anche le fòldatefche Ro-r 
mane , Quello fu il colpo , che maggiormente affrettò 
l’Antipapa a fuggirfene cl* Italia . Dopo quelli fatti la 
Regina Giovanna per placare il Popolo , fi moftrò indi-» 
nata ad abbandonar I’ Antipapa , e mandò anche fuoi 
Ambafciatori a Roma , Per colpa di ehi a V veni Ile noi fo 
dire , ben fo , che nulla ne feguì , e tornati gli Amba-» 
feiatori continuarono le ortilirà fra erta , e Papa Urbana , 
il quale intanto inviperito cercava le vie di torle il Re- 
gno , ficcome infatti avvenne dipoi , per quanto vedre- 
mo . 1 Bologne!! (o) prevai odo!! di tali lconcerti , fi rt- 
mifero maggiormente in libertà , e per meglio fortenerfi, 
fecero Lega coi Comuni di Firenze , Perugia , e Siena j 
fempre nondimeno aderendo ad Urbano VI» Papa legit- 
timo , 

Stre- 


go viridi A n>'% £.<le/' 

) C fonica di Bologna fo n. X^l /. rer. Italie , 

fit Dal Rainaldi od avo» trattato di accomodamento per 
MCCCLXXl.Y'jurn X VX t‘l fi mezzo de’ fuoi Aotbalciatori 
prova, che 1’ incollanti della intavolato . 

Regina Giovanna interruppe il 
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Strepitofa fu nell’ anno prefente la guerra de’ Vene- 
ziani e Genovefi . Il racconto d’efifa erigerebbe più car. 
te; ma io feguitando la brevità , ne accennerò fidamente 
ifatti più importanti, rimettendo per gli altri men ri- 
guardevoli il Lettore a Daniello Chinazzi (Vi), al Carefi- 
no (6), ai Gatari (c), e al Redufio(rf). Di molte pro- 
dezze avea fatto Victor PiJ.ini coll’ Armata navale Ve- 
neta nell’ Adriatico ; ma quella Armata ti trovò molto 
fminuita e fnervata per li patimenti del verno , e per 
mancanza delle vettovaglie. Tuttavia eflendo foprag- 
giuura a Pola, dove egli fi trovava ,.1’ Armata navale 
de’ Genovefi , comandata dal valorofo Luciano Doria , 
il Ptfani fopraffatto dalle iftanze de’fuoi , benché alcune 
delle lue Galee gli mancaffero , perchè non peranche 
fpalmate , andò ad afifalirla . Crudslifiìma fu la battaglia 
nel di cinque , o pure fei di Maggio , fui principio vi re<^ 
flò morto da un colpo de’ nemici il Doria Generale de’ 
Genovefi , e prefa la Capitana . Ma fopragiunte dieci 
altre Galee Genovefi , polle dianzi in aguato , non potè 
reggere la Flotta Veneta . Quindici Galee rimafero in 
potere de’ vincitori con più di due mila prigioni , parte 
de’ quali fu decapitata dagl’ inumani Genovefi in vendet- 
ta dell’ uccifo lor Generale , Vittor Pisani con fette altre 
Galee falvatofi andò a prefentarfi al Configlio in Venezia. 
Ora per tal vittoria infuperbiti i Genovefi , fi mifero ia 
penfierp di procedere innanzi per efpugnar , fe poteano , 
l’ inefpugnabil Citta di Venezia . Gran coraggio facea 
loro a tale imprefa anche Francefco da Carrara Signor di 
Padova lor Collegato , ed implacabil nemico de’ Vene- 
ziani . Venne anche loro un’ abbondante rinforzo di Le- 
gni , d’ armati , e di munizioni da Genova , condotto da 
Pietro Doria , nuovo Generale di tutta l’ Armata . Per- 

P a tan- 
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tanfo nel dì di Pentecode comparvero i Genovefi al Por- 
to di S.Nitcolò di Lido; entrarono in Chioza picciola , ed 
unitili con loro i Ganzarnoli, Legni Lottili inviati dal 
Carrarefe , nel di i 6. d’ Agodo diedero un furiofo affal- 
to di molte ore alla dcffa Città di Chioza grande , e fe 
ne impadronirono colla inorre li circa ottocento feffanta 
Veneziani , e prigionia di circa tre mila e ottocento . Fu 
data a Lacco la tniLera Città. A tal conquida tenne die- 
tro quella di Loreo , del'a Torre delle Bebbe , ed' altri 
Cti , e la virtorioLa Armata Lcorreva fino a Malamocco , 
abbandonato da’ Veneziani . Non fi può affai eLprimere 
la coffernazione , che tal perdita , e il brutto aLpetto di 
peggiori conl’eguenze , cagionarono nell* animo de’ Ve- 
neziani , gente in tante altre diLavvenrure Lempre corag- 
giofa e codùnte . Andrea Comareno Doge non laLciò cti 
far cuore ad ognuno , e Lu riLoluto nel Coofigiio d’ invia- 
re AmbaLciatori a Pietro Daria per trattar di Pace , con 
un Loglio in bianco , per accettar le condizioni anche più 
dure , purché fofie in Lalvo la Libertà di Venezia . Il Si- 
gnor di Padova , ficcomeuomo faggio , configliò di ac- 
cettar la Pace . Ala il Doria non altra riLpoffa diede agli 
AmbaLciatori, Le non la feguente . Alta fedi Dio , Si- 
gnori Veneziani, non avrete mai pace da noi , fe prima 
non mettiamo la briglia a que' voftri Cavalli sfrenati , che 
Jìanno /. prò la Porta di San Marco . Imbrigliati che fieno, 
vi fan mo fiore in buona pace . E ricufati i prigioni Ge- 
novefi , con dire , che fperava di venir predo in perfona 
a libc rarli , con si aLpre maniere li licenziò . L’ alterigia 
Gencvefe fu la Lalute di Venezia (u). Molto ancora a 
falvarla contribuì T ambizione ed avarizia loro ; percioc- 
ché fe aveflero rilafciata Chioza al Carrerefe , che ne fa% 
ccva idanza , per attender eflì colla 1 jro Armata a mag- 
giori imprefe : forfè diverfo cGto avrebbe avuta la pre- 
ftnte guerra . Ma G può credere , che Iddio volefle Lalva 
in mezzo a tanti pericoli lanobiliffìma Città di Venezia . 



(a) Carefin. Chetine. Tom. Xil, r;r, Italie. 
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Spirata la fperanza della Pace , ad altro non penfaro- 
no i faggj Veneziani , che a prepararfi per una gagliarda 
difefa . Ala ritrovarono il popolo mal difpofto , perchè 
. tutti bramavano per Capitano di mare il valorofo ed in«- 
nocente Vittor Pifani , e quelli era nelle carceri . (/>) Fu 
dunque prefa la determinazione di metterlo in libertà , 
con pregarlo di dimenticar le ingiurie, e di avere per 
raccomandata la Patria : il che non folo promife egli di 
fare , ma fece in effetto da li innanzi con una gloriofa 
intrepidezza e cofianza . L’ allegria e il coraggio per que- 
llo fi diffide nel popolo tutto, ed elfcndo flato propofio 
di armare quaranta nuove Galee , con promettere la No- 
biltà a chi maggiormente impiegale uomini e danari in 
foccorfo del Pubblico , mirabil cofa fu il vedere la gara 
de' benefianti , che andavano ad offerir fe fteffi , i lor fi- 
gliuoli , o pur fomme rilevanti di danaro : dimodoché in 
breve tempo fu mellà in piedi una fiorita Armata di legni 
e di gente , tutta pronta a dare il fuofangue in ajuto del- 
la Patria . Leggefi nelle Storie del Chinazzi , e de’ Ga- 
tari il ruolo di coloro , che generofamente contribuirono 
ad armare la fuddetta Flotta . Capitan Generale d’ efla 
volle effere lo ftelfo Doge Andrea Contareno ; Ammira- 
glio ne fu dichiarato Vittore Pifani . Intanto avendo Lo- 
dovico Re d' Ungheria inviati a Francefco da Carrara die- 
ci mila de’fuoi combattenti (n) , fotto il comando di 
Carlo figliuolo del già Duca di Duralo , fpedì elfo Car- 
rarefe Francesco Novello fuo figliuolo coll’ altre fue 
forze all' alfedio di Trevigi , lafciando con fuo ramma- 
rico , che i Genovefi a lor talento fi regolalfero nella 
guerra. Trivigi fece bella difefa, e delufe tutti gli at- 
tentati de’ nemici . Moltilfimi fatti d* armi , parte favo- 
revoli , parte contrari , accaddero dipoi fra i Veneziani e 
Genovefi , eh’ io tralafcio , reftrigneudomi a dire , che 
accidentalmente attaccato il fuoco ad una Cocca all’im- 
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boccatura del Porto di Chioza , quella G affondò , e chiu- 
fe la bocca d’ etto Porto con ferrare nello fletto tempo in 
quella Citta i GeuoveG . Fecero ben quelli delle incredi- 
bili prodezze ; ma minori non furono quelle de* Venezia- • 
ni , i quali finalmente mifero il formale affedio alla Cit- 
tà di Chioza . Prima di quelli tempi , cioè nei Giugno di 
quell’ anno , era flato fpedito Carlo Leno valente Capi- 
tano dai Veneziani incorfo per infeftare i GenoveG con 
nove Galee . Diede egli il facco alla Riviera di Genova ; 
fece di ricchiflìme prede , e fopra il tutto nel dì 1 7. d'Ot- 
tobrc , prefe una Cocca de* GenoveG , appellata la Bi- 
chignona , la maggiore e più ricca , che allora folcafle il 
Mare , in cui trovò merci di valore immenfo , attenden- 
te , per quanto fu detto , a più di cinquecento mila Fio- 
rini d'oro. Ma avvifato finalmente il Zeno de* bifogni 
della Patria, lafciò ilguflofo mefiiere di Corfaro , efe 
ne tornò a Venezia , conducendo feco quattordici Galee , 
perchè in viaggio s’ era accrefciuto il fuo Ruolo . Con 
gì an giubbilo de’ fuoi Concittadini arrivò nel dì primo di 
Gennajo, e ritrovò che feguitava 1 * affedio di Chioza 
non lenza grande mortalità dall’ una e dall’ altra parte . 
Anch’egli fatto condottiere dell’ Armata s’applicò ad 
obbligar quella Città alla refa . 

Per dar qualche ajuto a’ Veneziani fuoi Collegati, 
Bernabò Visconte in queft’ anno condufle al fuo foldo (a) 
la Compagnia della Stella , compolla di mafnadieri . Ca- 
po d’ etti era Aftorre de' Manfredi Signor di Faenza , che 
indarno avea tentato di penetrar nel Modenefee Bolo- 
gnefe . Spinfe il Visconte cofioro all’ improvvilo nel di a* 
di Luglio addotto ai GenoveG . Si fermarono effi a S.Pier 
d’ Arena in numero di circa quattro mila armari , buona 
parte cavalleria , e fecero un netto del paefe . Perchè in 
Genova fi dubitava di difeordia , e di cattive intelligen- 
ze , Niccolò di Guarco Doge , col fuo Configlio , giudicò 

meglio 
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meglio di adoperare 1* eforcifmo (2) dell' oro per difTìpa— 
re il mal tempo . Con diciannove mila Fiorini d’ or-» gl’ in. 
d u fife ad andarfene con Dio. Andarono, ma che? Sic- 
come gente di niuua fede , nel dì 22. di Settembre eccoli 
comparir di nuovo nella Villa d' Albaro pretto alla Città. 
Allora i Geuovefi irritati da quello tradimento , prefero 
lebaleflre, e 1' altre armi, e nel dì 24. ufciti dalla Città 
fui far del giorno coraggiofamente gli attediarono , li 
ruppero , e ne fecero prigionieri attaittimi , con prende- 
re tre bandiere di Venezia e Milano. Aftorre Manfredi 
fatto prigione con aver prometto buona fomma di dana- 
ro a due Genovefi , in abito da contadino ebbe la fortu- 
na di falvarfi . Fu intraprefo in quell' anno , fica me 
ditti , l’attedio di Trivigi da Francejco dn Carrara Signor 
di Padova (o) , e colà arrivò Carlo foj r nni minato dalia 
Pace , figliuolo del fu Duca di Duralo della profai a di 
Cailo li. Re di Napoli , che feco per ordine del Re d Un- 
gheria conduffe dieci mila cavalli . Nella Cronica Llìen- 
ìe (ò) non fi parla fe non di ottocento cavalli . Da Vene- 
zia gli furono fpediti Ambafciatori per trattar di Pace. 
Nulla fi conchiule di quello ; ciò non ottante fi lafciò egli 
corrompere dalla fete del danaro , e permife che i Vene- 
ziani introduceflero quanta vettovaglia lor piacque in 
quella Città , e in varie Cafiella : il che fu cagione , che 
i Padovani trovandoli traditi da chi men Io duvea , fcio- 
glieffero I* attedio di T ri v igi . Intanto Papa Urbano Vf. 
maneggiava un fegreto trattato per condurre etto Prìn- 
cipe Carlo alla conquida del Regno di Napoli : imprefa 
molto defiderata da Lodovico Rr d’ Ungheria , il cui od o 
contro la Rtgina Giovanna non mai s’ era rallentato . 
Per difpor meglio le cofe , fe ne tornò Carlo in Ungheria , 
rifoluto di procedere nell’ anno vegnente alla volta di Na- 
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poli . Bench’ io abbia raccontata nel precedente anno la 
difcordia di Bernabò Vijconte coi fratelli Scaligeri Signori 
di Verona e Vicenza : pure (n) vien creduto , che fola- 
mente in quell' anno nel dì 13. di Maggio, feguifle , (è 
non la guerra , almen la pace fra loro . Vi s’iudulfe Ber- 
nabò , perchè avendo fpedito Giovanni Aucud co’ fuoi 
Inplefl , e il Conte Lucio Landò co’ fuoi Tedefchi a' dan- 
ni del Veronefe , fe ne ritirarono dopo venti giorni con 
loro perdita : il che fu prefo per un tradimento da Ber- 
nabò (/>) . Nè volendo egli per quello pagarli , que’ maf- 
naclieri fecero di gran Taccheggio e bottino fui Brefciano 
e Cremonefe . Li bandì Bernabò , e pubblicò una taglia 
controdi loro; ma ciò fu creduto una finzione . Andaro- 
no poi cofioro in Romagna , e di là in Tofcana . 

Anno di Cristo mccclxxx. Indizione hi. 
di Urbano VI. Papa 3. 
di Vinceslao Re de’ Romani 3. 

A Ndava Tempre più avvalorandoG l’incendio dello 
Scifma . PnpaVibano pien di bile (1) contro di Gio- 
vanna Regina di Napoli (c) principal promotrice , o al- 
. men fomentatrice della deplorabil divifione inforta nella 
Chiefa di Dio , nel dì 2 1. d’ Aprile la dichiarò con bolla 
folenne Scifmatica , Eretica, readilefa maefìà , priva- 
ta di tutti ifuoi dcminj , conficcati tutti idi leibeni , as- 
soluto ogni fuo fuddito dal giuramento di fedeltà. Fulmi- 
no ancoi a le Cenfure e la Sentenza di depofizione contro 
Femardo da Caors Arcivefcovo di Napoli , per aver egli 
prefìat e nbidienza all 'Antipapa Clemente. E diede per 
Pallore a quella Chiefa Luigi Bo^uto Nobile Napoletano, 
che fu per quello afpramente perfeguitato dalla Regina 

Gio- 
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Giovanna . Ma i fuoi principali maneggi furono con Lo- 
dovico Re d' Vnghcria e Polonia , offerendogli il Regno di 
Napoli , acciocché collefue armi calaffe in Italia . Lodo- 
vico , ficcome quegli , che , da gran tempo temea, che 
Giovanna chiamale alla fucceflion di quel Regno qualche 
flraniero , edinfieme amava Carlo dalla Pace fopra men- 
tovato , Principe fuo nipote : non volle già egli per cffer 
vecchio accudire in perfona a quell’ acquiflo , ma bensì 
condifcefe , che effo Carlo , fbrigato che foffe dalla guer- 
ra co’ Veneziani , marciaffe alla volta di Napoli colle fue 
armi per detronizzar la Regina . Ora Papa Vrbano , per 
effettuar quefto difegno , trovandoti fcarfo di denaro , e 
conofcendo la necefiità di averne , giacché la pubblica- 
zion della Crociata poco fruttava, non lafciò indietro 
mezzo alcuno per raunarne allefpefe della Chiefa Roma.- 
na , e dell’ altre ancora («) . Perciò rifervò a fe fteffo le 
rendite di tutti iBenefizj vacanti; vendè ai Cittadini 
Romani affaiffimi ftabili , e diritti delle Chiefe e dei Mona- 
fteri di Roma , con ricavar da tali alienazioni più di ot- 
tanta mila Fiorini d’ oro . Paffando anche più innanzi , a 
mifura dei bifogni , vendè pofcia , o convertì in moneta 
infino i Calici d’ oro e d’ Argento , le croci , le immagini 
de’ Santi , e gli altri mobili preziolì d’ effe Chiefe (£) . 
Diede inoltre nel dì 30. di Maggio di quell’ anno facoltà 
a due Cardinali d’ impegnare , o alienare i beni mobili 
ed immobili delle altre Chiefe , ancorché contradiceffero 
i Prelati, i Capitoli , e i titolari de’ Benefizj . Poco ine. 
no faceva in Francia 1 ’ Antipapa Clemente . Tutto era 
ben’ impiegato per foftenere il loro impegno . La caufa 
-di Dio fi allegava da entrambi, ma ognun teneva per 
configliera anche l’(a) Ambizione. Intanto in Napoli 
non «’ ignorava il difegno del Papa , e di Carlo dallaPace, 

an- 
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anzidapertutto fe ne decorreva fenza riguardo alcuna 
(a) . Però la Regina Giovanna penfando alla propria di- 
fefa , e fperando affai nell’ ajuto della Francia, dappoi- 
ché Dio non leavea data fucceflìone , e il figliuolo Aio già 
condotto in Ungheria dovea tffere fiancato di vita: nel 
dì 29 di Giugno dell’ anno prefente adottò per Tuo figli- 
nolo Lodovico Duca d' Angiò fratello di Carlo V. Re di 
Francia , foprannominato il Saggio . Eciòfececon par- 
tecipazione ed affenfo dell’ Antipapa Cltmente. affret- 
tando quel Principe ad accorrere in ajuto Aio, prima 
che arrivaffe il turbine , che la minacciava dalla parte 
dell’ Ungheria . Ma perchè nel Settembre terminò il Aid. 
detto Re Carlo i Aioi giorni, cotal mutazione ritardò 
poi di troppo la venuta di effo Lodovico d’ Angiò in 
Italia . 

Continuarono i Veneziani con gran vigore per alcuni 
meli ancora ad affediare la Città e il Porto di Chioza , do* 
ve erano rinfiorati i Genovi fi (A); nel qual tempo fe- 
guirono molti fatti d' armi e di fingotar bravura dall’ima 
e dall’ altra parte . Ma Tempre \ iù veniva mancando agli 
affediati la provianda; e quantunque da Genova foffe 
venuta un’ Armata nuova di ventitré Galee , e di alcuni 
altri Legni minori per dar loro foccorfo , niuna via trovò 
quefia permettere gente interra e fov venire al bifogno 
de’ fuoi Nazionali ; tante erano le guardie e i palli prefi 
dai Veneziani . Finalmente vinti dalla fame iGenovefi, 
nel dì ai. di Giugno mandarono Ambafciatori al Doge 
Concareno , e fi renderono a diferezione . Cir.a quattro 
1 mila d’ efli , e di altri loro aufiliarj rimafero prigioni , e 
furono condotti alle carceri di Venezia . Nel di 04. il Do- 
ge trionfante entrò in Chioza . Venne *-o alle mani dc’vin- 
citori diciannove Galee , affaifiìmi burchi e barche colle 
lor munizioni , e copiofa quantità di fale . Tutto il rima» 

nen- 
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nent e fecondo le promette fu Iafcinto in preda alle folda- 
tefche . Ed ecco dove andò a terminare il grave pericolo 
della nobilifiìma Città di Venezia , e 1* albagia de’ Geno- 
vefi . Erau intanto l’Armata navale d’ efiì Genovefi.che 
navigava nell’Adriatico, accrefciuta Gno a trentanove 
Galee , e fei Galladelle . Con quefie forze efiì nel dì pri- 
mo di Luglio prefero la Città di Capo d’ Ifiria , e la dona- 
rono al Patriarca di Aquileja , a cui i Veneziani la ri- 
tolfero nel d'; primo d’ Agofto per valore di Vittor Pìfani t 
il quale con quarantafette Galee ben’ armate fu inviato 
colà. Ma nel calore di quefie imprefe caduto infermo ef- 
so Pìfani nel dì 13. del Mefefuddetto gloriofamente die- 
de fine allafua vita. («)Impadronironfi pofcia i Geno- 
vefi della Città diPoIa, e la confegnarono alle fiamme . 
Ribelloflì ancora alla fignoria di Venezia Triefie nel di* 
u6. di Giugno, e fi fottomife al Patriarca di Aquileja. 
Tralafcio altri fatti ; ma non debbo tacere , che Francc- 
Jco da Carrara nel Maggio e ne’ feguenti Meli tornò a 
firignere d’ attedio la Città di Trivigi , e 1’ avea ridotra 
quali agli efiremiper mancanza di vettovaglie. Fecero 
sforzi grandi i Veneziani per foccorrerla di viveri, e riufcì 
loro d’ introdurvene , ma non tanto da aflìcurarla per 
1’ avvenire ; e maflimamente peggiorò lo fiato di quella 
Città , da che il Carrarefe nel Novembre e Dicembre 
3’ impofscfsò di Porto Buft’aledo , e di Cafielfranco . Per- 
ciò anche dopo la liberaziondi Chioza , feguitò la Repub- 
blica Veneta ad edere in mezzo a gravifiìmeburafche . 

Intanto Carlo dalla Pace , nipote del Re d’ Ungheria 
col confcntimento , 0 pure coll’ ordine d’ elfo Re , fu! 
principio d’ Agofto fi motte da Verona con mille Lancio 
di buoni combattimenti Ungheri , e cinquecento Arcie- 
ri ( negli Annali di Milano (6) è fcritto , che avea feco 
nove mila Ungheri) premendo più a lui il fuo difegno 

per 
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per la conquifìa del Regno di Napoli , che i vantaggi del- 
la Lega contro de’ Veneziani , e per li Stari del Marche— 
fe d’ Hfte arrivò fui Bolognefe (n) , dove la fua gente , 
benché amica, trattò il paefe da nemico. Andò fino a 
Rimini , ed era per continuare il viaggio da quella parte, 
quando i fuorufciti Fiorentini , che erano molti e poten- 
ti in quefìi tempi, l’ induifero a cangiar cammino. (A) 
Aveano effi fatto prima venire la Compagnia di S. Gior- 
gio , comandata da Alberico Conte di Barbiano fui Fifa- 
no , Sanefe , e Fiorentino , fperando di obbligare i Cit- 
tadini dominanti a rimettergli in Città . Ma Giovanni 
A ucud , prefo per loto Generale dai Fiorentini , e il Con- 
te Averardo di Landò lor Capitano, gli aveano fatti tor- 
nare in dietro con poco lor gufio . In Tofcana parimente 
era capitata la Compagnia (ce mata di molto de'Brettoni, 
ma fece anch’ effa poche faccende . Le fperanze dunque , 
date da effi fuorufciti a Carlo dalla Face, gli fecero pren- 
dere il viaggio per la Tofcana, figurandoli egli , fe non 
potea conquiftar Terre , almeno diefigere ricche con- 
tribuzioni da quelle contrade . Gubbio fc gli diede . Cit- 
tà di Caftello fu vicina a far lo fielfo , fe non chefcoper- 
to a tempo , eh’ egli veniva non per bene altrui , ma folo 
per pagar la fua gente colla liberta de’ faccheggj , reftò 
rotto il contratto. Arrivò egli nel Settembre alla Città d’ 
Arezzo . I Bofioli ed Albergotti , dopo aver cacciati i loro 
avverfarj , fignoreggiavano dianzi in quella Città , e vi 
aveano già ricevuto gli Uffizialt di elfo Principe Carlo , 
ma con provar bentofto gli effetti della lor balordaggine 
in aver inetta la Città e la Fortezza in mano di gente bar- 
bara , e fenza fede , perch’eifa da li a non molto fece bal- 
zar tefte agli fletti Rottoli luoi benefattori ed amici . c ic- 
me padrone afloluto di quellaCmà Carlo dalla race fece 

ivi 
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ivi batter fua moneta, e cominciò a martellare i Sanefi per 
aver danaro . Ne fmunfe due mila Fiorini d’oro , e molta 
vettovaglia . A lòmmoifa poi de’ banditi Fiorentini mi- 
nacciava laCittà diFirenze, ed ufcì anche in campagna co* 
fuoiUngheri, e colla Compagnia de’ Brettoni ; ma ed. 
sendofi pollato a* confini Giovanni Aucud , Generale de* 
Fiorentini , e gran Maeftro di guerra , con un bell’ efer- 
cito , gli fece tolto perdere la voglia di pattar oltre . Mi- 
se dunque per fuo meglio in trattato di accomodamento 
le controverfie ; e lafciando burlati i fuorufciti , (labili 
un’ accordo co’Fiorentini , da’ quali ricavò fotto Io (pe- 
ciofo titolo di preftito quaranta mila Fiorini d’ oro , e 
prometta di non dar ajuto alla Regina Giovanna , con al- 
tri patti . Non gli era mai d’avvifo di levarli di Tofcana : 
tal paura gli era faltata addotto . Però lafciata la Cittì» 
d’ Arezzo in cattivo (lato, cavalcò alla volta di Roma, 
dove giunfe prima che terminatte 1’ anno corrente, ri- 
cevuto con gran fella da Papa Urbano VI («) , che il di- 
chiarò Senatore di Roma , e feco andò facendo le difpo- 
fìzioni , per attalire nell’anno vegnente il Regno di Na. 
poli . 

Due matrimoni feguirono nell’ anno prelentein Milano 
(fr) , amendue colla difpenfadi Papa Urbano , cioè quel- 
lo di Violante , forella di Gian~Galeatfo Conte di Virtù , 
e già vedova di due mariti , con Lodovico Vi/conte , fuo 
cugino carnale, perchè figliuolo di Bernabò. Anche lo 
llcdfo Gian-Galea-rfo nel di due d’ Otrobre prefe per mo- 
glie Caterina figliuola del medeGmo Bernabò, fua cugina 
carnale . Ne fi dee tacére , che due anni prima , trovati-’ 
doli il Regno di Sicilia divifo fra due fazioni , ed ettendo 
la Principefla Maria erede di quel Regno come in prigio- 
ne , (r) afpirò Gian-Galea^o alle nozze della medefima , 
e ne feguirono anche gli Sponfali , con patto che il Vi - 

/con- 
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/co/irefpediffe colà un corpo di combattenti per mettere 
in libertà quella Principeffa , e ricuperar le Terre occu- 
pate dai Baroni ; e Umilmente , eh’ egli nel termine di 
un’ anno paffaffe in perfona in Sicilia . Ma feoperto que- 
llo trattato , il Re d’ Aragona , che oltre all’ avere in 
•quell’ Ifola il fuo partito affai forte , non fapea d : gerire , 
che un sì bel Regno ufeiffe fuori della fua Reai Cafa ; in- 
viò nel precedente anno tre Galee nel mare di Pifa ad 
, afpettare , che gli uomini d’ armi del Vijconte ufeiffero 
di Porto Pifano colle navi, per andare in Sicilia. Segui bat- 
taglia fra loro, e rimafero fracaffati i Lombardi . Per 
quello accidente finillro andò a monte il divifato Matri- 
monio colla Principeffa , o Ila Regina di Sicilia , ( n) la 
qual prefe dipoi per marito Martino della fchiatta de’ Re 
Aragonefi . Confeguentemente anche Gian-Galea^o G 
accoppiò con Caterina fua cugina , fperando col mezzo 
di tal* unione di allontanare il fuocero e zio Bernabò da 
penfieri maligni contro di lui e de’ fuoi Stati . 

Anno di Cristo mccclxxxi. Indizione iv. 
di Urbano V. Papa 4. 
di Venceslao Re de’ Romani 4. 

I N quell’ anno ancora feguitò la guerra fra i Veneziani 
e GenoveG per mare , (Z>) e Carlo Zeno valente Ge- 
nerale de' primi , fatti quanti danni potè agli altri , con- 
fervò 1’ onor della Patria colle fue navi in corfo . Ma per 
la guerra di terra non fu già propizia la forte ai Venezia- 
ni . Francefco da Carrara continuava I* affedio 0 blocco 
di Trivigi , ed avendo occupate varie Callella e paffi 
d’ intorno , impediva ai Veneziani il recar foccorlò a 
quell’ afflitta Città . Però il Senato , che per le paffate 
disgrazie G trovava efauGo di danaro , e fcarfo di com- 
battenti , {>ensò ad abbandonarla Terra , per attendere 

uni- 


fa) Fateli. de Keh, Sicul. (i) Qatari Jttor. di Padova Tv.n. 
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unicamente ai mare, dove tuttavia erano affai forti i 
maggiori loro avverfarj , cioè i Genovi fi . Trivigi non 
fi porca lungo tempo fo tenere ; ma più tofto che lafciar- 
lo cadere in mano del Carrerje . determinarono i Vene- 
ziani di donare ad altri quella Città : tanto era 1’ odio , 
che gli portavano, e si forte il riguardo, ch’eglimag- 
giormeute non s’ ingran i dTe . Spedirono dunque Punta- 
Icori Birbo a Leopoldo D ica d* Aufiria , offerendogli 
Trivigi , purché egli prendelfe a far guerra contro del 
Carrara fe . Nel dì 2. di Maggio diedero cidi al Duca il 
pofftflo di quella Città ; il che fu una fioccata al cuore di 
Frnnitji o da Carrara , il quale dopo avere ridotto Tri- 
vigi alle cfireinita , fi vide fui più beilo tolto il boccone di 
bocca . Pertanto ordinò egli nel dì 6. di Maggio , che il 
fuo campo , giacché il Dma era in viaggio , fi levaffe di 
fono a quella Città . Ma venendo Pautaleon Barbo fud- 
detto colà con due carrette cariche di panni d’ oro , e 
d’ argento , per regalare il Duca d’ Auftria alla fua en- 
trata in Trivigi, inciampato nelle truppe Padovane fu 
preio con tutto il fuo equipaggio , e condotto a Padova 
fitto buona guardia . Era egli il maggior nemico, che fi 
aveffe il Carraie fe , e tuttoché gr^ziolamentefoffe rimefi 
fo in libertà , con promeffa di non effergli contro , pure 
operò peggio di prima . Nel dì 7. del Mefe fuddetto arri- 
vò il Duca Leopoldo con cir^a dieci mila cavalli ne’ con- 
torni di Trivigi , e nel dì y. fece la fua folenne enrrata io 
effa Città . Poco fi fermò egli , e lafiiato quivi un copio- 
fo prefidio , fe ne tornò in Germania , Kd intanto il Car- 
rare/e feguitava a prendere le Caftella del Trivifano con 
ifiupor d’ ognuno , e vi faceva inalberar le bandiere del 
Re d’ Ungheria , con dire d’ effere fuo fervitore . Di pa- 
ce intanto fi trattava alla gagliarda fra i Veneziani , e la 
Tega . Erafi interpofio Amedeo Conte di Savoja , Duca 
di Chablais , e Marchefe d’ Italia , Principe allora di 
fommo credito , per quetar tanti turbini , e per la fede , 
che ebbero in lui tutti gl’ intereffati , fu egli appunto ac- 
cettato come Mediatore e Compro mi ffarm di si gloriofa 

*m- 
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imprefa . A quefto fine concorfero a Torino le Ambalce- 
rie del Re di Ungheria , de* Veneziani , de* Genove /! , 

* del Signore di Padova , e del Patriarcato d' Aquileja , che 
per la morte del Patriarca Marquardo fucceduta in quell* 
anno fi trovava allora mancante di Pallore . Proferì il 
Contedi Savoja il fuo Laudo nel dì 8. d’ Agofio in Tori- 
no (n) , in cui decretò, che il Cartello di Tenedo foffe 
rimeffo in fua mano per due anni , dopo i quali lo dovefle 
fpianare , che al Carrarefe fi reftituirtero alcuni Luoghi, 
ed egli folfe difobbligato dai patti della Pace dell’ anno 
1372. con altre condizioni , eh’ io tralafcio . Da quella 
concordia refiò efclufo Bernabò Vi/ conte , Non fi può ab- 
bafìanza efprimere l’ univerfale allegria, chequeftapa» 
ce produrti; , martìmamente ne’ popoli , che erano mi- 
fchiati nella guerra. E allora fu , che il Senato Veneto 
mantenne la data parola a chi più degli altri s’ era fegna- 
lato in ajuto della Patria , con avere fpezialmente alzate 
alla Nobiltà Veneta trenta Famiglie Popolari . 

Era già pervenuto a Roma Carlo dalla Pace colla fua 
Armata , ficcome avvertimmo di fopra (/>) . II Pontefice 
Urbano non folamente l’ invertì del Regno di Napoli con 
fua Bolla data nel dì primo di Giugno , ma folennemente 
ancora di fua mano il coronò nel giorno feguente in tal 
congiuntura i e giacché quefto Pontefice era tutto pieno 
di penfieri (1) temporali , fi obbligò ancora erto Carlo di 
conferirei! Principato di Capua a Francefco Frignano ni- 
pote di lui , cioè la miglior parte del Regno , conquiftato 
che egli 1 averte . L’ ardore , con cui Urbano procedeva 
in quefto affare , più che mai comparve ; perciocché al- 
lora fu fpezialmente (e) , che fpogliò Chiefe ed Altari per 
fornir di moneta quefto fuo favorito Campione . Seco 

inoI- 
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inoltre unì quante truppe potè, e colla fua benedizione 
l’ inviò contro la Regina Giovanna . Avea quella rmofte 
le fue fperanze nel valore di Ottone Duca di Brunfvich 
fuo conforte , e nelle fallaci promeffe de’ Baroni Napole- 
tani (a) . Ma era troppo divifa la Cittadinanza di Napo- 
li . Volevano alcuni la Regina , altri Papa Urbano , altri 
il Re Carlo. Si oppofe Ottone fulle frontiere all’ efercito 
nemico , ma gli convenne ritirarli (6) . Inoltratoli il Re 
Carlo fin fotto a Napoli , dove s’ era afforzato il Duca 
Ottone , fu creduto , che li verrebbe a battaglia ; ma tro- 
vatoli traditori , che nel dì ló.di Luglio aprirono una 
porta della Città al Re Carlo . Entrato eh’ egli fu , Ot- 
tone d ipo aver trucidato cinquecento de’ nemici , fi ri- 
duffe od Averfa , e la Regina in Calte! Nuovo , dove re 
fìò affediafa , e in gravi anguftie , perchè per balordag- 
gine de’ fuoi Miniftri fi trovò sfornita di vettovaglia . 
Fu dunque obbligata a capitolare, che fenel termine 
d’alquanti giorni non veniva tal forza , che la libera lfe, 
ella fi renderebbe al Re Carlo., il quale nello fieffo tem- 
po moftrava delle buone intenzioni per lei . Perciò il Du- 
ca Ottone nel dì 25. d’ Agofio , ultimo della Capitolazio- 
ne fatta, calato da Caftello Sant’ Ermo andò con fue 
genti a tentar la fortuna , ed attaccò un fiero combatti- 
mento coll’ efercito del Re Carlo . Ma effendo fiato uc- 
cifo Giovanni Marchefe di Monferrato , che militava con 
lui (ed ebbe perciò fucceffore nel dominio de’ fuoi Stati 
Teodoro II. filo minor fratello ) e lo fieffo Duca Ottone 
nel calore della battaglia effendo reftato gravemente feri- 
to ( non fi fa fe da’ fiioi , o da’ nemici ) e poi fatto pri- 
gione : fi mifein rotta , e fuga tutto l’efercito fuo . Que- 
lla vittoria decife del refio . La Regina Giovanna rendè 
fe fìeffa , e i Cafielli nel giorno feguente al Re vincitore , 
e fu poi mandata prigioniera al Cafiello di San Felice . 
La maggior parte delle Terre a lui parimente preftò ub- 
Tom. Vili. P. II, Q bi- 
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bidienza , Nel di primo di Settembre arrivò a Napoli il 
Conte di Cajerta con dieci Galee di Provenza » credendo 
di (occorrere la Regina ; ma ritrovò Cielo nuovo in quel- 
le parti . All’ incontro giunfe a Napoli Margherita moglie 
del Re Carlo con Ladislao , e Giovanni Cuoi figligoli ne! 
dì il. di Novembre , e nel di 2$. fu coronata Regina da! 
Cardinale Legato Apoftolico con gran feda ed allegrezza 
di quel popolo , che per fuo cortame ogni di vorrebbe dei 
Re nuovi , 

Accaddero in queft’ anno le calamità della Città di 
Arezzo (a) . Avea il Re Carlo inviato colà per fuo Vica- 
rio Giovanni Caracciolo . 1 mali fuoi portamenti , o per 
la giuftizia fevera , eh’ egli efercitaya , (£) cagion furo - 
no , che la fazion Guelfa avendo prefe I* armi il colfrinfe 
a ritirarG nella fortezza . Hra il Mefe di Novembre , e 
trovavafi allora nel territorio di Todi colla Compagnia di 
Sai. Giorgio il Conte Alberico da Barbiano , cioè , come 
già dirti , il più valente Condottar d’ armi , che s’ avelfe 
allora f Italia . Era egli in quelli tempi a’ fervigj dei Re 
Carlo , e forfè principalmente per la di lui buona condot- 
ta , e bravura erano procedute nella State precedente 
con ranta felicità le battaglie , e la conquida del Regno di 
Napoli . Fu il Conte chiamato con premurofe lettere da| 
Caracciolo ; ed egli andato colà , ed entrato nel Gattello, 
fenza che gli Aretini averterò punto provveduto alle di- 
fefe: nel di 18, di Novembre piombò cq’ fuoi mafnadiert 
nella Città, e diede un’orrido, ed univerfai facco all? 
cafe non meno de’ Guelfi . che de’Gibelliqi , fenza rifpar- 
miar le Chiefe , i Moni fieri, el’onordelle Donne. Sep 
Gorelli Poeta Arenno d’ allora yieq deferivendq tutte le 
enormità di quella Tragedia . Boniforte ViUanuccio maq. 
dato dipoi colà dal Re Carlo , fece del refio , e fini di pe- 
lare 1 * infelice Città . Rimale perciò erta affatto defolata, 
egli abitatori fuoi per la maggior parte fi sbandarono 
chi qua chi la , accattando il pan? per fottenerfi in vita , 


(«) O or eli. Ghrqnic. Tom. X /, rtr. Uditi {b) Sonine, ifbi fi if y 
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Un’ altra funella fcena faccedette io quell’ anno in Vero- 
na ( «) - Signoreggiavano quivi i due fratelli baftardi 
Bartolomeo , ed Antonio dalla Scala , La matta voglia 
di non aver compagni fui Trono iftigò il minore, cioè 
Antonio , a levar di vita il fratello . Non era a lui igno- 
to che Bartolomeo andava di notte con un folo compagno 
a follazzarfi con una fua amica ; il che diede a lui campo 
di levarlo fenza fatica, e tumulto dal Mondo. Nella 
mattina adunque del di *3. di Luglio fu ritrovato morto 
elfo Bartolomeo con ventifei ferite nel corpo , e trenta- 
fei in quello del fuo compagno davanti alla porta d’ un 
certo Antonio Veronefe . Finfe il malvagio fratello d’ ef- 
ferne edremamente conturbato , e fece martoriare, e 
e poi morire la donna , ed alcuni fuoi parenti innocenti , 
come fe federo flati autori dell’ omicidio ; ma ben conob- 
bero i faggj , e più lo conobbe Francefeo da Carrara , 
da qual mano era venuto il colpo ; e perchè ciò gli fcap. 
pò di bocca , e fu riferito ad Antonio , quelli non gliela 
perdonò mai più. Finqui la Provenza s’ era mantenuta 
lotto P ubbidienza dei Re di Napoli con altre Terre del 
Piemonte ( b , Clemente VII. Antipapa , da che intefe 
conquiflato dal Re Carlo il Regno di Napoli, ed impri- 
gionata la Regina Giovanna , invertì d’ erto Regno Lo- 
dovico Duca d’ Angiò , zio del Re di Francia , perchè giù 
adottato da elfa Regina , e quelli fi mifè anche in poflef- 
fo della felice contrada della Provenza , benché non fen- 
za molte oppofizioni , e contraili d’ alcuni di que* popoli « 


Q a Ann» 
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Anno di Cristo mccclxxxu. Indizione v, 
di Urbano VI. Papa 5. 
di Venceslao Re de* Romani 5. 

L Odovìco Duca d' Angiò , che a tempo non era potu* 
to venire in Italia per impedir la caduca , e prigio- 
nia della Regina Giovanna , lì mife in queft’ anno in cuo- 
re di liberarla dalle mani del Re Carlo . A tale effetto 
raunò un formidabil’ elercito di Franzefi , e d’altre na- 
zioni Gofiume è de’ popoli , ed anche de* Principi , fic- 
come abbiam detto più volte, d’ingrandire a difmifura 
il ruolo delle Armate . Oltre àll’ Autore della Cronica di 
porli (a), il Gazata (/•> vivente allora giugneadire, 
che il di lui efercito alcendeva a fefiantacinque mila ca- 
valieri . L’ Autore degli Annali Milanefi Qr) gliene dà 
quarantacinque mila'. Ma il Cronifta eftenfe(d), e Mat- 
teo Griffoni (e) con più giudizio fenderò, eh’ egli entrò 
in Italia con quiudici mila cavalli , e tre mila e cinque- 
cento balefirieri , ed avea feco Amedeo Conte di Savoja, 
Principe di gran riputazione . Era quello Duca d' A/:giò % 
fe fi ha da credere al Gazata , uomo crudelifitmo , e da 
tu' ti odiato in Francia . Vauravafi egli di venire in Italia 
per abbattere Papa Urbano , giacché egli riconofceva 
l’Antipapa Clemente per vero Papa . Rapporta il Leib- 
nizio CO un’Atto curiofo d’elio Clemente , cioè una 
Bolla di lui , colla quale iftituifee , e dona al fuddetto 
Duca d' Angiò, e a’ Tuoi D Icendenti il Regno dell'Adrian 
formandolo colle Provincie della Marca d’ Ancona , e 
Romagna, col Ducato di Spoleti , colle Citta di Bolo- 
gna, Ferrara, Ravenna, Perugia, Todi, e con tutti 


fa' To n •Ytf. rer. Italie. 
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gli altri Stati della Chiefa Romana , a riferva di Roma * 
Patrimonio, Campania, Marittima , e (l) Sabina Dio 
non permife poi unsi grave alfallìnio allo Stato tcmpjra* 
le de’ Romani Pontefici , Quell* Mtto vien riferito da effo 
Leibnizio all’ anno prefente a j8a. Ma ivi fi legge : Datum 
Spelunga Ccjetanae DioeceftsXV. KaUndas Maji , Pon - 
tijìcatus nofiri Anno Primo : note indicanti l’anno 1379. 
Ma non par molto veriGmile , che fiando allora I' Anti- 
papa nel territorio di Gaeta idealfe cosi di buon’ ora uno 
fmembramento tale degli Stati della Chiefa . Comunque 
Ga , a fin di potere ficuramente pafifar per gli Stati de* 
Vijconti , Lodovico cercò 1’ amicizia di Bernabò , e fi con- 
venne , che il l/ifconte darebbe in moglie Lucia fi ip fi- 
gliuola ad un figliuolo d’ elfo Duca , e gli prelL-rcbbi 
quaranta mila Fiorini d'oro con altri patti d’ afiìfienza 
perla conquida del Regno di Napoli (or). Negli Annali 
IVlilanefi ( [b ) è fcritto , avergli Bernabò prcmeffo ducen- 
to mila Fiorini d' oro a titolo di dote ; e lo fieffo Autore , 
Gccome il Giornaiifta Napoletano (c) , ci confettarono il 
regifiro dell’ infigne Nobiltà , e Baronia, che accompa- 
gnò effo Duca d' Angiò a quella fpedizione . Fece Berna- 
bò quante finezze potè all'Angioino nel fuo paffaggio, ben 
greve ai territorj , che tanta cavalleria ebbero a mante- 
nere, e fofferir anche lo fpoglio delle cafe. Furono ben 
trattati i Bolognefi , e Guido da Polenta Signor di Ra- 
venna alzò le bandiere d’ effo Duca d’ Angiò (dì . 

Avea il Re Carlo fpedito il Conte Alberico da Barbia- 
no con trecento uomini d’armi per opporli a quello pafi- 
faggio . Per tale benché picciolo ajuto Forli e Cefena 
tentate dal Duca fi fofienoero , e vi furono folamente 

Q 3 bru* 
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bruciate alcune Ville . Anche Galeotto Malatefia negò la 
vettovaglia. Ciò non orante, e quantunque Alberico 
aveffe dato il guafio a tutto il foraggio del paefe di & 
da Forlì: pure l’Armata Angioina nel Mele d’ Agofìo 
pafsò oltre , ed effendofegli data Ancona , arrivò final- 
mente nel Regno di Napoli . L’Autore della Cronica di 
Rimini fcrive(n) d’aver veduto paffar queft’ Armata , e 
parve a lui , e ad altri vecchi pratici della guerra , di 
non efferfene mai veduta una si groffa , nè di più bella 
gente , di modo che comunemente fi credeva , che fof- 
feto più di quaranta mila cavalli. Intanto il Re Carlo 
fentendo , qual turbine terribile romoreggiaffe contro 
di lui ; fecondo la mondana politica credette , non effe- 
re più da lafciare in vita l’ imprigionata Regina Giovan- 
na . Su i principi la trattò egli con affai umanità , le 
fece anche delle carezze, fperando d’ indurla a cedere 
in fuo favore non foto il Regno di Napoli , ma anche la 
Provenza (A). Tale nondimeno era l’odio , che in fuo 
cuore covava effa Regina contro di quefio Ladrone ( co- 
sì ella il chiamava ) , che mai non volle confentire . Ar- 
rivate le Galee di Marfilia , ficcome dilli , troppo tar- 
di in ajuto fuo , allora il Re Carlo rinforzò le batterie , 
acciocché effa confeffaffe d’ effere trattata da madre, 
e comandaffe ai Provenzali di ricevere effo Re Carlo per 
Signore . Finlè ella di acconfentire ; ma come furono 
condotti alla prefenzafua gli Ufìziali di quelle Galee, 
da Donna ( 2 ) magnanima diffe loro quanto potè di male 
del Re Carlo , ordinando , che fi fottometteffero , non 
mai a quell’ affaflìno , ma bensì a Lodovico Duca d' An- 
giò eletto da lei per fuo Erede ; e che per conto di lei ad 
altro non penfaffero , fenon a farle il funerale , e a pre- 
gar Dio per l’anima fua . Da ciò venne , che il Re Carlo 


(<2} Ckronica di Ri nani Tom. XV • Rer. Italie • 

T ristan • Caraccio ! . Opufc - Tom% XXll.rcr . Italie • 

fi) Non pud chiamarli quel ragionamento tutto di magna- 
nimità. 
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la fece chiudere io dura prigione ; ed allorché intefe , che 
con tante forze era per venire il Duca d ' Augii» per li- 
berarla : nel dì io. di Maggio , Cetonie hanno i Giorna-/ 
li di Napoli («) « o pure nel di 22. come ha il terto di 
Teodorico di Niem (/>5 « 0 col veleno , o pure , come ftl 
voce , e credenza più accertata , con lacuo di feta la 
fece privar di vita , e pofeia efporre il fuo cadavero , 
acciocché foffe veduto da tutti. Tal fine ebbe la mifera 
Regina , la cui fama di molto refiò annerita per la morte 
del fuo primo marito Andrea , in cui certo è , che ebbe 
roano . Trillano Ca-acciolo , Scrittore di gran fenno ed 
onoratezza « da lì a cento anni fece affai conofcere , che 
nel reflo delle azioni fue fu Principeffa giufla , e faglia , 
e degna di ( j) lode , benché con fiae ai ignominiofo mi- 
feramente terminaffe la vita . 

Entrato il Dura d ' Angiò per la parte d* Abruzzo nel 
Regno di Napoli , fu meffo in poffeffo dell* importante 
Città dell* Aquila * datagli da Ramondaccio Caldera , 
Ebbe Nola , Matalona . ed altre Città e Terre . Seco fu 
una gran frotta di;Baroni Napoletani , che aveano tutti 
fpofato il partito di lui , e dell* infelice . Regina . Veg- 
gonfi elfi ad uno ad uno annoverati dal Buonicontri ne* 
fuoi Annali (r) . E quindi nacque la fazione Angioina * 
che lungo tempo durò poi , e tenne divifo quel Regno . 
Per mediazione di Papa Urtano conduffe il Re Carlo al 
fuo foldo Giovanni Aucud con due mila e ducento caval- 
li (d) , che nel dì 22. di Ottobre giunfe a feco unirli. 
Così venne egli ad avere quattordici mila cavalli al fuo 
fervigio ; ma il Duca d' Angiò ne contava molte migliaia 
di più . Avrebbe il Re potuto venire ad un fatto d’armi , 
ficcome bramavano gli avverfarj Franzelì ; ma per con- 
iglio del faggio Conte Alberico da Barbiano volle flar 

Q 4 sem- 


(è) T. xx 1 , rer. Italie, (£) Hìstor. 

(e) Tati- xx 1. Rtr. Italie, (d) tìiornal, Nipaht. ui: fap. 

NefTuiio certamente ar- na predato all* Antipapa , e ai 
dirà lodare il favore da Gioran- fuoi aderenti , 
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Tempre alla difefa , fperando , che vederebbe a poco a 
poco diffìparfi e venir meno le foldatefche del Principe 
nemico , ficcome infatti avvenne . Portata al Duca, 
d' Angiò la nuova , che 1* Aucud era venuto a militare 
contro di lui , confiderandolo tuttavia come Capitana 
de’ Fiorentini , ordinò che in Provenza foffero prefe 
tutte le merci de’ Fiorentini : ordine , che fu puntual- 
mente efeguito con grave danno di quella Nazione . (a) 
Verità o finzione foffe , certo è , che i Fiorentini l’avea- 
no caffo . Nel Mefe d‘ Ottobre del prefente anno man- 
cò di vita Lodovico da Gonzaga Signor di Mantova (f>), 
e andò a rendere conto a Dio de’ due fuoi fratelli Ugo- 
lino e Francefco uccifi per ordine fuo . Avea attefo a 
mettere inCeme gran danaro . Glifuccedette nel domi- 
nio Francefco fuo Figliuolo , che avea per moglie una 
» figliuola di Bernabò Vifconte . L’ultimo anno ancora 
della vita di Lodovico Re d ’ Ungheria e di Polonia fu 
quello , cioè d’ un Principe, che abbiam veduto mi- 
fchiato non poco negli affari d’ Italia , e che lafciò dopo 
di sè una memoria gloriofa per la fua Pietà , e per le fue 
memorabili imprefe (c) . Di lui non refiò prole mafchile , 
Solamente ebbe due figliuole , cioè Maria , che ereditò 
il Regno d’ Ungheria , e coronata prefe il nome di Re . 
e non di Regina . Ad Edvige altra fua figliuola toccò il 
Regno di Polonia . A quefia grande eredità afpirava 
Carlo di Duralo Re di Napoli , pretendendo dovuti 
quei Regni a fe , come mafchio e parente firetto ; ma 
per ora trovandoli egli troppo occupato dalla guerra del 
Duca d' Angiò , con difiimulazione , fe la pafsò . In vi- 
gor della Pace fra i Veneziani e Genovefi dovea effere 
confegnato ad Amedeo Conte di Savoja 1’ importante 
Cafidlo di Tenedo . CO Spedirono effi I’ ordine , ma 
Z anachi Mudalo Capitano di quella Fortezza fi ofiinò 

in 


(a) Cronica di Siena Tom. XV. rer , Italie. 
fi) Gasata Chren. Reg. T.im. XV111 . Rer. Italie. 
(0 Cromoe Bcrfin. de Reb Hvng 
( <0 Guari Ili. di Tadov. Tom, XV il. Rer. lulic. 
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in non volerla confegnare . Creduto ciò un’ invenzione 
de’ Veneziani , fu fatta in Genova gran rapprefaglia e 
fequeftro delle merci , che erano ivi de’ Fiorentini , per- 
chè quelli erano entrati mallevadori delia confegna e di- 
fìruzione di Tenedo . I Veneziani, che operavano con 
Cncerità , furono obbligati a fpedire uno duolo di Ga- 
lee, e d’altri Legni colà, che affediato quel Cartello, 
1’ aflrinfero nell’ anno feguente alla refa , e dipoi lo 
fmantellarono , portando altrove tutti gli abitanti . 
Venne a morte nel dì s. di Giugno Andrea Contareno 
Doge di Venezia (a) , Principe gloriofo per aver falvata 
la Patria in mezzo a tanti pericoli . Ebbe per fuccelfore 
Michele Morofmo , eletto Doge nel dì io. d’ erto Mefe . 
Ma poco potè egli godere di quell’ eccelfa Dignità , di 
cui era si meritevole per le fue rare Virtù , perchè Dio 
il chiamò a fe nel di 15. d’ Ottobre . Però 1’ elezione di 
un’ altro Doge fatta nel dì 2 1, di Novembre , cadde 
nella perfona d 'Antonio Venterò . 

Anno di Cristo mccclxxxiii. Indizione vi. 
di Urbano VI. Papa 6. 
di Venceslao Re de’ Romani . 

I A guerra del Regno di Napoli tuttavia durava , ma 
_j fiaccamente era condotta non meno dal Re Carlo , 
che da Lodovico Duca d'Angiò. Ora Papa Urbano VI, 
uomo focofo , non potendo fofferire così gran lentez- 
za , determinò di pattare alla volta di Napoli ( 6 ) . Più 
nondimeno lo fpigneva a quel viaggio la brama d’ in- 
durre il Re Carlo all’ ofiervauza delle promette, giac- 
ché quelli s’ era obbligato di conferire il Ducato di 
Capua e di Amalfi con altre Terre (c) a Francefco da Fri - 

gna - 


(a) Carefin. Ch.'on • Tom. XII. Rer. Italie. Strutto Hiif. Venti. Cron> 
Tom. xxil. ter. Italie. 

_ (i) Giornal. flapnlct. Tom. XXI. Rer. Italie , Rayntldus Ann, Eccl. 
(c) Theodor, de Netti Hiltor. 
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grwno fuo nipote (0 , foprannominato Badilo . A que- 
da fua rifoluzione fi oppofero fci o fette de’ fnoi Car- 
dinali ; ma quello Papa , si pieno di penGeri fecolarefchi, 
era uomo cocciuto , nè volta configli , nè chi gli eoo» 
tradicefle . Fua Ferentino nel Settembre , e mandò or- 
dine a que’ Cardinali , che ventilerò a trovarlo , perchè 
volea continuare il viaggio a Napoli . Se ne leufarono 
con allegare la lor poverrà ,(a) e la poca ficurezza delle 
ftrade infefiate dai Bret toni loldati dell’Antipapa. U r— 
brino Tempre pieno di diffidenza prefe quello rifiato per 
un difegno di ribellione , e con una fcandalofa (a) Bol- 
la li minacciò di deporli , fe non ubbidivano toflo . Por- 
tatoli ad Averfa , fu a fargli riverenza il Re Curio , il 
quale mal volentieri vide quella vifita fatra a* fuoi Sta- 
ti, nè però mancò di onorarlo in tutte le maniere con- 
venienti all’alta di lui Dignità e Sovranità, In quella 
ftanza poco gufio ebbe il Papa . Contuttociò unito col 
Re entrò nel di 9. d’ Ottobre in Napoli, ricevuto dal 
Clero e Popolo con gran folennità ed oflequio. Gli fu 
dato 1’ alloggio in Cadel Nuovo , e fotto fpecie d’ono- 
re gli furono podi molti corpi di guardia , acciocché 
poco poteffe trattar co’ Napoletani , giacché il Rt Car- 
lo conofcendo il di lui umore , poco fe ne fidava . Tut- 
tavia fcrive l’Autore dei Giornali Napoletani, che il 
Re promiiè allora , e confermò la dianzi fatra promef- 
fa di dare a Buttilo nipote del Papa il Principato di Ca- 
pua , il Ducato di Amalfi, Noterà, Scafaro, ed altre 
Terre. Pareva al Papa di dar male , e come in prigio- 
ne in quel Cadello . Tanto fi maneggiò, che li fu per- 
mefio di paflare all* Arcivtfcovato . Avvenne dipoi , che 
Butillo fuo nipote , uomo perduto nella fenfualità, e da- 
to unicamente ai piaceri , rapì di Monadero di Santa 
Chiara una nobil Monica ptofeffa , e fecola tenne per 

al- 


(1) TeoJcrico d* Niem dice , (* Giudichi il Lettore, fa 

che ci» fu detto da alcuni , ut » udì* Doli* convengatele 
€ligui dicere vo luol , epiteto . 
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alquanti giorni. Fu proceflato, e citato d’ordine del 
Re Carlo ; e perchè non fi prefentò , ufcì contro di lui 
la condannagion della tefia . Il Papa , che fcufava il ni- 
pote per la fua giovanezza , tuttoché egli foffe in età 
di quarant’ anni , ne fece gran doglianza . Andò per- 
ciò in nulla il procelle» , Burlilo fu meffo in poffefTo degli' 
Stati fuddetti , e il Papa conchiufe ancora il maritag- 
gio di due fue nipoti con due de’ primi Baroni . Quelle 
erano le grandi applicazioni del (3) Pontefice. 

Per conto della guerra , poco fangue fi fparfe in quell* 
anno . Ma un’ altra peggior guerra fi facea dalla Pelle , 
la quale nel precedente anno rifvegliata in Italia , infe- 
rocì nel Friuli , (a) e portò al fepolcro nella fola Vene- 
zia circa cinquantafei mila perfone . Provo!!! quello ter- 
ribil flagello nell’ anno prefente in Padova , Verona , Bo- 
logna , Ferrara , Mantova , e nella Romagna . Pafsò a 
Firenze, Siena, e ad altri Luoghi della Tofcana, fpo- 
polando le Terre ; e llrage non poca fece anche nel Pie- 
monte , in Genova , e nel Regno di Napoli. Ne patì 
a difmifura 1’ Armata del Duca d' Angiò . Fra i più ri- 
guardevoli gran Signori , che perirono allora , non so 
fe per la pelle , 0 peraltro malore, fi contò ancora Ame- 
deo VI. Conte di Savoja , che militava in favor d’eflo 
Duca : il che fommamente conturbò V Angioino , perchè 
egli era il principal fuo Campione in quella gara, Prin- 
cipe per molte fue belle doti ed imprefe llimatiflìmo da- 
pertutto , ed uno de’ più illullri di quella nobilifiima Ga- 
la . (a) Accadde la fua morte nel dì primo , ovvero nel 

' dk 


(a) Girata Chr. Reg. Toti. xvtll. rer. Italie. 
(I) Hiìtor. de la. Mai/, de Saviye . 


(?) Vedi il Rainafdi ad *n , 
MCCLXXXUl.tium. IV. , il qua- 
le riprova 1’ operato da Carlo , 
io tener come catturato il Pori, 
tcfice , e oflcrva , che al Tuo 
tempo ne fu punito da Dio , 


e quantunque faccia menzione 
de’matrimoni conhiufi fra le due 
nipoti del Pipa , ei Conti di 
Mondiz, e di Celano , non per- 
ciò fi (caglia contro di lui con 
pungenti {arcatoli. 
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di fecondo di Marzo , con aver egli prima riconofcìut» 
per vero Papa Cibano VI. Kbbe per fucceffore Amedeo 
VI. fuo figliuolo ; e il corpo fuo fu portato in Savoja . 
Gli tennero dietro le foldatefche fue . Per tali difavven- 
ture refiò il Duca d' Angiò (munto di forze ; quel fuo fio- 
ritiffimo eferciro era calato di troppo . Spedì dunque 
fuoi medi a Carlo VI. K<- di Francia fuo nipote , pregan- 
dolo ifiantemente d’ ajuto , e invano nou furono le fue 
preghiere, (a) Avendo la Pede ridotta a mal termine la 
Città di Ravenna , Galeotto Malatrjìo , Signor di Rimi- 
ni , Cefena , ed altre Città valendoli del pretefto , che 
Guido da Polenta avefle affittito il Duca d' Angiò contro 
di Urbano Papa , fi avvisò di far buona caccia . Non 
ebbe già Ravenna , alla di cui difefa accorfe Guido Si- 
gnor della Terra , ma bensì occupò al medeGmo la Cit- 
tà di Cervia . Pareva , che dopo effere caduta in ma- 
no di Leopoldo Duca d' Aujìria , Principe potentilfmo ; 
la Città di Trivigi , dovefli? oramai elitre figura dfgl’ 
infiliti di Francejco da Cartata Signore di Padova . (6) 
IVIa il Carrareje oltre I' offerii impadronito delle Cadella 
del Trivifano, e all’avere in varj fiti di quel didrett* 
fabbricare delle forti Badie , era uomo di petto , e di mi- 
rabil’ accortezza . MeffoG in teda di volere fiancare il 
Duca , nell' Aprile fpedì le fue genti fino alle porte di 
Trivigi, e quefie entrate nel Borgo de’ Santi Quaran- 
ta, vi attaccarono il fuoco. Teneva il Caian-Je occu- 
pata una Torre in vicinanza di quella Città , e di là re- 
cava ad tfià continuamente rr.olefiia , ed impediva 1" in- 
trodurvi vettovaglie . Venne in pedona lo fiefl'o Dui a 
Leopoldo con circatmo mila cavalli vedo il fine di Mag- 
gio , e conduffe molte carra di viveri in Trivigi; pre- 
(e la Badia di Nervefa ; ma non potè efpugnar la Tor- 
re fuddetta . Si trattò più volte di pace , e nulla in queft’ 
anno lì conchiufe . 11 Currartje troppo era innamorata 

di 


(<0 Chr. Eit. To-n. X V R-.r. Itali? ''nètti! Hi;1 Rav, 
(0 G * ,<r Ider. di Padova Inni, XP il, Rcr , Italie. 
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di quel'a Città , e la voleva a tutti i patti . Se ne tornò il 
Duca in Germania , lafciando più che mai Trivigi in 
cattivo Rato. Le confeguenze di quella pugna le ve- 
dremo ben predo; Lungo tempo non potea durar la pa- 
ce nell’ inquieta Città di Genova (n) . Nel Marzo di 
quell' anno perchè li volea mettere l’ aggravio d’ un 
denaro per libbra di carne , lì follevarono i Beccaj contro 
di Niccolò di Gunrco lor Doge , e contro del Governo. 
Per più giorni tutta fu in tumulto la Città. Parte del 
Popolo , dopo aver prefo il Palazzo , e fatto fuggire il 
Cuarco, acclamava per Doge Antuniono Adorno, che era 
cerio a Genova . L'altra parte volea Leonardo da Mori - 
taldo Legilìa . Pievalfero quelli ultimi nel dì 7. d’ Apri- 
le , e creato Doge effo Leonardo , cefsò tutto loflrepi- 
to popolare . 

Anno di Cristo mccclxxxiv. Indizione v». 
di Urbano VI. Papa 7. 
di Vencesiao Re de* Romani /. 

I L guado grande, che la Pelle avea fatto nell’Arma- 
ta del Duca d’ Angiò , accebbe l’ animo a Carlo Re 
di Napoli per finalmente ufeire in campagna con tutte le 
fue forze , al che nello Hello tempo 1 * incitava Papa Or- 
bano , a cui troppo flava a cuore I’ abbattere quello po- 
tente protettore dell’ Antipapa (£) . Maggiore impulfo 
venne ancora dalle nuove, che era in moto un’altro 
efercito di cavalleria , che il Re di Francia fpediva in 
rinforzo del Duca fuo zio . Afcendeva 1 * Armata del Re 
Carlo a fedici mila cavalli , e a molta fanteria ; e feco 
ereno alfaiflìmi Baroni Napoletani , la lilla de’ quali lì 
legge ne’ Giornali da me dati alla luce . Nel di 12, d’A- 
prile arrivò il Re Carlo con quelle genti a Barletta , e 
fece prigione Raimondello Orfìno , uno dianzi de’ fuoi 

più 


. 3 ) Qttrg. S11IU Ann.t Onuenf, Tom. 17, Rrr.hilit* 
\t>) Giorntl, Nafoltt. Tom. */. Rtr.julit, 
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più potenti e più prodi partigiani , probabilmente per 
folpetiidi fila fede ; ma non fini il mefe fieffo , che que- 
lli ebbe la fortuna di fuggirfene , e di paffare all’ Arma- 
ta del Duca d’ Angiò , il quale con grandi carezze il ri- 
cevette , e diedegli mercè d* un matrmonio il Contado 
di Lecce . Ora trovandoli il Re Carlo in Barletta , man- 
dò nello (fedo di 12. al Duca d’Angiò il guanto della dis- 
fida . Accettoilo il Duca di buon cuore , e diede per 
rifpofia, che fra cinque di farebbe alle porte di Barletta. 
Nulla più defiderava egli , che di decidere la contefa con 
una battaglia . Ma il Re Carlo apprendendo pofcia il ri- 
fchio , a cui con quella disfida avea efpofio fe fieffo , e la 
Corona , fece venire al campo Ottone Duca di Brunsvich 
già marito della Regina Giovanna , finquì fiato prigione 
nel Caftello di Molfetta , per configliarfi feco , ben co- 
nofcendolo Capitano di rara fperienza e faviezza . Otto- 
ne , ben pefate le cofe , fu di parere , che il Re teneflè 
a bada per alquanti giorni il nemico , e fi guardale da 
battaglia, perchè il Duca d’Angiò non potea tenerla 
campagna., e daperfe fi andrebbe disfacendo . Però a 
• riferva di qualche fcaramuccia fvantaggiofa pel Re Carlo 
fatto d’ armi non feguì , e l’ Angioino delufo e malcon- 
tento fe ne ritornò indietro . Allora il Re per ricompen- 
fa del buonfervigio mifein libertà il Duca di Brunfvich, 
e quefti lieto fe n’ andò a trovare il Papa , 

Era palfato da Napoli elfo Pontefice a Nocera , Città 
di fuo nipote , nel dì 1 6. di Maggio , dove la fua Corte 
patì di molti difagj . Nel Giugno s’ infermò di Pelle , 
o d’ altro pericolofo male il Re Carlo , e con gran fatica 
la fcampò . Ma per lo fieffo malore effendo morto il 
Conteftabile del Regno , conferì quella carica al Conte 
Alberico da Cunio ,0 Ila da Barbiano . Diverfa ben fu 
la forte del fuo avverfario, cioè di Lodovico Duca d’An- 
giò , Principe già iotitolato Re di Napoli . O fia eh' egli 
foffe attoflicato , o prefo dalla Pelle , o pure , come ab- 
biamo dai Giornali fuddet ti , eh’ egli fi rifcaldaffe trop- 
po nel voler impedire il Tacco già incominciato da’ fuoi 

fol— 
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foldati nella Città di Bifeglio , che fpontanearaente fe 
gli era data : certo è , aver egli terminata in Bari la car- 
riera del fuo vivere (n) nel di lo. d' Ottobre . Nella 
Cronica di Forlì (£) è riferita la di lui morte a dì 1 1 . di 
Settembre . Tramandò egli a Lodovico fuo figliuolo di 
tenera età in queftì tempi la Ggnoria della Provenza , e 
degli altri fuoi Stati in Francia , e le fue pretenfioni fui 
Regno di Napoli . Per quefto colpo d’ inafpertata fortu- 
na rimafe fenza maggior fatica il Re Carlo vincitore , 
perchè le milizie Angioine a poco a poco andarono sfu- 
mando per ridurti al loro Paefe , e non ne retiò , che una 
parte , la quale G mife fotto gli tiendardi di Baimon- 
dtllo Orfino , valorofo continuator della guerra in quel 
turbatiffimo Regno, Frati partito nella State dell’ anno 
prefente fio. o me dianzi accennammo , per ordine del Re 
di Francia Erigemmo Sire di Cufsì , o fia Coucy , con co- 
piofa moltitudine d* uomini d' armi , per venire in ajuro 
del Duca d'Angiò , Lorenzo Buoniucontri (c) )i fa afcen- 
dere a quindici mila cavalli ; ma 1 ’ Autore della Cronica 
Etienfe (d) , ed altri (e) nè pure ne contano la metà . Fe- 
cero coftoro gran danno al Piacentino in paffando eoa 
bruciare, o ^echeggiate varie Ville. Per la via di Ponrre- 
moii furono aLucca.In gran timore ed affanno furono per 
quefto i Fiorentini ; ma il buon’ufo de’regali e d’un’amba- 
feeria li difefe . Altrettanto fecero ij'aneti. (a) I Nobili 
Tarlati da Pietramala con gli altri Qibelljni uditi d’Arez- 
zo , di tal congiuntura ti prevalfero , per levar la Si- 
gnoria di quella Città a Carlo Re di Napoli . Nella notte 
de) di 29. di Settembre il$/re di Cufsi colle fue brigate , 
avendo fcalate le mura d’Arezzo v’entrò , e rertòdi nuo- 
vo meda a Tacco quell’ infelice Città . Si riduflero bensì 

ae| 


(e) Cravea di Rìmìnì foni. . rtr. Italie, 
(b ) T. **//. rtr. Italie. 

(e) Annaiet Tom.xxi re, Italie, 

(d) Tom 4V. rtr. Italie. 

(r) Cbron. Msdìtlan . Tori avi, rtr. Iteli** 
{a) Tfm kìi. rtr, Italie, 
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nel Cartello le genti del Re Carlo , e i Guelfi; ma im- 
mantinente furono quefti attediati dai Frahzefi . Allora 
i Fiorentini , che non poteano mirar di buon’ occhio gli 
Oltramontani in quel nido , trattarono di far Lega coi 
Sanert , Perugini , e Lucchtfi , e intanto (pedirono l’efer 
cito loro ad attediare la Città d' Arezzo . Ala eccoti giu- 
gnere la nuova , che Lodovico Duca d'Angiò avea chiufi 
gliocchj a quella vita : il che fece rifolvere il Sire di Cufsì 
a vendere quella fpopolata Città , per ritornarfene 
alle fue contrade . Data 1 * avrebbe ai Sancii per 
venti mila Fiorini d’ oro (£) . Non feppero quefti ab- 
bracciare così buon partito . I Fiorentini più prefti 
e fagaci conchiufero erti il contratto colla fpela di cin- 
quanta mila Fiorini , e con far paura di guerra ai Sanefi 
fe non lafciavano quel maneggio . Così la Città d’ Arez- 
zo , ma defolata , venne , o fia ritornò per fuo meglio 
alle mani de’ Fiorentini nel dì 20. di Novembre: e da lì 
a pochi giorni anche il Catterò , 0 fia la Fortezza , fu loro 
confegnata da Jacopo Caracciolo Vicario del Re Carlo . 
Gran fella fi fece per tale acquillo in Firenze . (c) I Tar- 
lati con un manifeflo fpedito a tutti i Principi d’ Euro- 
pa pubblicarono per traditore il Sire di Cufsì , perchè 
contro ai patti e giuramenti avea venduta quella Cit- 
tà . 

Dimorava tuttavia in Nocera Papa Urbano VI. , e 
quella fua lunga permanenza nel Regno difpiaceva forte 
alla Reai Corte di Napoli (rf) , che temea ( fe pur non 
ne avea anche delle pruove ) , che un cervello si ambi- 
ziofo e fantaftico faceffe degl* intrighi , per torre il Regno 
al Re , e darlo al fuo caro nipote Butillo . Per farlo tor- 
nare a Roma , anche la Regina Margherita gli aveaufa- 
to delle infolenze, con impedire il paffaggio delle vetto- 

va* 


(i) Ammir. lltor, di Firenze Iti. Il 

(c) Gasata Chr. reg. Tom. Xl r lll. rer. tlalie. 

(d) Timi, de Nicm Hiflor.Reyoeldut Ann, Tesi, 
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vaglie a(i) Nocera. Ora guarito che fu il Re Carlo 
dalla fua lunga e pericolofa malattia ( a ), e tornato a 
Napoli nel dì io. di Novembre , informato del dimorar 
tuttavia il Pontefice in Nocera , e co’ fofpetti , che cor- 
revano, orgogliofamente gli mandò a dimandar la cagio* * 
ne perchè fi forfè partito da Napoli , e a dirgli , che vi 
tornaffe , Doveva egli tener per meglio di averlo fotto i 
fuoi occhj.(£)La rifpofia d'Urbano fu.effere il cofiume dei 
Re d’andare a’piedi del Papa,e non già che il Papa andaf- 
fe ai Re . A quello tuono aggiunfe , che fe Carlo delìde- 
rava di averlo per amico , liberaffe il Regno da tante ga- 
belle . Replicò allora il Re con più ardenza , eh’ egli ne 
imporrebbe delle nuove : quello effere Regno fuo , con- 
quifiato coll’ armi : e che il Papa s’ impacciale de’ fuoi 
Preti . Di qui ebbe principio guerra feoperta fra il Papa, 
e il Re Carlo . Rapporta il Rinaldi (c) una Bolla di que- 
llo Pontefice , data in Napoli nell’ ultimo dì di Novem- 
bre dell’anno prefente , io cui perchè era in collera con 
tutti gli Ordini ( 2 ) Religiofi , proibì loro il poter confef- 
fare e predicare fenza licenza de’ Parrochi . Suppone tal 
Bolla tornato il Papa a Napoli : il che non s’ accorda coi 
Giornali fuddetti . Fece in queft'anno la Pelle molta Ara- 
gè in Genova 00 , ed ogni fettimana circa novecento per- 
lone erano portate al lepalcro . Nel Mefe di Giugno fu 
da effa colpito e poi rapito Leonardo da Montaldo Doge 
di qnella Repubblica , per le fue virtù , ed abilità degno 
di più lunga vita , e in luogo fuo fu eletto Doge 
Antonlotto Adorno : dianzi bandito da quella Città. Avea 
Tomo VILI. Part. Il , R, nel 

(«) Gitrnel Haptl. Tom. XXI, ror. Italie. 

(A) Btnìnc. Anrutl, T$m.Sod, (e) Vii fuf 

(d) Georg, Stelle Ann, Gtnuenf. Tom. X.h r IIi Rer. heltc. 

(lì la pena di auefla violen- movefle * pubblicar quella Boi. 
za fattogli dilla Regina , Ur- la per avere alcuni fallì Reli. 
bario abolì i dazii dalla mede- eiofi nelle loro prediche Ipar» 
lima impolli . Vedi il Rainaldi fato di lui , e fparfo delle opi- 
ed «c. 1384. miro. 1 . ’ nioni fcifmatiche . Quindi ot- 

ta) Rainaldi loc.cit: num.V. (erra , che detta Bolla fu da i 
fembra , che il Papa Urbano (a lu«ce(Tori di Urbano abolita • 
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re! precedente anno Francesco da Carrara (a) talmente 
angustiata la Città di Trivigi , con prendere tutte all* 
intorno le Caliella e Fortezze , che Leopoldo Duca d’Au- 
firia cominciò a gufiar le propoGzioni di pace, e di ven- 
dere quella Città al Carrara fe . Infatti feguì fra loro il 
contratto; e per quella Città, e parimente per quelle 
di Ceneda , Feltre , e Cividal di Belluno, fecondo il Ca- 
taro juniore , Francefco da Carrara pagò felfanta mila 
Fiorini d’oro al Duca . Ma il vecchio Gataro parla di 
cento mila , aggiugnendo di più , che sì gran fontina fu 
ricavata fotto nome di premito dalle borfe de’ Cittadini 
Padovani: e però laddove quel popolo avrebbe dovuto 
rallegrarli non poco per 1’ accrefcimento della potenza , 
altro non s' udì che mormorazioni , altro non li vide che 
• malinconia, rari ben’ efiendo que’ popoli , che non pa- 

ghino caro le conquide fatte dai loro Signori , Nel dì 
4. di Febbraio fu dato il pofTeflo di quella Città al Corra • 
refe , il quale magnificamente lo prefe , e attefe da lì in- 
nanzi a procacciarli l’amore di quel popolo , che tanto 
avea patito , con donar loro grani da feminare , coll* 
efentarli da molte gravezze , con preftar danari ai Mer- 
catanti , (70 acciocché tornafie a fiorire quella Città: e 
in fine col conferire polii lucrali ai Trivifani li ftudiò di 
amicarfeli tutti. Mancò di vita in queft’ anno nel di 18. 
di Giugno Beatrice , comunemente appellata Regina dal- 
la Scala , moglie di Bernabò Vifconte . Fra , fecondo il 
Corio fe) , donna empia , fuperba , e infaziabile di rau- 
nar tefori , e per ingrandire i figliuoli fu creduto, che 
effa macchinafle contro la vita di Gian-Galea^o Vifcon- 
te Signor di Pavia , e d’ altre Città . 


Anno 


Gotti Ut. di Pai. Tom. XXI. Rer. Italie, 
(b') De rebuf Chrort. Tom . XXL rrr, ItaltC, 

(e) litor di MlUa* . 
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Anno di Cristo mccclxxxv. Indizione vui. 
di Urbano VI. Papa S. 
di Venceslao Re de’ Romani 8. 

D UE ftrepitoG avvenimenti d’ Italia apprettarono 
in quell’ anno copiofa materia da difcorrere all’ 
Europa tutta . Appartiene il primo a Papa Urbano . 
Oftinatamente continuava egli la fua refidenza in No- 
cera al difpetto del Re Carlo , e de’ Cardinali di fuo fe- 
guito , (a) c ^e adoperarono indarno efortazioni , pre- 
ghiere , e ragioni , perchè vi pativano effi , e vi pativa 
più la dignità della fanta Sede per varj riguardi , ma 
lpezialmente per la rottura feguita col Re Carlo . Un 
certo Bartolino da Piacenza , ardito Legifta , divolgò 
in quelli tempi una Scrittura di alquante Quittioni , cer- 
cando , qualora il Papa fi trovafTe troppo negligente , 
o inutile al governo , o talmente operalfe di fuo capric- 
cio , fenza voler afcoltare il configlio de’ Cardinali , che 
folle in pericolo la Chiefa : fe in tal cafo potettero i Car- 
dinali dargli uno o più Curatori , col parere de’ quali 
egli fotte tenuto a fpedir gli affari d’ effa Chiefa . Sotte- 
neva che si, adducendone varie ragioni . Dal Cardina- 
le di Manupello di Cafa Or/ina fu fegretamente avvifato 
il Papa, che fei Cardinali ( cinque folamente ne riferi- 
rono Teodorico di Niem , e 1 ’ Autore de’ Giornali Na- 
poletani (è) ( cioè gli Arcivefcovi di Taranto , e di Cer- 
iti, e i Cardinali di Genova, di Londra, di San Mar- 
co^ di S. Adriano, perfonaggi tutti de’più dotti , e 
cofpicui del facro Collegio , aveano veduta quella Scrit- 
tura , e tener effi quella fentenza . Fu inoltre fuppofio 
al Papa , che effi avelfero tramata una congiura per 
prenderlo nel di i j. di Gennajo , e di condannarlo pofeia 
come Eretico . Andò nelle furie Urbano VI- li fece ca- 

R 2 ri- 


fa) Theodor, de Niem H iti or, G oboli nu; in G)f i.oi, 
\b) Tom, XXI, rer. Italie, 
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ricar di carene , e cacciarli in dure prigioni nel di 12. 
d’etto Mele ; ed ordinò a Francejco Butillo fuo nipote » 
che gli efaminafle per ricavarne la verità . La maniera 
di ricavarla , giacché fi proiettavano innocenti , fu quel* 
la de* tormenti . A forza d' etti il Vefcovo dell’ Aquila 
accufato per complice , diffe tutto ciò , che vollero i 
Giudici . Si legge , che gli fletti Cardinali , crudelmente 
tormentati , confettarono la congiura ; ma , ficcome di- 
remo appretto, ciò non fuflìfte; e quand’anche fotte 
fucceduto , ognun fa , che mirabil virtù abbiano i tor- 
menti per far dire anche ciò , che non è , e non fu ; e a 
buon conto i miferi fempre da li innanzi collantemente 
foftennero d’ettere fi) innocenti . Inutili furono tutti gli 
ufizj del Re Carlo e de’ Cardinali rettati in Napoli , in 
favore di quegli infelici Porporati , i quali dall* inefora- 
bil Pontefice furono pofcia dichiarati privi della Porpo- 
ra e d’ogni Dignità . la perciocché ehbe egli fofpetro , 
o pur feppe , che tutte quelle mene erano procedure con 
partecipazione e fort e impulfo del Re Carlo pubblica- 
mente in Noeera fcomunicò lui , e la Regina Margherita* 
privolli anche del Regno » e pollo I* Interdetto a Napoli-, 
citò il Re Carlo a dir le fue ragioni . Quatti gagliardi 
palli fervirono a maggiormente fconcertar gli animi . 
Carlo , udito anche il parere del Clero , ordinò, che no» 
fi offervafle 1’ Interdetto, e perfeguitò chi volea ofler- 
vario , Gno a farne annegare alcuni . Molto più poi ir- 
ritato per la fomunica e fentenza fuddetta , fui princi- 
pio di Febbrajo fpedì il gran Conteftabile , cioè il Conte 
Alberico di Barbiano , coll’ efercito all’ attedio di Noca- 
ra . Narra l’Autore degli Annali Napoletani , che il Pon- 
tefice attediato , tre o quattro volte il di s’ affacciav a ad 
una finefira , e colla campanella e torcia accefa andava, 

feo» 


(lì Quello > uno degli a? 
venitemi, che a noi fi rende 
imponìbile di appurare . Vedi 
RJ.uldi ad m , ijgj. n uni. 1. 


/q. , ore riferifee la tellimo- 
nianza di G'ibeliao Pedona , 
il quale ci dh per rei della con- 
giura que’ Cardinali . 
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fcomunicando l’efercito del Re; e 1* efercito non per 
quello fi moveva di là . Durante quello attedio , furono 
altre volte crudelmente martoriati i Cardinali prigioni 
per farli confettare . Teodorico da Niem prefente non 
potè reggere a quell’ orrendo fpettacolo . Niun d’ etti 
fecondo lui conferò . Furono rimeffi nelle carceri coll* 
ofla slogate a patir fame e fete , e gli altri malori della 
prigionia . Nel dì cinque di Luglio arrivò a Nocera con 
un corpo di valorolì combattenti Raimondello Orfino , 
e fatta afpra battaglia colle genti del Re , quantunque 
re redatte ferito al piede , pure entrò coi fuoi nella Cit- 
tà in ajuto del Papa . Guarito che fu , ricevuti dieci mi- 
la Fiorini d’ oro , pafsò in Calabria , e motte Tomaia fa 
Sanfeverino , e un Lottario di Suevia , a venir con tre 
mila cavalli a liberare il Papa . L* imprefa ebbe effetto , 
e nel di 8. di Agofto il Pontefice ufci del Cartello , me- 
nando feco i Cardinali, e il Vefcovo d’ Aquila prig oni, 
e il fuo teforo , e da quegli armati per montagne e vie 
fcofcefe fu condotto verfo Salerno fino al mare , ma non 
fenza rifchio d’effere detenuto dagli fletti aufiliarj , i 
quali convenne placar coll’ oro . Perchè il Vefcovo fud- 
detto malconcio per gli foffer ti tormenti , e pel cattiva 
cavallo , era lento nel viaggio . Urbano fofpettando 
maliziofo il fuo ritardo , rifcaldoffi così forte per la col- 
lera , che il fece uccidere , Infoiandolo fenza fepoltura 
nella via . Oh tempi , oh coftumi ! non fi può di meno di 
non (a) efclamare . Erafi dianzi accordato il Papa con 
Antoniotto Adorno Doge di Genova per avere foccorfo 
da lui , promettendogli d’ andar a fiflar la fua refidenza 
in Genova fletta (<0 • Effendo ciò fembrato un bel gua- 

R 3 da- 


( 4 ) Georg. Sulla Annal. Gemienf, Tom , XVII, Iter, Italie. 


(a) Giufcppe Piatti nella Sto. 
ria di quello Pontefice Storia 
Critico Cronologie* Je’Konar.i fon- 
tefici Tom. Vili, pag. itti, ricor 
da, che niu'i altro Scrittore, 
toltone il Niemo , fa menzio- 


ne di tale inuman (lima crii Iel- 
la , e per ventura efTo Niemo 
farà flato modo a ftriverfr» dal 
licore concepito coatto Pap» 
Umano. 
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dagno al Doge , fpedì egli dieci Galere nel Mare di Na- 
poli , che furono pronte al bifogno d’ Urbano. Salito effo 
Pontefice in Galea , dopo aver toccata Meflìna , felice- 
mente arrivò in Genova nel dì 23. di Settembre , e qui- 
vi prefe alloggio in San Giovanni ; e vi fi fermò poi tat- 
to il refio dell’ anno . Nocera fu prefa . Francefco Butil- 
ici nipote del Papa refiò prigioniere . 

L'altra avventura, che in queft’ anno fece gran ru- 
more per tutta la Crifiianità , fu la caduta di Bernabò 
ViJ tonte . Era egli Signore della meta di Milano , e del- 
le Città di Lodi , Bergamo , Crema , Cremona , Bre- 
fcia , Parma , e Reggio . Quattro figliuoli legittimi avea 
oltre ai ba (lardi , tutti e quattro valorofi , ambiziofi , 
capaci ognuno di grancofe. (a) Ad eflì avea già difiri- 
buire le fue Città , cioè a Lodovico Lodi , e Cremona ; 
a Carlo Parma , Borgo S. Donnino , e Crema ; a Ridolfo 
Bt-rgamo , Soncino , e Ghiara d’Adda ; a Majììno minor 
di tutti Brefcia , la Riviera, e Val Camonica . Gli altri 
fuoi figliuoli fono annoverati nella Cronica Veneta del 
Sanuto(/>). Godeva allora Bernabò contro il fuo folito 
la pace , ma non la godeano già i fuoi fudditi a cagion 
delle intollerabili efiorfioni e gravezze loro impofie , e 
per l’ infolenza e libidine de’ fuoi figliuoli . La fua befiial 
fierezza, i trafporti della fua collera, e le violente fue 
efecuzioni fopra la vita de’ fudditi , anche per cagioni 
leggiere , e fopra tutto per la caccia , faceano tremar 
ognuno ; laonde un si afpro e crudo governo era ben 
contraccambiato coll’ odio univerfale de’ popoli . Della 
fua firabbocchevol libidine altro non dirò , fe non che 
vi fu un tempo, in cui fi contarono trentafei figliuoli 
fuoi viventi tra legittimi e bafiardi , e dieciotto femmine 
gravide diluì . Stava intanto Gian-Galea^o Vìfconte , 
Conte di Virtù , e fuo nipote in Pavia , della qual Cit- 
tà , ficcome ancora di Piacenza , Novara, Alelfandria, 

. ' Bob- 


(a) Amalti Midiolan. Tmt. XC'J. Rer , Italie . Convl/t. di Milano . 
{ij Ttiii. XXI. Rcr. Italie . 
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Bobbio , Alba , Afìi , Como , Cafaie di Santo Evalio • 
Valenza , Vigevano , e di varie altre Terre in Piemonte 
era Padrone . Perché dalla moglie Caterina niuna pro- 
le roafchile avea egli ricavato finquì , gip faceano i lor 
conti fopra dei di lui Stati i figliuoli di Bernabò ; anzi nè 
pur fi vedeva egli fìcuro in vita : sì fmoderara era l' am- 
bizione di Bernabò , tuttoché fuo zio e Cuòcerò , e quella 
de’ Cuoi figliuoli . Fu anche detto che Btrnabò avelie fat- 
ti de' tentativi contro la vita di lui , con ifludiarfi di re- 
durre la figliuola , moglie di eflo Gian-Galea^o , la 
qual rivelale tutto al marito . Comunque fìa , 1 ’ arte 
tenuta A&Gian-Galea^o per difenderli dalle fue infidie , 
era quella di non arrilchiai fi mai di capitare in effa Cit- 
tà di Milano, ancorché a lui fpettafi'e il dominio della 
metà di quella Città (o) . Sopportava anche in pace 
tutte le fuperchierie , che gli facea di quando in quando 
Bernabò ; nè ufciva mai lenza un copiofo accompagna- 
mento di guardie . Diedefi inoltre ad una maniera di vi- 
vere , eh’ è la più efficace per ingannare altrui , cioè ad 
una vita divota (è) , conversando Tempre con ReligioG , 
frequentando le Chiefe , facendo abbondanti limoline , 
e mofirandoG alieno da ogni difegno di maggiormente 
ingrandjrG. Per quefio fuo bigottismo Btrnabò il tene» 
per uomo dappoco e da nulla . 

Si cavò Gian- Galeaiio la mafehera in quell’ anno . Fe- 
ce egli prima Capere a Bernabò di voler palfare alla vilita 
della miracolofa immagine della Madonna di Varefe per 
adempiere un fuo voto , e che fi pregava di fcufarlo , fe 
non entrava in Milano , quantunque Sommamente defi- 
deralfe d' abbracciare il fuo carilfimo zio e Cuòcerò. Po- 
scia partitoli da Pavia con grolfo accompagnamento di 
gente , cioè delle fue guardie , e di aflailfimi altri guar- 
niti d’ armi di Cotto ( nella Cronica Eltenfe(r) è Scritto 

R 4 aver 


( 4 ) RtduSo Chronie • Tom. XIX. Rer. Italie. 

( i ) G atari Ut di Rad. Tom. X VII, iter. Italie. 
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aver egli menato feco cinquecento lande ) , nella fera 
del dì 5. di Maggio fi fermò a Binafco (n) e nel dì feguen- 
cavalcò nelle vicinanze di Milano. Bernabò gli mandò in- 
cóntro due de’ fuoi figliuoli Lodovico e Ridolfo lungi due 
miglia , i quali furono ben' accolti e trattenuti con affa! 
carezze . Allorché fu egli non molto difiante dalla Città 
dove era allora io Spedale di Santo Ambrofio , ufcì anche 
Bernabò perPortaVercellina a fine di fargli una vifita con 
poche guardie , cavalcando una mula , tuttoché avver- 
tito prima da un certo Medicina fuo Cortigiano di non 
fidarfi , perchè egli avea poco prima ofiervato 1’ anda- 
mento , le velli , e il contegno di quella gran truppa , 
che non pareva apparato da divozione . Ma era giunto il 
tempo , che Dio voleva chiamare a’ conti quell’ uomo 
fpietato , reo di tanti peccati. Si abbracciarono , fi ba- 
ciarono lo zio è il nipote; e dopo sì bella fetta Gian-Ga» 
lea^o voltatoli a Jaco po dal Verme , e ad Antonio Borro 
dilfe loro in Tedefco Stinchier . Allora fu circondato Ber- 
nabò da tutti quegli armari ; Jacopo gli tolfe la bacchet- 
ta ; Otto da Mandello gli tirò di mano , e fuor della teda 
della mula la briglia ; Guglielmo Bevilacqua gli tagliò il 
pendon della fpada , gridando egli indarno al nipote» 
che non folle traditor del fuo fangue . Furono anche pre- 
fi e difarmati i fuddetti due fuoi figliuoli . Con quella pre- 
da Gian-Galea^o entrò perla Porta di fuori nelCaftel- 
lo di Porta Zobbia , eh’ era fuo . E di là poi divolgato il 
cafo , cavalcò per la Città , udendo le giojofè acclamazio- 
ni del popolo, che gridava: Viva il Conte , e muojano 
le gabelle e le colte . Non vi fu chi alzalfe un dito in favo- 
re di Bernabò , anzi l’ accorto Gian-Galea^o per ben’ 
attaccare effo popolo a’ fuoi intereflì , gli permife di da- 
re il facco ai Palagi del medefimo Bernabò , e de’ fuoi fi- 
gliuoli , dove erano raccolte di grandi ricchezze . Fu egli 
dichiarato Signor Generale di Milano , e la mattina fe- 

guen. 


(<:_) Qhronic, Ttm, XV III' Ker, lutti e. 
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guente fe gli arrendè il Camello di S. Nazaro , fabbrica- 
to da Bernabò , colla Rocca di Porta Romana . Quivi fe- 
condo il Corio (a) vennero alle fue mani fei carra di ar- 
gento lavorato con altro preziofo mobile , e fettecento 
mila Fiorini d' oro in contante . 11 Gazata , Storico vi- 
vente allora , fcrive(£), che nella fola Torre fi trovò un 
millione e fettecento mila Ducati o fia Fiorini d* oro, ol- 
tre ai mobili preziofi d’ oro e d’ argento . In pochi gior- 
ni vennero in potere di Gian-Galea^o Lodi t Bergamo , 
Crema , Soncino , Ghiara d’ Adda , Cremona , Parma , 
e Reggio , a riferva de’ Caflelli d* effe Città , che reffero 
per qualche giorno , ma in fine fi diedero . Carlo , figliuo- 
lo di Bernabò , allorché feguì la prigionia del padre , 
udita tal nuova , corfe a Cremona , pofeia a Parma , e di 
là a Reggio . Dapertutto trovò ipopoli in fedizione con- 
tro di lui per 1* odiofa memoria di Bernabò ; e però gli 
convenne ritirarli a Mantova , con paffare di poi inGer- 
mania ad implorare ajuto da’ puchi di Baviera e d’ Au- 
flria fuoi cognati . Il folo Maftido , altro figliuolo d’ effo 
Bernabò , ma affai giovanetto , perchè di foli dieci anni 
(c), corfo a Brefcia fua Città con un buon nerbo di 
combattenti , foftenne per alquanti giorni 1* affedio di 
quella Cittadella , ajutato da’ Gon^aghi , e da Antonio 
dalla Scala . Ma in fine capitolò la refa , con prometter- ’ 
gli Gian-Galeatfo dodici mila Fiorini d’ oro l’ anno fino 
a certo tempo , ma probabilmente con animo di nulla efe- 
guire: che quello era il fuo cofturae . 

Così in poco tempo quella volpe di Gian Galea^o, do- 
po aver atterrato 1’ Orfo , giunfe a formare una gran 
potenza in Lombardia , la qual cominciò a dar gelofia e 
timore a tutti i vicini . Ardita e pericolofa parve ai più 
fenfati l’ imprefa da lui fatta; ma egli affai informato, 

quan- 


(«) Iftor. di Milane . 

Ci) Chron, Rcg. Tarn. XVI II. Rtr. Italie. 

(e) Armtles Medielan. Tarn, X VI. Rtr. Italie , Galeri Iff. di Padev. 
Tarn, XV II. Rtr. Italie. 


Digitized by Google 


q 6 Ì ANNALI D* I T A L I Al- 
quanto fi potefle promettere de* popoli, tutti difgufiatl 
per le beftiaiità, crudeltà, ed eftorGoni di Bernobò , fi 
animò a tentarla, egli venne fatta. E perchè un gran 
dire fudapertutto, trattandoGdi un zio, egli pubblicò 
e mandò a tutti i Principi un Manifefto , in cui coll' efpor- 
re in parte le iniquità di Bernabò e de’ fuoi figliuoli , cer- 
cò di giuflificarfi come poi è il meglio , LeggeG quefio 
Manifefto negli Annali Milanefi da me dati alla luce ; ma 
non fi può digerire , eh’ egli fingeffe d’ effere flato affali- 
to preffo Milano da Bernabò , e che per difefa il facefte 
prigione. Fu poi condotto Bernabò con Donnina fua 
amica nelle carceri del Caftello diTrezzo, edificato da 
lui fteffo , dove per più di fette raefi ebbe agio di ricono- 
fcere 1* ifiabilità delle grandezze umane , e di chiamare 
ai conti la cofcienza fua . Fugli poi dato il toffico , e nel 
di 17. o pure 18. di Dicembre contrito de’ fuoi molti pec- 
cati terminò i fuoi giorni in età di óó.anni. Fec eGian-Ga- 
lenito , per chiarir ben la fua morte , portare a Milano 
il di lui cadavero , dove gli furono fatte si folenni efequie, 
come fe foffe morto Signóre di Milano , fe non che non 
avea lo feettro in mano . Gli fu poi data fepoitura in 
S. Giovanni in Conca , dove tuttavia fi mira la ftatua fua 
a cavallo - Potrebbe taluno maravigliarfi , come di tan- 
ti Principi , a'quali avea maritate Bernabò le fue figliuole, 
niuno alzaffe mai un dito per ajutar lui , 0 i fuoi figliuoli. 
Ma cosi potente quafi in un momento divenne Gian-Ga- 
leatfo , che non osò alcuno d’ affacciarli; e poiadebil 
canna d’ordinario a’ attiene , chi fi fida delle parentele. 
Peraltro Galea^o fapea I’ arte di governar popoli . Con- 
folòogni Città col diminuirle loro contribuzioni e gabel- 
le .accordar qne’ Privilegi , che gli erano chiefii , levar 
gli abtifi paffati, e far miniftrare buona giuftizia ad 
ognuno . Il Gazata (n) , che fioriva in quefìi tempi , rac- 
conta , aver egli ridotto I* aggravio di mille e ducento 
Fiorini di oro , che pagava il popolo di Reggio ogni mefe, 

a fo- 

(a) Ckrtn Tt n. XV III. rcr. Italie. / 
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aioli quattrocento : conchiudendo , ch’egli trafie dall* 
Inferno le Città già fuddite di Bernabò , e le naife io Pa- 
radifo . La tirannia , la crudeltà , e il troppo falaffare i 
popoli , non furono mai il vero mezzo per continuare o 
propagare i dominj . 

Fu ia quell’ anno guerra nel Friuli. Avea Papa Urba< 
• no conferito ilPatriarcato diAquileja in Commenda a Fi** 
lippo d' Alandone della Reai cafa di Francia , Cardinale 
Vefcovo di Sabina , e fua creatura (a) . S’ ebbero a male 
quei d’ Udine , perchè Chiefa cotanto infigne , e fornita 
di si nobil Principato , fofle ridotta alla condizion di tan- 
te Badie , allora date in Commenda, cioè in preda ai cac- 
ciatori di beni Ecclefiaflici , fenza dar loro un vero Pa- 
triarca . Però noi vollero accettar per Signore ; e pochi 
furono que’ Luoghi , che a lui fi lottometteflero . Si ven- 
ne perciò all’ armi . Ricorfe il Cardinale a Francefco da 
Carrara Signor di Padova , ficcome confinante per la te--, 
nuta diTrivigi, Ceneda , Belluno , e Feltro , anzi fece 
a lui raccomandare da Papa Urbano la protezione de'fuoi- 
affari. Perchè la brama o avidità di accrefcereiproprj 
Stati è una febbre innata in tutti i Dominanti, ma in chi - 
più , in chi meno gagliarda a mifura delle forze : il Car- 
rarefe vi faltò dentro a piè pari . Non è le non probabile, 
eh’ egli meditaffe di procacciare una parte almeno di qae* : 
Domini . Ma i Veneziani , a* quali flava fui cuore ogni 
movimento del Carrarese odiato , fi mifero fegretamen- 
te a dar ajuri di gente , e danaro al Comune di Udine . 
Nè ciò ballando mollerò contro di Francefco da Carrara 
il Signor di Verona , e Vicenza , cioè il giovane Antonio 
dalla Scala, pagandogli fotto mano ogni mefequindicf 
niila Fiorini d’oro . Invanitoli lo Scaligero , per aver 
dalla fua la polfente Repubblica di Venezia , per quante 
preghiere , e ragioni adoperafiero gli Ambafciatori Pa- 
dovani , non G volle mai rimuovere dal contratto impe- 

S™’ 

(a) C 'irefin Chr. Venti, Toai, XII. rer, Italie, Cauri Iti, di Pad, 
Tarn, XV II, rer. Itali*. 
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gno ; fatta mafia di gente dimandò il pafio per mandarla 
in Friuli in ajuto di Udine . Quello gli fu negato ; e però 
cominciò a far delle fcorrerie fui Padovano . Il Carrarefe 
anch' egli per rendergli la pariglia , e a più doppj , fece 
cavalcar le fue genti con quelle del Patriarca di Àquileja 
fui Veronefe , e Vicentino , che ne riportarono ineftima- 
bil bottino* Mandò Antonio dalla Scala a dolerfene col 
Carrarefe, e gli fece con alterigia fapere di volerne 
vendetta , quand' anche dovefle perdere Verona , e Vi- 
cenza ; e che forfè riunirebbe ad un Can giovane di pren- 
dere una Volpe vecchia . Fruncefco da Carrara rigettò 
fulle genti del Patriarca quell’ infulto , e faggiamente 
fi offerì di far pace , e di rifare i danni dati . Ma Io Sca- 
glierò fempre più alzando la tefta , perfide nel fuo propo— 
fito , ed attefe più qhe prima a fornirli di foldati . Nell* 
anno prefente (n) cefsò di vivere in Rimini GaleottoMala- 
tejìa , Signore di quella Città , rinomato per la fua pro- 
dezza , e faviezza . Pandolfo , e Carlo fuoi figliuoli uni- 
tamente fuccederono ne’ fuoi Stati . Furono ancora novi- 
tà adì ij. di Dicembre nella Città di Forlì (£) . Quivi 
fignoreggiava Sinibaldo degli Orària ffi . Gli vollero ri- 
fparmiar la fatica di comandare due fuoi nipoti Pino , e 
Cecco degli Ordelaffi , e però il prefero , e cacciarono in. 
prigione , affumendo elfi l’ intero dominio di quella Città. 

Anno di Cristo mccclxxxvi. Indizione ix. 
di Urbano VI. Papa 9. 
di Vinceslao Re de’ Romani 9. 

D imorava tuttavia Papa Urbano in Genova . Per 
foddisfare a quella Repubblica (O. che dicea d’ 
avere fpefo felfanta mila fiorini nell’ armamento delle 

die- 


(a' Ormici eli Rimìni Tom. Rer. Italie. 

(fi ) Chron. Eitcnfi Tom. eoi. Annalst Fonlivitn. Tom. xxu. rer, 
Italie. 

(e) Georg. Stella. Ann. Qcnuerf. Tarn, XF il, rer, Italie, 
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dieci Galee inviate per trafportarlo colà , pagò colla 
roba altrui (0 » cioè diede loro fotto l'apparente titolo di 
pegno tre Terre , che erano del Vefcovo d’ Albenga . 
Intanto teneva in dure prigioni rinchiufi i fei Cardinali 
l'eco condotti . Racconta Lorenzo Boninconrro (a) , che 
eftendofi nel venire effoPjpa a Genova fermato colle 
Galee Genovefi in Porto Pifano , Pietro Gambacorta , 
Signore allora di Pifa , fu ad onoratlo , e indenne a pre- 
garlo di mettere in libertà quegl’ infelici Porporati . Se 
li fece Urbano venire davanti] cadeanoloro le vedi di 
dodo , erano fquallidi , e con barba lunga . Con afpre 
parole rinfacciò loro il delitto commeflo ; ma eglino pro- 
fetarono d‘ edere innocenti , e il chiamarono al giudi- 
zio di Dio, cioè a rendere conto della crudeltà, che 
loro ufava. Diede nelle fmanie il Pontefice , e li riman- 
dò in Galera , con rifpondere pofcia al Gambacorti , non 
meritar cofloro compadìone , da che non voleano chie- 
der perdono del loro reato . In Genova (A) alle forti 
Manze del Re d’ Inghilterra liberò il Cardinale Adamo 
Eftan Inglefe . Gli amici degli altri Cardinali, uno de’ 
quali era Genovefe , fecera più Manze , ed anche delle 
congiure per liberarli . A nulla fervi . Stette faldo il Pa- 
pa , e in fine Tempre diffidando di tutti quei , che en- 
travano nel fuo Palazzo , arrivò a farli morire . Chi difi 
fe , che furono affogati in mare entro nei facchi ; ma Go- 
hellino fcride(c). che furouo fìrangolati in prigione. 
Senza orrore non fi podono leggere azioni tali , che pre- 
giudicarono troppo alla fama di quello (a) Pontefice . E 
perciocché la congiura poco fa accennata per mettere iq 

li- 


(d) Ai**l*t Tom. XV T. rtr, Italie. So^omenvt Hitter. T am. tod • 
(a) Thtod. de Nttm Hifttr, (i) In Co/mtir. 


(l) Il Ralnaldi ad an. ij8f. 
num. Vili, dice , che la fpefa 
fitta per quell’ armamento af- 
ccndè a ottanta mila feudi di 
oro , e che non arendo Orbano 


in pronto detta fomma , impe- 
gnò ai Genorcfi la Città di 
Corneto . 

(»; Vedi la Prefazione «« »% 
LXll, 
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libertà qne’ miferi fece fofpettareal Papa, che ne fof- 
fero autori due de’ fuoi Cardinali , cioè Pileo da Prato 
Arcivefcovo di Ravenna , e Galeotto Tarlato da Pietra- 
mala: amendue conofcendo, a che pericolo folle efpo- 
Ito, chi folamente cadeva in fofpetto preflo un Ponte- 
fice sì violento , fe ne fuggirono da Genova , e anda- 
rono da lì a qualche tempo ad unirli coll' Antipapa Cle- 
mente . Intanto i Genovefi poco rifpetto portavano a 
lui , e gli tifarono anche delle infolenze , tanto col non 
fare giufiizia de’ congiurati fuddetti , quanto col man- 
dare i birri a far prigioni alcuni della famiglia d'efTo 
Papa nello ftelTo fuo Palazzo ( a ) . 11 perchè Urbano veg- 
gendofi ftrapazzato , determinò di mutar refidenza ; e 
nel Mefe di Dicembre imbarcatoli pafsò alla Città di 
Lucca, dove nella Vigilia del Natale con granfolen- 
nità, e coll’ offequio dovuto al Vicario di Crifto fu ac- 
colto . 

Per la morte del Re Lodovico d’ Ungheria pretendea, 
ficcome dicemmo, Carlo Re di Napoli a quel Regno . 
Appena dunque fi fu allontanato dalle fue contrade Pa- 
pa Urbano , ancorché reftaffero molti Baroni , e Città 
in ribellione , pur volle accudire a quella conquifìa , 
fperando pofcia colle forze degli Ungheri di poter più 
facilmente sbrigarli da que' ribelli . F non gli manca- 
vano frequenti, e preffanti inviti de’ principali Baroni 
dell’ Ungheria , dove egli ftelTo era fiato allevato , e 
confervava non pochi amici . Fidatoli di così grandi pro- 
roeffe (è) , nel dì 4 , di Settembre dell’ anno preceden- 
te s’imbarcò, e con fole quattro Galee , e poca gen- 
.te d’armi, animofamente navigò verfo il littorale dell’ 
Ungheria . Quantunque la Regina Maria , divenuta mo- 
glie diSigifmondo , fratello di Venceslao Re de’ Roma- 
ni , poffedeffe quel Regno , pure fi trovava eflo lace- 
rato da diverfe aaimole fazioni , volendo ognuna d’ef- 
fe 


(c) R-iy. Anml, EccUf. Gioita Chronis » Tom. X/lll, Rtr, Italie» 
(«) Gitrnal. A jpolct. Tom, xxi ,Rer. Italie, 
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fe fuperiorizzare (a) . Quivi dunque fu ricevuro il Re 
Carlo con grande allegrezza, e colle poflìbili diraodra- 
zioni d' olfequio da ognuno , e nominatamente dalla Re- 
gina Moria, e della Regina Elisabetta fua madre, eoa 
paffar fra di loro vicendevoli carezze . Andò tanto in- 
nanzi il maneggio , che di coofentimento della mag- 
gior parte de’ Baroni C^rlo fu coronato in Alba Reale 
Re d' Ungheria . Portata quella nuova a Napoli nel 
di due di Febbrajo , fe ne fece gran feda ; ma non tar- 
dò molto a feguirne il pianto. Le Regine d* Ungheria, 
che aveano finqui dilììmulaio il lor odio contro del Re 
Carlo , fperando , che andaflero avoroidilui dilegui, 
allorché fi videro fpolfeflate affatto del dominio , e paf- 
fara in capo di lui la Corona (./>) , tramarono col Con- 
te Niccolò da Zara, col Vefcovo di Cinque Chiefe, e 
con altri Baroni di lor feguiro la morte del Re novel- 
lo. Mentr’ egli dunque fi trovava con effe in una ca- 
mera , entrò un’ Unghero che mortalmente il ferì nel 
capo adì 7. di Febbraio, e poi fe ne fuggì, mofirando 
intanto le Regine glande fmania per tal tradimento . 
Forfè farebbe egli guarito dalla morrai ferita; ma il ve- 
leno fece del redo , di maniera che nel dì 24. d’ efioMe- 
fe con fentimenti Cridiani terminò il fuo ( j) vivere . Se- 
guirono poi terribili rivoluzioni in Ungheria per cagio- 
ne di quello eccefio , e ne furono afpramente perfe- 
guitate le Regine, e tolta anche la vita alla madre ; ma 
non appartenendo alla Storia nodra quegli affari , li tra- 
lafcio . D elfo Carlo redarono due figliuoli Ladislao , e 
Giovanna , amendue , perchè d’età incapace al gover- 
na 


(i) G iiwi hi. di Pa.l. T». xv 1 1 . rtr. Italie, BwjSn, de Rei. Hung. 
(e) Creme. Estenf: Tom, X V . ter. Italie. 


(?) Nell’ aflalDnio di quello 
Sovrano nou meno Gobclino 
P.riona , che Sant Antonino 
riumolcono la mano di Dio 
contro di lui irritato a motivo 


Angolarmente della Ingratirii- 
dine ver lo Urbano , e de I di- 
(pregio delle cenfure Etclefu- 
liiche . Vedi il gainaidi ad ai. 

»?86. «1B.71.-1, 
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no fotto la tutela della Regina Margherita lor madre , 
ma uditali la morte del Re , allora si che il partito de- 
gli Angiomi fi rinvigorì , e tutti i ribelli alzarono il 
capo . Non tardò ad accenderli più che mai la guerra . 
Tuttala Cala Sanfeverina , i Conti di Cuperfano, que’ 
d’ Adriano , di Caferta , ed altri Baroni , vennero fin 
fotto Napoli con quattro mila e fecento cavalli , Cartel- 
lo Sant’ Ermo fi ribellò ; Napoli rtefio fenza voler ubbi- 
dire alla Regina volle governarli co’ propr; Ufiziali . Ed 
intanto i Sanfeverini fpedirono Ugo della lor Cafa in 
Francia« per far venire il giovanetto Duca d'Angiò , e 
Signor di Provenza , cioè Lodovico figliuolo dell’ altro 
Lodovico d' Angiò , morto nell* anno antecedente , co- 
me s’ è detto , in Bari (a). Perche una nave Veneta, 
carica di preziofe merci , ma conquartata da una tem- 
pefta , era giunta a Napoli , e ne fu occupato tutto il 
carico dalla Regina Margherita , fe ne feppero ben ven- 
dicare i Veneziani . Cioè le tolfero l’ Ifola di Corfù , e 
la Città di Durazzo , incorporandole col loro dominio . 

Sempre più s’ andava rifcaldando la guerra inforta fra 
Antonio dalla Scala Signordi Verona, e Vicenza , e Fran - 
ccfco da Carrara Signor di Padova, e Trivigi. Dopo 
varie ortilità riufcì nel dì 2 j. di Giugno (i>) a Cortejla 
da Sarego , Generale dell’ Armata Veronefe , e cognato 
dello fteflo Scaligero , di fuperare i paffi , e di entrar 
vittoriofo fui Padovano , con far di molti prigioni , e 
Rendere poi le fcorrerie e i Taccheggi fino alle Porte di 
Padova . Quanto fi ringalluzzi per quello felice colpo 
lo Scaligero , altrettanto reftò piena d’ affanni la Città 
di Padova . Ma Francejco da Carrara , dopo aver con- 
fortato il popolo fuo, ed animatolo a rifarli del danno; 
morte l’ efercito fuo contro de’ nemici , che s* erano ac- 
campati alle Brentelle . Suo Capitan Generale era Gio- 
vanni d' A^o degli Ubaldini , maertro di guerra . 11 vec- 
chio 


(a) 4i. Boriine. Tonai, Tom. XXI. rtr. Italie • 
(t) Gaturi IH, di Pad- Tarn. \vn, rtr, Italie, 
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chio Gataro vi mette anche Giovanni Aucui , Ugolotto 
Biancardo , Antonio Baleftra^o , Brogia , Bìordo , Già-' 
corno da Carrara , il Conte da Carrara , fratelli natura- 
li di Fran cefco . Mail tefto di quell' Autore è qui difet- 
tofo ; e s’ ha da attendere 1’ altro del Gataro giovine , 
Lenza confondere le imprefe dell* anno feguente col pre- 
fente . Incontrateli dunque le due armare nel di 25. di 
Giugno , come ha anche il Gazata (a) vennero ad una 
generai battaglia ; e fui primo incontro furono rove- 
fciate le fchiere de' contadini Padovani , e inefle in fu- 
ga . Ma l’accorto Giovanni d' A^o colle milizie vete- 
rane si fieramente affali le fquadre nemiche , benché 
molto fuperiori di numero, chele ruppe, e ne riportò 
un’ intiera vittoria . Reftarono prigionieri Io fteflo Cor- 
reda da Sarego Generale de’Veronefi, Ofiafio da Po- 
lenta, e un gran numero d’ altri Nobili , 0 Conellabìlì , 
tutti regi Tirati dai Gatari , e dall’ Autore della Croni- 
ca Eftenfe (/<) . Diconfi ancora fatti prigionieri quattro- 
mila , e quattrocento feffanta foldati da piè, e da ca- 
vallo , e tremila quattrocento cinquanta di baffa con- 
dizione . Gran lunga meno ne dice il fuddetto Cronica 
Eftenfe , che merita in ciò a mio credere più fede . De- 
gli uccifi o annegati ottocento ventuno fe ne contaro- 
no . Scrive il Gazata mille ottocento , e che il fatto 
d’ armi durò quindici ore . Tutto allegro veniva al cam- 
po Antonio dalla Scala, perchè fui principio volò a lui 1’ 
avvifo,che i Padovani erano già in rotta. Sopraggiuntagli 
dipoi la nuova della totale fconfitta de’ fuoi , in fretta le 
ne tornò a Verona , malcontento ficuramente di fe ftef- 
fo , e de’ fuoi. Dopo quella vittoria, la quale non fo 
come vien polla dal fopradetto Cronifta Eftenfe circa il 
di 1 1. di Maggio , fpedi Francefco da Carrara Ambafcia- 
tori a Verona , per efortar lo Scaligero ad una buona 
Tom.VIll.Par.U. S pa- 


£4) Chr. Her.Ttm. xyiìi. rer. Italie. 

(4) T. X/. rer. Itali:. Kcduf. C'ir. Ta ti. iy. rer, Italie. 
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pace , con offerir anche onefii patti . Non ne riportarono 
elfi , fe non delle orgogliofe rifpofte . Anzi fi diede lo 
Scaligero ad affoldare più che mai gente, e conduffe il 
Conte Lucio Landa al fuo fervigio con cinquecento laude 
e quattrocento fanti . Rifcattò ancora con danari i No- 
bili prigioni .All’incontro il Carrarefe fpinfe le vittoriofe 
fue milizie lui Veronefe , che vi recarono immenfi danni , 
e prefero la Bafiia di Revolone . Traffe egli ancora al fuo 
foldo il faraofo Capitan di guerra Giovanni Aucud , e 
maggiormente rinforzò Pefercitofuo . Per lo contraria 
rimelfo in for?e lo Scaligero , e creato fuo Capitan gene* 
rale il luddetto Conte Luc/o portò la guerra fui Trivifa- 
no , e, fece di molti progredì , e danni . Continuarono 
dunque le ofiilità con gran vigore , finché il verno con- 
figliò tutti a prendere ripofo. Ebbero guerra nella Pri- 
mavera dell’ anno prefente (n) i Bolognefi contro de' 
Conti di Barbiano , ed affediarono quel Cadetto . Al Io-* 
ro foldo fi trovava il Conte Lucio fuddetto , che fecondo 
fua ufanza li tradì ; e però nel dì 8. d’ Aprile fi aggiiifta-s 
rono quelle differenze, refiando il Conte Giovanni pa- 
drone come prima di quel Camello. Fecero i Bolognefi 
dipingere nel loro Palazzo il fuddetto Conte Lucio , co- 
me traditore, impiccato per un piede . S’ era codili ri- 
tirato a Faenza , ed unitqfi con Afiorre eie’ Manfredi Si- 
gnor di quella Città , tornò ad infefiare il territorio Bo- 
lognefe , era tener mano coi Pepali banditi per farli ri-, 
tornare in Bologna ; il che coftò la vita , o il bando a 
molti , Oltre a ciò nel di 14. di Giugno cavalcarono con 
tutte le lor forze i BoIogneG fine alle porte di Faenza , 
ardendo , e faccheggiando . Seguì pofeia accordo fra elfi 
ed Afiorre de' Manfredi . Ma nel Dicembre di nuovo fi 
Conte Lucio colla fua compagnia venne fui Bolognefe , 
per vendicarli dell’ affronto a lui fatto , e grandi ruberie , 
edincendj ne feguirono , 

\ ’ Anno 


fai Mtrth. de G'iffm. Tom, ig, rtr. Itili;. Cronica di Bologna Tom, 
eoi. Girano Càr, Reg.Tomo end, 
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Anno di Cristo mccclxxxvii. Indizione x. 
di Urbano VI. Papa io. 
di Venceslao Re de’ Romani io. 

E RA tutto fconvolto , ficcome dicemmo , per la mor- 
te del Re Carlo il Regno di Napoli ; crebbero nell’ 
anno prefente i guaj in quelle contrade. Perciocché aven- 
do i Sanfeverini, ed altri Baroni del partito Angioino 
commoflo il giovanetto Lodovico Duca d' AngUo , che 
s’ era già intitolato Re di Sicilia , cioè di Napoli , a ve- 
nire in Italia , promettendogli la conquida di quel Re- 
gno : egli mandò innanzi Ottone Duca di Brunsvich , e 
Principe di Taranto , con grandi forze . Ottone , ficco - 
me pratico del paefe . prefe quell’ affunto , meditando 
vendetta della morte data alla Regina Giovanna già fua 
moglie dal Re Carlo contro de’ di lui figliuoli (a). Nel 
di primo di Giugno egli coi Sanfeverini , e con gli altri 
Baroni della fua Lega , e con un copiofa efetcito marciò 
alla volta di Napoli, incoraggito dalle diffenfioni, che 
bollivano fra la Regina Margherita , e i Governatori del- 
la Città eletti da quella Nobiltà , e popolo , Fu perraef- 
fo ai fuoifoldati di entrare nella Città a^cinquanta , e 
feffanta per volta per fornirfi del bifognevole . Ciò difpia- 
cendo alla fazion del Re Ladislao , e della Regina fua 
madre, fi venne un giorno a battaglia, acclamando gli uni 
il Re Ladislao , e Papa Urbano , ed altri il Re Lodovico, 
s’ inoltrò sì forte la briga , che la Regina temendo di (è, 
e de' fuoi figliuoli , nel di 8 . di Luglio dal Calvello dell’ 
Uovo fi trasferì a Gaeta , dove poi fi fermò per anni pa- 
recchi , Venne Raimondo Orfino Conte di Nola per folle- 
nere la Signoria della Regina , e là divozione a Papa Ur- 
bano ; ma eflendo riufcito ad Ottone Duca di Brunfvich 
d’entrare in Napoli nel di 20. del fuddetto Luglio (a) non 

S a paf- 


(a) Giorntl, Nipoltt. To'n, zi. rer.Ualic, 
(*) Ckrohic. Est enfi Tom, X/’, rcr, Italie, 
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pafsò quel mele , che prevalfe affatto il partito Angioi- 
no . Furono fpediti Ambafciatori al Re Lodovico , e all* 
Antipapa Clemente , di modo che fu obbligato in quella 
Citta chi teneva per Papa Urbano , e pel Re Ladislao , 
tacere . Vendetta allora fu fatta contro di coloro , che 
credeano aver avuta parte nella morte data alia Regina - 
Giovanna . Dimorava intanto Papa Urbano in Lucca , 
mirando con difpetto le rivoluzioni di Napoli, tutte con- 
trarie a’ fuoi interefli ( \b ) . Dereftava egli Lodovico d'An- 
giò fuo nemico , e protettore del falfo Pontefice , ma non 
perquefio aderiva punto al Re Ladislao , e alla Regina 
Margherita fua madre . Avendo egli già fulminata la fen. 
tenza contro del Re Carlo , e dichiarato devolutoli Re- 
gno, non fapea fare un pafifo indietro . Gli mandò ben- 
sì la Regina Margherita a Genova Ambafciatori , pre- 
gandolo d' avere mfericordia de’ fuoi figliuoli , e di per- 
mettere , che all’ uccifo Re fuo conforte foffe data I’ Ec- 
clefiaflica fepoltura . Anzi fperando maggiormente di 
placarlo , liberò dalle carceri Francejco Butillo nipote di 
lui , e gliel’ inviò fino a Genova . Nulla fi potè per que- 
llo ammollire il duro cuore <ì? Urbano , che più che ma» 
feguitò a far proceflt , e ad aggiugnere condanne a con- 
danne contro della Regina, e de’ fuoi figliuoli , levò an- 
che loro il Principato d’ Aca/a . Gli cadde pofeia in pen-^ 
fiero di poter conquifiare per la fanta Sede il Regno di 
Napoli in mezzo ai rivali partiti ; e giacché era flato uc- 
cifo in Viterbo dai Romani Angelo Prefetto di Roma , ed 
era tornata quella Città alla fua ubbidienza : da Lucca 
nel di 23. di Settembre fimoffeegli, e trasferì flì a Pe- 
rugia, per effere più a portata dell’ efecuzione de’ fuoi 
difegni . 

Poiché non avea potuto France/co da Carrara indurre 
alla pace lo fconfigliato Antonio dalla Scala , non lafciò 
da li innanzi via alcuna per atterrarlo affatto (a) . Ebbe 

ma- 

(h) Theodor, de bìiem, bi- I. cap 64. 
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maniera di fiaccare da lui il Conte Lucio , con pr >merter- 
gli dieci mila Fiorini d’ oro per regalo , e coftui fe n’andò. 
Quindi nello fieflo Mefe di Gennajo inviò l’ efercito a’dan- 
ni del Veronefe , fotto il comando di Giovanni d' A^o , 
e di Giovanni Aucud , due valenti , e infien.e acccrtillimì 
Capitani , i quali per miracolo andavano ben d’ accordo 
nel maneggio di quefta guerra . Era con loro Francejco 
Novtllo da Carrara primogenito del medeGmo Signor di 
Padova con altri valorofi Condottieri d’ armi . Per lofpa- 
2Ì0 di quarantacinque giorni , da che furono entrati nel 
Veronefe , continuarono a dare il guafio , e Taccheggio al 
paefe . Ma ufciti in quefio mentre in campagna anche 
Giovanni degli Or de loffi di Forlì , e Ofiafio da Polenta Si* 
gnor di Ravenna , Capitani dello Scaligero con Armata 
più numerofa , cominciarono ad angufiiar quella di Pa- 
dova , con impedir le vettovaglie , e levarle i foraggj ; 
di maniera , che furono obbligate le genti Carrarefi a ri- 
tirarli a poco a poco per tornartene fui Padovano . Gran- 
di furono i difagj , che patirono nel retrocedere , e fi fu 
più volte vicino ad un fatto d’ armi ; ma gli avveduti Ge- 
nerali de' Carrarefi la Ichivarono Tempre per la debolez- 
za , in cui fi trovavano le affamate loro milizie , tutto di 
infeguire , e molefiate da’ nemici . Allorché furono efit 
giunti verfo Cafielbaldo al Cafiagnaro , talmente fi vide, 
ro incalzati , e ftretti dall’ efertito Veronefe , che nel dì 
il. di Marzo convenne prendere battaglia. Vantaggio- 
famente fi pollarono i Padovani ad un largo foffo , e qui* 
vi fofiennero , anzi ributtarono più volte i nemici , ef- 
fendogiada qualche tempo introdotto l’ ufo delle bom- 
barde da fuoco , le quali faceano grande ftrepito , e fira- 
ge . Da che ebbero ifaggj Capitani del Carrarese fatto 
calar la baldanza all’ olle contraria , Giovanni Aucud 
pafsò il foffo co’ fuoi , e con tal’ empito , e forza affali i 
Verone!! , che andarono a terra le lor bandiere , e in rot* 
ta tutto il campo loro . Secondo la lillà , che ne lafciaro- 
noiGatari, refiarono prigionieri circa quattro mila fe- 
cento venti uomini d’ armi a cavallo, fanti ottocento qua- 

S 3 ran- 
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ranta, ei due Generali dello Scalìgero , cioè Giovanni 
dee/ li Orde loffi , ed Ofiaffo da Polenta (a) con altri affai 
Nobili Capitani , che furono poi tutti trionfalmente in- 
4rodottiin Padova . Ma ne pure per quella si grave feon- 
fàtta prefe miglior configlio Antonio dalla Scala . Nel fuo 
maltalento il mantennero i Veneziani , che gli mandaro- 
no lofio quaranta mila Fiorini d’ oro promettendone an- 
che più . E però quantunque il Carrarefe di nuovo man- 
dafie Ambafciatori ad offerirgli pace, più tefiardo , e adi- 
rato che mai contro del Carrarefe, ferrò gli orecchi ad 
ogni aggiufiamento , e delulè ancora le pratiche fatte da 
l/enceslao Fede' Romani per riunirgli animi loro . Cofiò 
caro ai Veronefi , e Vicentini quella pazza ritroGa del 
loro Signore , perchè entrata ne’ loro territori l’ Armata 
de’ Padovani , portò il facco , e la defolazione fino alle 
Porte di Verona . 

Stava intanto con occhio cerviere mirando quelle rot- 
ture Gian GaleaTtfo Signor di Milano , e da quell’ afiuto 
che era pensò tofio a rivolgerle in profitto fuo . Avea già 
nel precedente annofpediti Ambafóiatori tanto allo Sca- 
ligero , che al Carrarefe , offerendo Lega nello ftelfo tem- 
po ad amendue . Molto più continuò quello giuoco nell* 
anno prefente . Francesco da Carrara tra perchè gli pre- 
meva di non aver per nenjico il potentilfimo Vifconte , con 
cui lo Scaligero era come d* accordo , e perchè vantaggio- 
fe efibizioni erano a lui fatte dal Vifconte , flrinfe in fine 
Lega nel dì 19. d’ Aprile dell’ anno corrente con lui . I 
patti erano , che vincendo toccalfe a Gian Galea^o Ve- 
rona (i) , e al Carrarefe Vicenza . Nel giorno ftelfo man- 
dò il Visconte la disfida ad Antonio dalla Scala , allegan- 
do que’ pretefti di muovergli guerra , che non mancano 
mai a chi colla voglia di conquiftare può congiugnere le 
forze. Fu permelfo a Giovanni d' A^o di pattare ai fer- 
vigj del Conte di Virtù , cioè dello ftelfo Gian-Galea^o , 

che 


(a) Chren Eltenf- Ton. xv. rcr. Italie. 
(A) Ceri* 1 fioriti di MiUne , 
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che continuava a farG chiamare cosi , e Giovanni Aucud 
anch’ egli prefe congedo dal Signore di Padova . Retto 
nondimeno il Carrareje ben fornito di gente, e mentre 
il Conte di Virtù molfe le fue armi contro lo Scaligero , e 
s' impadroni del Gattello di Garda , anch’ egli fpedi Fran « 
casco Novello fuo figliuolo , ed Ugolotto Biancardo fuo 
Generale fotto Vicenza . Fu molto berfagliata quella 
Città , ma fu anche bendifefa , fcnza mai voler afcoltare 
propofizioni di refa . Di belle, ma fimulate parole non- 
dimeno diedero que’ Cittadini , tanto che induffero l’efer- 
cito Padovano a levar I' attedio , per attendere all’ acqui» 
fio di varie Terre tanto di quel territorio , che del Friuli, 
giacché Francefco da Carrara nello fletto tempo attende- 
va a quelle contrade (a). Nel Venerdì Tanto d’ Aprile 
entrarono per forza in Aquileja le genti fue , uccifero 
quegli abitanti , orridamente faccheggiarono fin le Chie- 
fe , con afportarne i vaG fiacri , e le Reliquie . E nella 
fletta maniera s’ impofleflarono nel Settembre di Saette , 
e d’altri Luoghi. Trovandofi Antonio dalla Scala in 
mezzo a queftrdue fuochi , e fenza foccorfò de’ Venezia- 
ni , che erano dietro a ricuperar la Dalmazia allora fu, 
che conobbe gl’ irremediabili falli delle fue malnate pafi- 
Goni , e che l’ ira di Dio era fopra di lui . Motte il Re de* 
Romani Venceslao a ripigliare i negoziati di Pace , e ven- 
nero infatti nuovi Ambaficiatori a trattare col Conte di 
Virtù, il quale colle fue arti li tenne a bada , tanto che 
efeguìi fegreti fuoimaneggj. Erano quefti un trattato 
tenuto da Guglielmo Bevilacqua nella Città di Verona, 
che feoppiò nella notte del dì 18. d’Ottobre. Troppo 
era fianco di quella guerra , e delle gravezze , e de’ Tac- 
cheggi il popolo di Verona . Coll’ ajuto d’ alcuni Citta- 
dini traditori dopo un fiero alfalto , dato alla Porta di S. 
Maflìmo , riufei all’ armi del Conte di Virtù d’ entrare io 
quella Città . Antonio dalla Scala , confegnato il Caftel* 
lo in mano a Corrado Cangier Ambafciatore Cefareo, fe 
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ce fuggì colla fua famiglia in barca per 1* Adige a Vene- 
zia . Poco flette 1* Ambafciatore a far mercato del me- 
delìmo Cafièllo , e ricevuta gran fornica di danaro fe ne 
tornò col buon giorno in Germania , 

Trovatili poi quivi i fegnali di tutte le Fortezze , e di 
Vicenza fleffa , il Bevilacqua toflo cavalcò a Vicenza eoa 
eflì nel dì ai. delfuddetto Ottobre, e quel popolo fu 
ben’ iftruito a renderli a Caterina moglie del Conte di 
Virth , la quale liccome figliuola di Regina dalla Scala 
pretendeva al dominio di quella Città . E con patto di 
non elfere mai dati in mano del Signore di Padova , trop- 
po da loro odiato . Antonio dulia Scala dipoi rifugiatoli 
a Venezia , ma non fov venuto dai Veneziani, e deprez- 
zato dai Fiorentini e dal Papa , per qualche tempo fe 
n'andò ramingo . Finalmente venendo con molti armati 
dalla Tofcana nel JYÌefe d’ Agofio , forprefo da malore ( e 
fu detto per veleno) nelle montagne di Forlì, o Ca di 
Faenza , inferamente terminò nell’ anno feguente i fuoi 
giorni , e tutto l’ arnefe fuo andò a facco ( a") . Lafciò un 
figliuolo mafehio , tre ligliuole , e la moglie , in iflato 
peveriflìmo, a’ quali fu alfegnatoil vitto dalla Signoria 
di Venezia . Così quali in un momento venne a mancare 
la flgnoria della faroofa e potente Famiglia dalla Scala 
per la pazza condotta d'Antonio , e nella cui caduta e 
morte parve al Pubblico di riconofcere i giudizj di Dio 
per 1’ aflaffinio da lui fatto al fratello . Si credeva poi 
Francesco da Carrara di cogliere anch’ egli il frutto delta 
guerra con Vicenza, a tenore delle Capitolazioni della 
Lega ; ma ebbe che fare con un più furbo di lui . Scufan- 
dofi Gian-Galeatfo di non voler pregiudicare alle ragioni 
della moglie , alla quale , enon^a lui, s’ era data Vicen- 
za , ritenne ancor quella per fe , facendo dipoi intimazio. 
ne al Carrareje di non moleflar da lì innanzi quel territo- 
rio . 


(a) Chron. Plaeentin. Tom. 16. rer. Italie. Boriine » Anna! Tom i f # 
rer. Italie. Care/ìn. Chronic. Tom ■ 1 1. rer. Italie, t’hronie. Foroliviea 
Tom, ai, rer, Italie, Matikxui de Grtjfon, Chroaie, Tom, 1 S- rer. ltJ.il e. 
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rio (a). Che confufione , che rabbia allora rodeflìe i! 
cuore di Francejco da Carrara , fi può facilmente inten- 
dere . Per isbrigarfi da un debile nemico , fe n’ era tirato* 
ad do fio un più potente , e il principio della fua rovina . 

Non dovea egli avere mai letto , cofa foffe la Società Leo- 
nina. La Regina Margherita tenne in quefi’ anno la Città 
di Napoli riftretta per mare . Era quel popolo fenza vet- 
tovaglia^). L’indufìria e il valore di Ottone Duca di 
Brunsvich e Principe di Taranto foftenne quella Città io 
maniera , che fu provveduta , e fchivò il pericolo di ren- 
derli. Ma inviato dal Re Lodovico Mon/ignor di Mori- 
gioja per Viceré e Governatore di quella Città , Ottone 
di ciò difguftato fi ritirò colle fue genti a Sant’ Agata , c 
pafiò a’ fervigj del Re Ladislao. Il Calvello dell’ Uovo re- 
ftava tuttavia in potere della Regina Margherita madre 
di elfo Ladislao . Vogliofo intanto Gian-Calea^o FT/- 
corite di confervare ed accrefcere la fua parentela colla 
Reai Cafa di Francia (c), diede nell’ anno prefente in mo« 
glie Valentina fua unica figliuola a Lodovico Duca di Tu- 
rena Conte di Valois , e fratello del Re di Francia ; pa- 
rentado , che egli più toflo comperò, perchè diede in dote 
al genero , ed immediatamente confegnò la città d’ Afti 
con varie Cafiella del Piemonte . Dicefi , che ne furono 
malcontenti gli Artigiani . Sene ricordi il lettore , per- \ 
che vedremo quello Matrimonio origine di gravi fconvol- 
gimenti nello fiato di Milano. Prelfo Benvenuto da S. 
Giorgio (rf) fi legge lo Strumento dotale di elfa Valenti- 
na coll’ enumerazione di tutti i luoghi ceduti dal Vifconte 
ad effo Lodovico fuo genero . 

Anno 


(*) Chron. F.itenfe Tom. XV. Rer. Italie. G alari Iti , di Pad. Tom. 
X VII. Ter, Italie. 

(è) Giornal. Nj pai. Tom. ai- rer. Italie. , 

(c) Armai. Mcdiolan. Tom. XVI. rer. Italie. Carini:. P/acent. Tim. 
eodem . 

(d) Chron. del Mtnftrr , Tom. li. rer. Italie, 
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Anno di Cristo mccclxxxviii. Indizione xt. 
di Urbano VI. Papa 1 1. 
di V inceslao Re de’ Romani » i‘ 

F lffo flava Papa Urbano nel proponimento fuo di eflere 
nemico a rutti e due i Re litiganti pel Regno di Na- 
poli , cioè a Ladislao di Duralo ; e a Lodovico II. d* 
Angiò, luflngandofi egli di poter conquiflare quel Regno 
( per Tuo nipote come fu creduto), dicendo d' efferne 
egli folo il padrone (o) . Cercò ajuti da Martino e Maria 
Re di Sicilia ; aflòldò ancora molte foldatefche in Tofca- 
na e nel Patrimonio , e moflèfi in fine da Perugia per ac- 
codarli maggiormente ai confini di Napoli . Ma precipi- 
tato a terra nel viaggio dal mulo , eh’ egli cavalcava , e 
ferito in più parti , fi fece condurre a Ferentino , lènza 
voler badare alle preghiere di molti Romani accorfi per 
invitarlo a Roma . Tuttavia perchè fi ammutinarono le 
milizie fue, e l’abbandonarono , egli vedendoli fallite le 
fue fperanze guerriere, nel Novembre s’appigliò alla 
rifoluzione di redimirli a Roma , dove con poco(i) ono- 
re entrò . Fu maggiormente alfediato in quell’ anno dal 
Mongioja e da’ Napoletani Angioini il Cartello di Capua- 
na , che tuttavia ubbidiva al Re Ladislao . Si difefe per 
quanto potè il Cartellano ; me da che non venne fatto ad 
Ottone Duca di Brunfvich , e al Conte Alberico Gran Con- 
teftabile , di dargli loccorfo , tuttoché vi fodero accorfi 
con quattromila e cinquecento cavalli , il Cartellano non 
potendo più reggere , capitolò la refa nel di 22. d' Aprile. 

Por- 


fa) Ray. Amai. Ecclcf.lhtodor. de Niem Hi il or. Goeblnus in Ccg 
mod. • 


(1) Anzi con grande onore, 
come attefla Gobelino , il qua. 
le eziandio fa menzione dell’ 
immagine di S. Pietro , veduta 
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Portò pofcia il Mongìoja 1 ’ affedio a Cartel Nuovo , ma 
non potè mettervi il piede , perchè venuti da Gaeta ajuti 
agli affediaii , quefti non fi lafciarono più far paura da li 
innanzi . Altri vedrà , fe quefti fatti più torto apparre- 
neflero all'anno feguente . Di grandi mali faceano in 
quefti tempi i Corfari (n) Mori di Tunifi ai lidi de’ Cri- 
fìiani nel Mediterraneo . Spezialmente n' erano in pena 
Martino e Maria Re di Sicilia . Adunque per reprimere 
la baldanza di que’ barbari s’ accordarono co’ Genovefi e 
Pilani , e compofero una Flotta di 20. Galee . Quindici 
d’ effe furono di Genovefi fono il comando di Rafaello 
Adorno . Ammiraglio dello ftuolo fu Manfredi di Chiara- 
monte . Prefero quefti combattenti Criftiani a forza d’ar- 
mi l’lfola di Zerbi , e quivi fi fortificarono . Diede fine 
in quell’anno al fuo vivere (£) Niccolo li. Marchese d’ 
EJie , Signor di Ferrara, Modena , Comacchio , e Rovi- 
go , nel dì 26. di Marzo . Il magnifico fuo fufìerale fu 
accompagnato dalle lagrime di molti. Pafsò la fignoria 
al Marchefe Alberto fuo fratello , contro del quale fu nel 
profilino Maggio fcoperta una congiura (c) , maneggia- 
ta dal Signore di Padova , e da’ Fiorentini , che mal fof- 
ferivano di vederlo divenuto amico del Conte di Virtìi . 
Il difegno era di ucciderlo, e di trasferire il dominio in 
Obi^o Eftense fuo nipote , figliuolo del già Marchefe Al - 
drovandino . Vi teneva mano anche la madre di effo Obi%- 
?o . Fecefi rigorofa giuftizia perquefto . Infatti il defun- 
to Marchese Niccolò fu in addietro nemico dichiarato de’ 
Visconti , non volle già imitarlo in quello il Marchefe Al- 
berto . Anzi andò egli in perfona con accompagnamento 
nobile nel di a6. di Aprile a vifitare Ginn-Galea ^ 0 Con- 
te di Virth , che tuttavia tenea la fua refidenza in Pavia, 

e feco 


(«) Bo-.inr. Anna!. Ttm,i i. Rer. Italie. Qiorg. Sitila Anna!, Gc- 
nucnf. Tom. XVII. rer Italie. 

(i) Chrmie. Eltenfi Tom. XV. rer. Italie. 

(c) Cubata Chr, Reg. Ttm% XV III. rtr. Italie. 
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e feco entrò in Lega per le imprefe, che quell’ aftuto Prin- 
cipe andava tutto dì macchinando . 

Quanto più Francefco da Carrara Signor di Padova 
ruminava il grande inganno fattogli dal fuddetto Gian - 
GaleatfO , occupatore di Vicenza contro i patti della Le- 
ga , tanto meno poteva egli attenerli dal chiamarlo fper- 
giuro e traditore . E per tale il pubblicò anche nelleLet- 
tere fcritte a tutti i Principi . Durerà fatica il Lettore 
e credere ciò, che i Gatari (a) lafciarono fcritto, cioè 
che loj fìeffo Vif conte il fece configliare di lagnarli di lui , 
per aver campo di vincere nel fuo Configlio , che foffe 
confegnata Vicenza al Carrartfe . Più verifimile fembra, 
che il difpetto naturalmente faceffe prorompere France- 
sco da Carrara in invettive contro di chi 1’ avea burlato 
col mancare sì patentemente all’ obbligo e ai patti. Ma 
ciò fece un bel giuoco al Conte di Virtù , perchè gli fervi 
di pretetto per intraprendere una nuova guerra contro 
alla Cafa di Carrara. Per effettuar quello difegno , ed 
impedire , che alcuno non imprendeffe la difefa del Car- 
rarefe , trattò , e conchiufe Lega nel dì 19 di Maggio 
colla Repubblica di Venezia ( b ) , promettendole la figno- 
ria di Ceneda , diTrivigi, e d’altri luoghi con Alberto 
Marchefe di Ferrara, accordandogli la reftituzione d’Lfie, 
e d’altre Terre , anticamente fpettanti alla CafaEfien- 
fe ; con Francefco Gonzaga Signore di Mantova , e colla 
Comunità d' Udine . Mai non fi avvisò Francefco da Car- 
rara , benché uomo di fomma avvedutezza , che i faggi 
Veneziani poteffero condifcendere alla maggior efalta- 
zione del Conte di Virtù, e ad avere per confinante un 
sì porente Signore , che gli facea paura a tutti . Ma s'in- 
gannò , e non mancavano a lui peccati da farne peniten- 
za anche in quella vita. Pertanto ritrovandoli egli at- 
toruiato da tanti nemici , e malveduto ancora da’ Pado- 
vani , che mal fofferivano le tante nuove gravezze loro 
» irn- 


(a) Guari hi. di Pad. Tom XP II. rer. Ir ahi, 
(t) Gartfin . Chronic, Tim, Xll. rer. Italie. 
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impofie , prefe per necettìtà la rifoluzione a lui fuggerita 
di riauuziar Padova a Francefco Novello fuo figliuolo , e 
di ritirarli a Trivigi , dove Iperava più amore , e fedel- 
tà in quel popolo , tanto da lui beneficato . Nel dì 29. di 
Giugno feguì la rinunzia , e nel dì feguente la partenza 
di Francefo il vecchio alla volta di elfo Trivigi. Patta 
poi la disfida dal Come di Virtù , cominciò il fuo polen- 
te efercito guidato da Giacomo dal Verme ad inondare il 
territorio di Padova . Altrettanto fecero dal canto loro 
i Veneziani . E quantunque Francefco Novelloi-a Carra- 
rara animofamente colle lue troppo difuguali forze fi op. 
ponefie , pure i nemici ora un Luogo , ora un altro an^ 
davano occupando ; e palfati i Serraglj , fempre più fi 
avvicinavano a Padova . A quelle fue difavventure fi 
aggiunfe più d’ una follevazione fatta contro di lui dal 
popolo di Padova , si per la troppo disgullofa viGta della 
guerra in cafa , come per delìderio di mutar Padrone , 
fperandone fecondo il cofiume delle umane lulìnghe mi- 
gliore fiato . In tal maniera crefcendo ogni dì più il tur- 
bine efierno , ed interno , Francefco Novello fi ridufle a 
trattare d’ aggiufiamento . Mandò (boi Ambafciatori 
al campo nemico , e finalmente fi convenne con Giacomo 
dal Verme , e coi provveditori Veneziani , che farebbe 
permeilo a lui d’ andare in perfona a trattare gli affari 
Cuoi col Conte di Virtù , giacché s’ era egli figurato di 
poter ottenere buoni patti dalla magnanimità di quei 
Principe ; ma che intanto il Cafiello di Padova verreb- 
be congegnato a titolo di depofito in mano del medefima 
Giacomo dal Verme , da refiituirfi , qualora non fucce--' 
delle 1' accordo , con altri patti , regiftrati nelle Storie 
de’Gatari. Fecefi la confegna del Cafiello nel dì « j. di 
Novembre , e in quello fletto giorno fi moffe Franctjco 
Novello da Padova , con Taddea Eftenfe fua moglie , co’ ( 
figliuoli , e col meglio di<fua roba in oro , argento « gioje , 
e danari , afcendente al valore di trecento mila Fiorini 
d'oro, lènza i panni; e s ' inviò colla teda batta alla 
volta di Verona per pattare a Pavia . Già la Città di Tri- • 

vig» 
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vigi per follevazion del popolo, che odiava il dominio 
de Carrarefi , s’ era data all’ armi del Vifconte (n) . 
Erafi ritirato nel Camello Francejco il vecchio. Glifo 
lpedito il Marcitele Spinetta Mnlajpina a coniìgliarlo di 
rimetterli alla generofirà del Conte di Virtìi . Di larghe 
promelfe gli furono fatte , tanto eh’ egli nel Dicembre , 
confegnaia quella Fortezza agli Ulfiziali del Vifconte , 
s’ incamminò alla volta di Pavia . Ed ecco in poco tempo 
a terra la magnifica Casa da Carrara , la quale non tar- 
dò a provare, in che deboli fondamenti ella avelfe polle 
le fue Iperanze , e qual capitale s’ aveffe a fare del genio 
conquilìatore del Contedi Virtìi . Intanto Padova contro 
i patti fi diede ad elfo Conte, a cui neldì 28. di Dicem- 
bre fu fpedita folenne Ambafciata da quel popolo con de- 
tellare il precedente governo de’ Carrarefi . Lo ftelfo fe- 
cero tutte le Terre, e Fortezze, e Feltro, e Civiclal di 
Belluno . Oltre all’ ingrandimento degli Stati , ebbe il 
Conte di Virtù la confolazione ancora di vedere nato un 
figlio mafehio da. Caterina Visconte fua moglie neldì 7. 
di Settembre dell’ anno prefente(£) , a cui fu pollo il no- 
me di Giovanni Maria . 

Anno di Cristo mccclxxxix. Indizione xn. 

, di Bonifazio IX. Papa 1. 

di Venceslao Re de’ Romani 12. 

D imorando in Roma Papa Urbano VI. andava medi- 
tando d* aprir egli il Giubileo Romano per l’anno 
1390., giacché defiderava quella gloria , e contento , 
con aver infieme ordinato , che da li innanzi ogni tren- 
tatre anni fi celebrale elfo (1) Giubileo . Ma ve rfo la 

me- 


(a) Rtiuffo Chron. Tom. XIX. Rtr.lta.lic. 

(A) Chron. Plaetnrin. Tom. XVl.Rer. Italie • 

(1) Urbano dopo il luo ritor- guenti cole.. Prima, che nell 
no in Roma ordinò le tre le* anno ijgo.fi celebrale il Giu- 
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metà d’Agofto cominciò a decadere la fua fanità , io 
maniera, che alcuni fofpettaroho cagionata da (^ve- 
leno la fua infermità (n) . Continuò peggiorando fino al 
dì 1 8. d’ Ottobre , in cui Dio il chiamò àli’altra vita (/>) , 
Lafciò di fe fieflò una memoria infeuda appreflo gli Stori, 
ci , perchè colla fua imprudenza ed alterigia diede non 
picciola occafione al deplorabile Scifina fufcitato dall’ 
altrui malignità ed ambizione , e perchè uomo rotto , 
implacabile , crudele , e volto più che ad altro ad in- 
grandire i proprj nipoti , che tardarono poco a fvanire 
con tutte le lor grandezze , e ricchezze . Per quefto fu 
chiamato dall’ Autore degli Annali di Forlì (c) p 7 r pejffì- 
mus , erudi i is , & fcandalofus , ahjque concilio Cardinal 
litim , cujus dolis filiifmaca incipi-re in Ecclefta Chrifii , 
Io fo che la fua memoria è difefa dall' Ammirato ( d ) ; e 
pure è da pregar Dio , che da fimili tefte calde , fprez-. 
matrici dèi configlio de’ fratelli , ed atte a rovinar, fe Refe 

fe 


(a) Chrooic. Tom- XYl, Rer Italie • 

(A ) H ,y Ann. EccUf Rimiri. Tit. Roman. Pont'f. 

(e) Tom. XXII. rer. Italie. (d) Iffor. Fiorentin, Hi- Jf, 


bileo , e quindi innanzi in me- 
moria della età di G *Ù Crirto 
folTe celebrato di $?. in $}. an- 
ni , feconda , die la Feda del- 
la Votazione della Beatiffima 
Vergine fi lolennuaffe per tut- 
ta la. Cbicfa con rito doppio ne| 
giorno dopo I’ ottava di S Gio- 
vanni Battilla con vigilia , ed 
ottava. Teriache ne’ luoghi, 
ove folte I’ Interdetto , fi po. 
teffi? celebrare la Feda del Cor- 
po di Crilfo colle porte aperte, 
i quali decreti furono pubblica 
ti, e confermati da Bonifacio 
IX fuo fuccelTorc , poiché la 
morte gl’ impedì di pubblicar- 
li » Vedi il Raiiuldi ad anno 
!$3<j. «rum . 1 . fcfp 


(a) II Sandini , e il de No- 
vaes nella vira di quello Papa 
lo fanno aflblutamcnte morto 
di veleno . U Piatti nella Sto- 
ria de| mcdefimo ferite , che 
mori non fenza fofpizione dj 
veleno , fe diamo lede a S. An- 
tonino nella pari, 4. tit n. cap. 
a. , poiché il di lui corpo incon- 
tinente enormemente, fi brut- 
tò , C gonfiò. Ma i Cardinali 
nella lettera al Re de’ Romani 
predo il Rainaldi toc. tit. num. 
X- Io dicono morto juiicio di’ 
vino , & naturali curju latu'ii 
V it<t • 
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fe ed altrui * niuna più Ga polla al governo della Chiefa 
fua(j)fanta . Dai Cardinali raunati in Roma al nume- 
ro di quattordici fu pofcia eletto Papa nel di a. di No- 
vembre il Cardinal Pietro Tornacela Napoletano , ben- 
ché affai giovane , perchè uomo di petto , che affunfe il 
nome di Bonifacio IX. , e ricevette la Corona nel dì 1 1 . 
d’ effo Mefe . EranG iuGngati i FranzeG di veder finito 
lo Scifma colla morte di Papa Urbano VI. , e che il loro 
Antipapa Clemente verrebbe invitato a Roma ..Poco 
fletterò a difingannarfi , udita la creazion del novello 
Pontefice, il quale non tardò a rimettere nei lor gradi 
quattro de’ Cardinali , che per 1’ acerbità del fuo Prede- 
ceffore s’ erano ritirati dalla Chiefa Romana. Conti- 
nuava intanto la guerra nel Regno di Napoli (c) ; e per- 
ciocché il Re Ladislao dimorante in Gaeta colla Regina 
Margherita fua madre , era giunto ad età tollerabile per 
contraere Matrimonio , fu conchiufo 1' accafamento di 
lui con Cofian^a figliuola di Manfredi potentifiimo Con- 
te di Chiaramente in Sicilia (rf); e quella nel di cinque 
di Settembre giunfe a Gaeta, condottavi da quattro 
Galee Siciliane . Si accomodò a quelle Nozze il giova- 
netto Principe per cogliere una ricca dote in danaro , di 
cui era egli allora fommamente necelfitofo ; ma col tem- 
po vedremo , qual conto egli faceffe di quella moglie , e 
altrui benefizj . L’ acquifto fatto nell’anno precedente 
dell’ Ifola di Zerbi verfo le colle dell’ Africa (e) , animò 
maggiormente in quell’ anno i Crilliani a tentar nuove 
imprefe contro de’ Corfari TuneGni . Quaranta ftirono 
le Galee armate da’ Genovefi , comandate da Giovanni 

Cen- 
iti) Gioenti. Napolet. Tom. xi.Rer. Jttlic. 

( b ) Boriine. Armai. Tot. età. 

(c) Giorg. Stella Ann. Qtnucnf. Tom. XTll. ter, Italie 

( $) Vedi la Prefazione nnm. 11. dell* Edizione delle Opere 
1X1. it P. Burlamacchi nella di detta Santa fatta dal Gigli 
nota B. alla lettera CXXV1I. pari, j. pjg. 7 J 6 . Je^i , e altri . 
di Santa Caterina da Siena Tom. 
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Centurione , cou venti altri Legni grolfi . LorQ fi uniro- 
no ancora alcune navi Inglefi , e in quefia Flotta andò a 
militare con un corpo di bella gente il Duca di Borbone 
della Cafa di Francia • Sbarcarono i Grifiiani verfo Tu- 
nefi , fecero più battaglie , ma con Svantaggio , contro 
que’ barbari ; laonde fe ne tornarono indietro non fot 
fenza guadagno , ma con grave dannò e vergogna loro . 

La potenza di Gian-Galea^o Vifconte , appellato 
Conte di Virtù , la quale a palli di gigante andava cre- 
fcendo , cominciò a mettere in appreufione non folamen- 
te i Bologne!! , ma anche i Fiorentini . 1 primi, perchè 
temeano, ch’egli rifveglialfe le pretenfioni ^4) palfate 
della Cafa fuafopra la loro Città ; e il rimore pafsò pre- 
fio in certezza (n) . Hffendofi fcoperto nel dì ai. di No- 
vembre un trattato d’ alcuni Cittadini di Bologna di dar 
quella Città al Conte di Virtù : colio loro la tefia , e 
molt’ altri furono confinati . Per conto poi de* Fioren- 
tini , vedeano elfi , che il Conte di Virtù facea leva di 
gente in Romagna (6) ; eravi principio di rotture coi Sa- 
ncii , malcontenti de’ Fiorentini a cagione di Montepul- 
ciano , e già inclinati a chiamare per lor protettore il Vi - 
fcortte , ifiigati dal defiderio di far calar l’ alterigia a’ lor 
vicini ; e già ne aveano impetrato ducento lance . Ma 
che ? il Vifconte colla fua fina politica tanto in voce , 
che per mezzo de’ fuoi Ambafciatori , non d’ altro parla- 
va , che di pace , e fi efibiva ancora a metterla in Tofca- 
na . Anzi per meglio addormentare i Potentati d’ Italia 
fi mofirò ben pronto alla buona volontà di Pietro Gam- 
bacorta Signore di Pifa , che facea premura di flabilire 
una Lega per quiete d’ ognuno . In Pifa dunque fi tro- 
varono gl’Àmbafciatori del Vifconte , di Ferrara , Man . 

Tom. VIU. P. U. T ro- 


(«) Matth. de Griffon. Chronìc. Tom, Xflll. rer. Italie . Cronica di 
Bologna Tom. end. 

(ì) Ammir. 1/t. Fiorent. Ut. i j. 

• » "* 

(4) Non aveva sii quella Vedi la Prelazione nani. XlF. 
Cm|t veruna giu Ila pr^teuliuuc, /fyj. 
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fava % Bologna , Perugia , Siena , Lucra , e Firenze , degli 
Ordela ffi , de’ Malatejii , e d'altri Signori j e fi fiipulò una 
Lega fra loro : con qual frutto, non tarderemo a vederlo, 
L’ino al di 16. di Febbraio retto la Città di Trivigi(n) in 
mano degli Utfiziali del Conte di Virtù. Forfè anche di 
più vi farebbe reftata , ma |* apprenfione della potenza 
Veneta , e il fapere che i| Popolo di quella Città accla- 
mò folamente San Marco , e fofpirava di pafiare (otto il 
faggio governo de’ Veneziani , induffero finalmente il 
1 / J'onte a confegnar quella Città colle Fortezze , e in- 
terne Ceneda col fuo diftretto ad efla Repubblica in efe- 
cuzion de’ Capitoli della Lega . Parimente nel dì 17, 
d’ Ottobre mife Alberto Marchefe di Ferrara (/>) in pof- 
feflo della nobil Terra d’ £fìe con gli altri Luoghi a lui 
defiinati nella Lega fuddetta , Ne| dì 25. di Giugno ( e 
non già nel dì 1 5. di Novembre , come ha ij Corio (c) ) 
etto Conte di Virtù inviò a Parigi Valentina fua figliuo- 
la , maritata a Lodovico di Valois , che già dicemmo 
Duca di Tupena , e fratello del Re di Francia . Negli An-, 
pali Milanefi (d) , e nella Storia del Corio , fi legge l’ain- 
pia nota de’giojelli, vali d' oro , e d’ argento , ed altri 
ricchi arnefi , che feco porrò quefta Principeffa in Fran- 
cia . Nel Mefe di Novembre (e) era fiato gravemente 
infermo Guido da Polenta Signor d* Ravenna , e i fuoi 
figliuoli Obi^o , Ojtafto , e Pietro già fi credeano colla 
morte di lui di aflùmere, il fofpirato comando , Si rieb- 
be egli dall' infermità ; ma ciò , che quefia non fece , gli 
fcellerati figliuoli fecero poco appretto con prendere il 
padre , e confinarlo in una prigione, dove ( il quando 
non fi fa ) infelicemente egli terminò fua Vita . Il Rofiì , 
C 1 * Autor degli Annali di Forlì (/) fcrivono ciò avvenq- 

19 


fa ^ G ilari ìfto'i t di Padova Ton Xftf. re?. Italie. Care /in . ,Cro. 
pira Tom, XII- 'et- Italie Rtduf Ch,r, Tom. ig. rer , Italie. 

(i) Chronie. EffinfeTotn. XV- Rer. Italie, (c) Istoria di Milano , 
(d) Tom, X^l. Rer. Italie. Cl ironie Plactntin. Tvm.eod • 

(«^ Ruècm Ri si eri a Raynaìd, hi. (/) Tom, XXll, Rer, Italie, 
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to nel di 28. di Gennajo dell’ anno feguente ; ma l’ Au- 
tore della Cronica Eftenfe , allora viventej (a) , metre 
quell’ orrido fatto nel Dicembre del prefente . In Peru- 
gia ancora forfè fiera difcordia fra i Nobili , e il popolo 
(6) . Furono uccifi da elfo popolo venti perfone di quei , 
che G appellavano i Beccarini , e più di cinquecento efi- 
liati con occupar tutti i loro beni , in guifa che reltò co- 
me defolata quella Città . 

Dimoravano Francefco il Vecchio da Carrara in Cre- 
mona , e Francefco Novello fuo figliuolo in Milano , (c) 
continuamente menati a fpaffo con belle parole dai Mini- 
ftri di Gian-Galea^o Conte di Virtù , ma fenza mai po- 
tere muoverfi di colà , e molto men vedere la faccia del 
Conte , che rifedeva in Pavia . La rabbia di Francefco il 
giovane era im menfa contro di lui,perchè contro de’patti 
gli avea prefo il dominio di Padova fi?nza prima feco ac- 
cordarG, e fenza finora avergli affegnato alcun onorevol 
compenfo. Tutto di il chiamava traditore co'fuoi farailia- 
rbgli cadde anche in penGero di ammazzarlo ,e ne divisò 
anche la manierasela avendo confidato l’affare ad Artvfo 
Conte, NobilePadovano.a lui fpedito dal padre quefti non 
per malizia , ma imprudentemente fi lafciò ufeir di bocca 
ilfegreto , tanto che la notizia ne pervenne a Gian-Ga - 
leano. Nulladimeno ( e ciò fia detto in fua lode ) G/an- 
Galea^o fenza voler imitare i crudi Tiranni , lo feusò , e 
dopo qualche tempo affegnò al Carrarefe il portello e do- 
minio del Cartello di Cortefone nell’Artigiano abitato da 
gente micidiaria , e inoltre cinquecento Fiorini d’ oro il 
Mefe. Mofir ò Francefco Novello d’ efferne contento , e 
folamente chiefe licenza di poter abitare per quattro 
Mefi in Arti , Città ceduta dal Vif conte al genero fuo Du- 
ca diTurena, finché potertefar acconciare la cafa diru- 
pata , che dovea fervirgli di ftanza . Accordatagli la gra- 

T a . ,..zia 


fa) Tom. XV. rer. Italie. 

(4) So^em. I lift or. Tom. X VI. rer. Italie. 

ft) Guari hi. di Patlov. Tom, XVII, iter, Italie, 
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zia , e prefo ii poffeffo de! Cartello , andò con Taddea 
Efienfe fua moglie ad Adi . Quivi rtando , o fia come 
vuole !’ Ammirati (n) , che fegreto impulfo gli folle da- 
to dai Fiorentini : o pure , come fcrivono gli Storici Pa- 
dovani , chelofdegno fuo incredibile contro del Conte 
di Virtù , e inlìeme la fperanza di ricuperare la perduta 
Città di Padova , il moveffero : determinò di fuggirlene. 
Fingendo dunque di voler andare a Vienna del Delfinate 
per adempiere un fuo voto a Santo Antonio ; fenza chie- 
dere licenza, imprefe il viaggio colla moglie nel /Viefedi 
JVIarzo di quell’ anno , per quanto io credo , e pafsò l’ Al- 
pi . Nè sì lofio fu ufcito de’ confini del Conte di Virtù , 
che fece anche ufcir d’ A fii tutti i fuoi figliuoli con ordi- 
ne di poffare a Firenze, dove anch’egli avea ftabilito 
diportarli. Andato ad Avignone trattò coll’Antipapa 
Clemente , pofcia imbarcatoli a Marfilla , venne verfo 
Genova , e parte per mare , parte per terra arrivò a 
Pifa , e finalmente a Firenze , dove fi riposò. Iperico- 
li da lui paffati nel viaggio , e i patimenti fotferti furono 
ben molti . Bella è la dipintura , che ne fa il Gatari nel- 
la fua Cronica . L’ inafpettata fuga del Carrarefe fom- 
mamente difpiacque a Gian-Galea^o Vi/ conte , e fu poi 
cagione, che fui fine di Luglio faceffe paffare il vecchio 
Tranee/co di lui padre da Cremona nel Cartello di Como 
fotto buone guardie , fenza dargli qualche libertà di 
trattare co’ fuoi, e con avergli occupato tutti i danari 
gioje , ed argenti per la fontina di trecento mila Fiorini 
d’oro. Avea lo fcaltro vecchio mortrato ed anche fatto 
intendere al Conredi Virtù il {ingoiar fuo difpiacereper 
la fuga del figliuolo , e fi efibì anche di farlo ritornare » 
al qual fine fcriffe anche Lettere affai calde al medefimo . 
ma internamente giubbilò per la coraggiofa rifoluzione 
da lui prefa , e a chi portava quelle Lettere , diede fe-, 
greto ordine di maggiormente confortarlo a ricuperare 
il fuo , fenza apprendere i pericoli del padre , e di non 

raet' 
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metterli mai più nelle mani delConte di Virtù con tutte le 
magnifiche fue tfibizioni . Fermoffi France/co Novello in 
Firenze non poco tempo . Parve filile prime grande il 
freddo di que’ Magifìrati verfodilui, per non dar ge— 
lofia a Gian- Goleada : ma probabilmente in fegreto 
trattavano con lui , ». certo nell’ andare innanzi gli ino- 
Ararono più affetto, giacché quegli accorti Cittadini 
tenevano per inevitabile la guerra coll’ infaziabil Signor 
di Milano. Un pezzo curiolo egufiofo d' Ifioria ( torno 
a dirlo ) é quello de’ Gatari Padovani fa) nella defcrizion 
minuta delle avventure del fuddetto Franctfco Novello . 
Io appena le ho accennate , di più non permettendo l’af- 
funto mio. Eflendo ito in quefi’anno Carlo VI. Re di 
Fra ncia ad Avignone a vifitar l’ Antipapa Clemente , (A) 
per opera fua fu coronato nella Fefta dell’ OgnifantiRe 
delle due Sicilie Lodovico juniore d’Angiò, che già me— 
ditava di venire in Italia . L’Atto di quella funzione fi 
legge nella Raccolta del Leibnizio (e) . 

Annodi Cristo mcccxc. Indizione xm. 
di Bonifazio IX. Papa 2. 
di Venceslao Re de’ Romani 13. 

C Reato qhe fu Papa Bonifacio IX. non perde temp» 
la Regina Margherita a fpedirgli da Gaeta Ainba- 
fciatori (rf) , per prefiargli ubbidienza , e pregarlo di ri- 
mettere in fua grazia l’innocente fuo figliuolo Ladislao 
che era allora in età di circa quattordici anni . Bonifacio 
meglio di quel che aveffe fatto il fuo predeceffore , riflet- 
tendo alla neceflìtà di proteggere gli affari di Ladislao , 
a fin di opporlo al Re Lodovico d' Angiò , creatura dell* 
Antipapa , non folamente aveva affoluta la Regina fad- 

T 3 det- 


(а) Tom. ly. Rtr. Italie . 

( б ) Vita C/eitientis Ami pipa P. Il, Tarn, 1 1 1 ■ ser, Italie , 
(c) Coi. Jur, Gtnt T. I. num. 107. 

{d) Raya, Ann. Esci, Theodor, de New Ili il ir. 
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detta coi figliuoli nell’ anno precedente da tutte le Cenfu- 
re , ma nel prefente ordinò ai popoli del Regno di Napoli 
di ubbidire ad eflo Ladislao , e mandò anche a coronarlo 
Re in Gaeta per le mani A' Angelo Acciajuoli Cardinale 
Legato . Tanto maggior premura ebbe il Pontefice di fo- 
fiener gl’ intereflì di Ladislao , (o) perchè era già noto 
cha il giovane Lodovico di Angfò s‘ affrettava per ve- 
nire a Napoli . MofTefi infatti da Marfilia nel dì io. 
di Luglio con ventuna tra Galee e Fufie , ed altri Legni 
ben’ armati, e forniti di copiofe vettovaglie . Fu sbat- 
tuta da fiera tempefìa la tua Flotta ; ciò non ofiante ar- 
rivò a Napoli nel dì 14. d’Agofio. Per mal' augurio fu 
prefo , che un Catalano nell’ inalberar la bandiera Rea- 
le nella Torre del Carmine , da un fulmine refìò uccifo , 
e cadde con parte della Torre la bandiera per terra Ri- 
fonò pel viva univerfalela Città di Napoli tutti i Seg- 
gi gb giurarono fedeltà : e varie Città e Terre gli fpedi- 
rono a riconofcerlo per loro Signore . Sette mila Fiori- 
ni d’ oro applicati a Retilo Vagano Cafiellano di Cafiello 
Sant’ Ermo operarono , eh’ egli rimettefle in mano del 
Re Lodovico nel dì iy. d' Ottohre quella Fortezza . Ca- 
pitolò ancora Pozzuolo , dopo aver foftenuto per lungo 
tempo Tafiedio . (c) Celebrofli nell’anno prefente il 
Giubileo in Roma , col concorfb d’ innumerabili pelle- 
grini , venuti particolarmente dalla Germania, Polo- 
nia , Ungheria , Boemia , Inghilterra , ed altri paefi 
dell’ ubbidienza di Papa Bonifacio IX. , ma non già dal- 
la Francia e Spagna, che tenevano la parte dell’Anti- 
papa . Di gran danato raunò il Pontefice con tal’occafio- 
ne , defilandolo al rifarcimento delle Chiefe defolate di 
Roma ; con impiegarne nondimeno buona parte in afidi- 
dar gente per dar foccorfo al Re Ladislao . Sul principio 
d’ Ottobre gl' inviò fecento cavalli , e pofeia conduffe a’ 

fuoi 


( a) Vira Clementi s Antipapa P. II. T. Iti Rer. Italie. 
(I ) Gi ornai. Napolet. Toni. XXI, Rer, Italie. 

( c ) Gobel, in Cojmod, 
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fuoi fervigj il Conte Alberico da Barbiano valente Capi- 
tano colle fue genti d'armi. Per tali fpefe occorreva gran 
fommadi danaro; diede perciò facoltà a due Cardinali 
di ricavarne coll’ impegnare i beni delle Chiefe e de* Mo- 
nifteri ; infeudò molte Terre della Chiefa Romana; e 
confermò i Vicariati delle loro Città ad Allerto d' EJte 
Marchefe di Ferrara , ai Malatufti » agli Ordelaffi , agli 
AUdofi , ai Manfredi, ed altri Signorotti della Roma- 
gna , imponendo loro l’annuo (i) Cenfo . Scomunicò 
eziandio 1* Antipapa Clemente , e Clemente dal canto fuo 
(a) non mancò di fare lo fleflb contro di lui . lfflendo 
fiato uccifo Rinaldo Or/ino Signor dell* Aquila , fi diede 
quella Città al fommo Pontefice Bonifacio . 

Già trafparivano i vafti penfieri di Gian-Galea^o Vif« 
conte Signor di Milano , inclinati alla Monarchia d’ Ita- 
lia . Forze non gli mancavano « e molto meno l’ingegno 
e l’ indufiria : potendoli egli contare pel più fino Politico 
di quelli tempi . Teneva egli corriQmndenze , e facea 
maneggi dapertutto , e maffirhamente in Tofcana , do- 
ve avea già tratte all'aderenza fua le Città di Siena e 
Perugia (a) « difguliate de’ Fiorentini . (£) . Avea anche 
delle tele fegrete in Pifa < Le paiole fue e i fuoi Manifelli 
altro non fonavano che defiderj di pace; ma il contrario 
rifultava dai fatti . Vegliavano intanto gli accorti Fio- 
rentini , veggendo eh’ egli era dietro ad accendere il fuo- 
co in Tofcana , da che avea fpedito a Siena Giovanni 
d' A^o degli Ubaldini con affai fquadre d' uomini d* ar- 
mi s non tralafciarono diligenza e fpefa veruna per met- 
terli in illato di fargli fronte t Certamente a quella Re- 
pubblica fopra tutto fi dee * fe il l^ijionte non afiorbi al- 

T 4 

• ■ 

fa) Vira C/ementis Ani pape uhi fupra. Ànnalet Fo'olivitn, Tom • 
XX/l. Ree. Italie • 

(f) Ammir Ili. dì Firenze Ut. 1 

fi) Vedi la Prefazione num . dominio Temporale della Santi 
XXXIU e num- XLIV.fcq. Romana Chiefa>ma in que’tein» 

{*) Città appartenente al pi veduta dalle fazioni . 
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lora la maggior parte d' Italia . Piu d’ ogni altra Citta 
era minacciata Bologna dall’ armi di lui; e però fatta 
Lega < on quel popolo , inviarono alla difefa d’ efia il va- 
lorofo Giovanni ducaci lor Generale con un corpo di com- 
battenti . I Bolognefi (r) , che nell’Aprile (lavano in fede 
ed avearo fatto un funtuofo Torneamento, non lafcia- 
rono per quello , giacché riconofceano il pericolo ,in cui 
ritrovavano, di alToldar gente • Fecero venire per lor 
Generale il Conte Giovanni di Barbiano colla fua brigata 
d’ uomini d’ ormi : ma nel pattar egli pel dittretto de’Mrr- 
latefti , fu feonfitt^ la ttia gente, ed infieme trecento 
Lancie inviategli incontroda’ Bolognefi. Pureegli arri- 
vò a Bologna; ma nel di primo di Maggio colà giunfero 
ancora tre trombetti a sfidar quel Comune . Uno era di 
Gian- Galvano , e gli altri due d’ Alberto Marchefe di 
Ferrara , e di Francefco , Signore di Mantova : Princi- 
pi , a’ quali conveniva allora far quello , che voleva il 
Vijconre , per non tirare la guerra addofiò a fe (3) fielfi. 
Nel di 4. d’ eflb Mefe entrò l’ofie Milanefe forto il co- 
mando di Giacomo dal forme nel terrirorio di Bologna ; 
andò all’ attedio di Crevalcuore , e poco mancò , che non 
fe ne impadronitte . Ma ufeito animofamente il popolo di 
Bologna , e fatta matta a Cadetto S. Giovanni in Pei fi- 
ceto , l’ armata nemica levò il campo, efe n’andò con 
Dio. Ma eccola comparir di nuovo a di 20. di Giugno, 
e pareva tutto difpofìo per venire ad un fatto d’armi ; 
quando all* improvifo arrivò ordine a Giacomo dal Ver- 
me di tornarfene indietro . Il motivo di quello cangia- 
mento di cofe fu il feguente . 

Dopo etterfi fermato lungo tempo in Firenze France- 
sco 


(c) L'hron. di Bologna Tom. XVlll. Rer. Italie. 

(jl E da quando in quà , per del Principe , da cui riconofce 
•non tifare la guerra addolTo a il Feudo ? Muffirne , potendo 
fe Iti fP' , è licito ad un Ftu- coll’ unirli al So*rano , mede, 
datario, quale era I’ Eftenle, furio, rifpingcrc l’altrui Vio- 
impu^nar le anni contro i Itati lenza • 
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(co Novello da Carrara (n) , ed nver concertato con que’ 
pubblici Magifirati come s’aveffe da far guerra al Con* 
te di Virtù , travefiito avea imprefi varj viaggj nell’an- 
no precedente a Perugia , a Pifa , e ad altri Luoghi . Fi. 
nalmente paffato in Germania , andò a trovare Stefano 
Duca di Baviera per impegnarlo, fecondo le ignizioni 
avute da’ Fiorentini e Bologuefi nella guerra contro del 
Conte di Virili . Trovò difpofio quel Principe a calare io 
Italia con un corpo d’ Armata . Falsò ancora a Madrufia 
avifitar quel Conte fuo cognaro , e ritrovato Michele 
da Rabatta onorato cavaliere , che tutto fi offerì a' Tuoi 
fervigj , fece quella leva che potè di alcune centinaia di 
lance tanto in Germania , che nel Friuli . Ora Francefco 
Novello , come ebbe nuova , che Gian-Galea^o avea 
impegnate le fue armi contro de’ Bolognefi, corag- 
goffamente con quel poco di gente fene tornò in Italia 
xon difegno di tentare il fuo ritorno in Padova . Era egli 
affai informato, che il popoloPadovano, dianzi sì difgufia* 
to del governo Carrare/e , lungi dall’ aver trovato quel 
dolce , che fi figurava folto il Vijconte , ne provava 
l’amaro, e farebbe volentieri ritornato all’ubbidienza 
primiera ; rari effendo que’ popoli , che perduto il pro- 
prio Principe , e ridotta la lor Città in provincia , non ne 
lentano ecceflivo danno , tanto che giungono a defiderare 
un Principe,quand’anche non foffe il migliore delMondo, 
piuttofìo che effere governati , cioè defolati da merce- 
nari Governatori . E già molti de’ Nobili Padovani era- 
no fiati o carcerati , o confinati a Milano , o pure fe 
o’ erano fuggiti . 

Gran conforto fu quefia cognizione al Carrarese , e 
molto più gli era fiata la promeffa a lui fatta dal Duca di 
Baviera di condurre le fue armi in Italia contro del Si- 
gnor di Milano . Pafsò egli pel Friuli col fuo picciolo efer- 
cito , che nondimeno s’ andò aumentando per abrada , 
concorrendo a lui mafiùnente i banditi da Padova . Ap- 

P e * 


(u) Gn uri Morii di Padova Tom. XP 11% Rcr , Laìic. 
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pena giunto fui Padovano, a migliaja furono al fuo fe- 
guito i Villani arenati , di modo che nel dì 19, di Giugno 
fi prefentò alle mura del primo recinto di Padova , e die- 
de un generale affatto (a) ' La maggior parte di que’ cit- 
tadini all * udir Carro , Carro , e al veder le bandiere dell* 
antica Cafa da Carrara , e al fapere , che v' era in perfo- 
ra Franctfco Novello , non folo abbandonò la difefa del- 
le mura , ma facilitò I* ingreffo al Carrar fe , che entrato 
vittoriofo fece buona cera a quanti G modi arono allegri 
per la fua ventuia , Nel di Tegnente colla fieffa facilità * 1 

ajutato da Cittadini , s* impadronì dell’ inferiore Città* 

Con eflerG Luchino Rt/fca , Berretto Vìfconte , e il Mar— 
ehefe Spinetta Malafpina ritirati nelCaftello inGeme colla 
guarnigion Milanefe , continuando poi la guerra contro 
della Città . Vennero in poco tempo alla divozion del 
Carrarefe le Terre e Caflella del difipetto, ed egli non tar- 
dò a fpedire Ambafciatori a Venezia , Ferrara , Bologna* 
e Firenze colla nuova della ricuperata Città, per cui G fe- 
cero pubbliche felle nelle due ultime Città , Anche i Si- 
gnori Veneziani , dimenticate le ingiurie , egliodj pas- 
sati , con più riguardo si , ma con egual piacere , gufia- 
fono l’ imprefa del Carrarcft; perchè mal volentieri fi ve- 
deano si Vicini ai potente Signordi Milano , L' ajutarono 
ancora con vettovaglie e munizioni da guerra. Quanto 
ad W//>erroMarchefe di Ferrara, internamente anch’ egli 
fe ne rallegrò, ma il contrario mofiiòin apparenza . Per 
la non mai afpettata perdita di Padova rimafero non po- 
co Concertate le mifure del Conte di Virtù , di modo che 
immediatamente, cioè nel di a.}. Giugno , richiamò dal 
Bolognefe 1 * Armata fua < Avvenne , <he uditali in Vero- 
na la novella del cambiamento feguito in Padova : ed eff 
fere venuto con Franctjco da Carrar t il giovanetto Cari 
Franctfco dalla Scala , figlinolo del gi A Antonio Signore 
di quella Citta , rifvegliolfi 1’ amore di molti di quel po- 
polo 


(a) Chron. Est t n/t Temi XV. luhc. Sa^omcnus Cironie . Tom. XV/. 
rtr, iulte. 
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polo verfo la Cafa dalla Scala , e correndo coll* armi al- 
la piazza , contro il parere defaggj e de’ Nobili , ribella* 
rono la Città , coftrignendo il prefìdio Milanefe a ritirar- 
li nel Cartello , fenza poi affettarli e fortificar!! contro del 
medefimo . Eravi anche difcordia fra i Nobili e la Plebe. 
Parto in quello rtante Ugolotto Biancardo Capitano del 
Conte di Virtù , già fpedito da lui con cinquecento lance 
all’ afledio di Bologna , o :ome è più probabile al foccor- 
fo del Cartello di Padova, che vigorofamente fi difendea. 
Giuntogli all* orecchio 1 avvifo della ribellion di Verona , 
mutato penfiero , tacitamente entrò di notte nel Cartel- 
lo (n) . Pofcia nella mattina feguente giorno 26 . di Giu- 
gno ufci furibondo contro gl* incauti Veronefi , ucciden- 
do chiunque s’ incontrava , fenza trovarvi refirtenza al- 
cuna. Miferabil tragedia fu quella di sì nobile e ricca Cit- 
tà . Tutta fu crudelmente metta a Tacco fenza dirtinzione 
d’ innocenti e di rei , e fenza rifparmiare i Luoghi facri . 
e 1 ’ onor delle Donne, che furono in buona parte ritenu- 
te , quando il retto del popolo prefe volontaria fuga , 0 ne 
fu cacciato , 0 imprigionato si fieramente , che per qual- 
che tempo retto defolata l’infelice Verona con orrore di 
ognuno . 

Parto dipoi colle fue genti, e con alquante fchiere di 
Villani Vincentini , Ugolotto Biancardo alla volta di Pado- 
va con voglia efperanzadifareun fimile brutto giuoco a 
quella Città , ed anche entrò nel Cartello , e fi provò di- 
poi a dar battaglia a quei della Città . Ma così ben or- 
dinati trincieramen ti avea fatti il Carrarefe , e tal fu la 
difefa de’fuoi, che il Biancardo , Iafciato ben fornito quel 
Cartello, fe ne ritornò indietro a Vicenza . Difponeva!* 
intanto il Conte di Virtù per ifpedire gran gente contro 
di Padova , quando i Bologne!! e Fiorentini interrup- 
pero i fuoi Difegni , coll* inviare le lor armi addotto al 
differito di Parma . S’ aggiunfe , che folfecitato Stefana 
Duca di Baviera da Francèjfco Novello per iifoccorfi pro- 
metti. 


(a) Chroa. Piacentino Tom, XY J, tot- Italie , 
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roefft , mandò innanzi feicento cavalli , che nel di 27. di . 
Giugno pervennero a Padova . Vi arrivò egli flefib di- 
poi in perfona nel di primo di Luglio. Andrea Gataro fcri. 
veconfei mila cavalli ben’ in ordine ; altri dicono con 
mille lance, cadauna di quelle a mio credere di tré o quat- 
tro cavalli . Con quello gagliardo rinforzo cefsò il timore 
nel petto ai Padovani , e riufcì loro di conftringere alla 
refa il Cartello di Padova nel di 2 $. , o fia 27. d’ Agofto 
Co) giacché Ugolocto Biancardo , che ne’ giorni addietro 
s’ era morto per tornare a rinforzarlo , rimafe fconfitto 
dal Conte diCarrara,fratcllo bartardo del medefimo Fran- 
cesco Novello . Dopo tale acquifto non irtette elTo Car- 
rarese in ozio ; perocché nel di 19. di Settembre morto 1 * 
efercito fuo contro Alberto d’ Erte , Marchefe di Ferrara, 
occupò nel Polefine la Badia ,e Lendenara , e pafsò ail* 
attedio di Rovigo .ìErano quelle apparenze di nimifìà fat- 
te, per quanto fi può credere, con intelligenza dell’ Elìca- 
le , affinchè egli fi ritirafle con ragionevol motivo dalla 
Lega contratta col Signor di Milano . Infatti effendofi in- 
terpello il Duca di Baviera , con venir egli in perfona a 
Ferrara nel dì 3. d’ Ottobre , fegui pace fra loro . Il Ga- 
taro juniore (/>) fcrive trattato quello accordo dalla Si- 
gnoria di Venezia , colla fpedizion de’ fuoi Ambafc/atorI 
a Padova . Certo è , che il Marchefe abbandonò il Conte 
diVirtù, e amicoflì col Carrareje , e colle Comunità di 
Firenze, e Bologna, ma colla neutralità verfo il Conte 
fuddetto. Finqui Antoniotto Adorno Doge di Genova 
con fualode, e con vantaggio , avea retta quella Repu- 
blica (c) . Nulladimeno conofcendo egli crelciura di mof- 
to l’ invidia contro di lui , nel dì 3. d’ Agoflo imbarcatoli 
all’ improvvifo fi ritirò dalla feonofeente , efempre flut- 
tuante Città: perlocchèfu in armi il popolo, ed elette 
per fuccefiòre di lui Jacopo da Campofregofo figliuolo di 

Do - 


(a) Cliron. Eiten/s Tom. .TK, r:r. Italie. 

(i) Oa [ori I, torta di Pr dova Tom. Xlf/I. Rer. Itali:. 
(c) Georg. Stella Anrj, Genuenf. Tom. cod. 
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Domenico già Doge della medefima Città . In quell’ an- 
no ancora fu guerra in Tofcana (<7). I Sauefi col grolfo 
corpo di gente, loro inviato dal Conte di Virtù , lòtto il 
comando di Giovanni d' A440 degli Ubaldini , e coll* aju- 
to de Perugini lor collegati, diedero molto da fare ai Fio- 
rentini , e prefero alcune Cartella . Ala fi raffreddò fra 
poco il loro ardire per la morte del medefimo 0^0 , va- 
lorofo coudottier d’ armi , ed antico nemico de Fioren- 
tini , procurata , per quanto fu communemente cre- 
duto in Siena , da Fiorentini raedefiini . Il Cataro , che 
il fa vivo nell’ anno feguente , e intervenuto alle batta- 
glie , a mio credere s’ ingannò . Anzi per non potere il 
Vìjcont* accudire allecofe di Tofcana a cagion delle mu- 
tazioni occorfe in Lombardia, foffrirono i Sanefi non pò* 
chi danni per le fcorrerie fatte da provifionati di Firenze 
sei loro territorio . 

Anno di Cristo mcccxci. Indizione xiv. 
di Bonipazio IX. Papaj. 
di Venceslao .Re de’ Romani 14. 

P oca materia degna oflervazior.e ci viene in quell’ an- 
no fomminiftrata dal Regno di Napoli.dove la guer- 
ra lentamente procedeva fra i due emuli Re Ladifl no, e 
Lodovico (c) . All’ ultimo venne fatto di cortringere al- 
la refa il Cartello Nuovo di Napoli , che per la fame non 
potè più lungamente refiftere . Ala nel di due di Giugno 
iè gli ribellò Pozzuolo , e tornò alla divozione del Re L.t- 
diflao , che vien corrottamente fecondo 1’ ufo del volgo 1 
d’ allora appellato Lanciflao nella fioria di Napoli . Mol- 
ti de’ Baroni Napoletani barcheggiavano in quelli tempi, 
afpettando dove più inclinaffe la fortuna . 11 più potente 
fra efiì era Raimondo foprannoininato delfinio, ma di qa- 

> *■ fa 


(a) Ammir . Istoria di Firenze Ho- If. 

(b) Annata Foro/i vien. Tom. XXII. Rer. Italie, 
{s) Carnai, Ha fole t, Tom. XXU Rer. Italie, 
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fa Orfina , di cui s’ è parlato di fopra . Secondo il Rinaldi 
(a), fi fiudiò Papa Bonifacio IX, nell’ anno prefentedi 
tirarlo nel partito del Re Ladislao , con dichiararlo Gon- 
faloniere della Santa Romana Chiefa . Altri, ficcome ve- 
dremo , riferirono quello fatto all' anno Inoltre 

effo Papa ( b) ricuperò la Città di Spoleti dalle mani de fi- 
gliuoli di Rinnldo Orjino . Nel di primo di Novembre 
Amadeo VII. Conte di Savoja in età giovanile diede fine 
alla fua vita . Se Vogliano credere al Guichenon (c) , ca- 
dutogli fotto il cavallo , mentre era alla caccia di quella 
caduta morì . Merita però più fedel’ Autore contempo- 
racea delia Vita di Clemente VII. Antipapa , da cui lap- 
piamo (d), che egli mancò all’ improvvido, e per veleno 
datogli , come fu creduto . Ebbe per fucceffore Amadeo 
Vili, non giunto per anche all’ età di fette anni . Termi'* 
nò anche i fuoi giorni il Conte di Genevra , e lenza prole 
Per quello l’Antipapa fuo fratello prefe il poflelfo , e do- 
minio di quella Città , e tennelo fino alla morte . Erafi 
come dicemmo , ritirato da Genova Antoniotto Adorno , 
e in fuo luogo era fiato eletto Doge Jacopo da Cnmpofre - 
gofo (0 • Nel dì cinque d’ Aprile rientrò 1’ Adorno in Ge- 
nova, feortaco da un corpo d’ uomini d’ armi de Mar- 
cheli del Carretto. Voltò fubito il mantello quel non quie- 
to popolo , e fatto fmontare il Campofregoso di nuovo 
acclamò il Doge 1’ Adorno , fotto il di cui governo da li 
a non molto la Città di Savona fi ribellò ai Genovefi. Nel 
Agofio di queft'anno inforfe fieraGuerra fra i Malate/ti ed 
Antonio Conte d’ Urbino (/) . Pace fra loro fu poi con- 
chiufa nel Febbrajo dell* anno feguente . Giacché Alberto 
Marchefe di Ferrara godeva della pace , dopo avere ab- 

brac- 

(a) Annalet Ecclt/r ». 

(I) So^om. (.'/ironie. Tom. XV 7. Rer. Italie. 

(c ) Hi fi or. de la Maif, de Savoye . 

(d) Pari. II. Tom. III. rer. Italie. 

(c) Georg. Stella Ann. Genuenf. Tom. X/ll. rer. Italie. 

(/) A-malet Forohvien, Tom. i>. Rer % Italie, Soienenut Chronie. 
Tom. XVI. Rer. Italie, 
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braccata la neutralità , io mezzo ai torbidi correnti al- 
lora , O) fi moffe da Ferrara nel di 8. di Febbrajo eoa 
fupetbo accompagnamento di Nobili , e Cortigiani , tut- 
ti al pari di lui vediti da pellegrini , e fe n' audò a Roma 
a vifitar Bapa Bonifacio IX, da cui , oltre all' alfoluzio- 
ne de’ fuoi peccati , confegui molte grazie per la fua (1) 
Città di Ferrara , che tuttavia ne gode . Grande onore 
a lui fecero i Fiorentini , i Bologne!! , e gli altri Signori, 
per li Stati de* quali pafsò . 

Più che mai fecero iu queft’ anno i Fiorentini conofcere 
la loro rifoluzione contro di Ginn Qalea^o Signor di Mi- 
lano . Non credevano falva la lor libertà , fe non abbaf- 
savano 'si gran potenza , e per abbacarla non perdona- 
rono a fpefè (b) . Erano eflì malcontenti di Stefano Du- 
ca di Baviera , pretendendo, che venuto al foldoloro, 
p de’ Bologne!! in ajuto di Francrjco Novello da Carrara, 
mai non avelie voluto guadar le fue belle truppe con 
efporle a qualche cimento contro gli Stari del Vifcome . 
Il perchè nata difeordia , egli fe ne ritornò colle fue 
genti in Baviera . Aveano efli non tanto per difefa del 
Carrarefe , quanto per allontanar dal loro paefe la guer- 
ra , e tenerla in Lombardia , fpedito a Padova i| prode 
lor Capitano Inglefe Giovanni Aucud con groffo corpo di 
genti d* armi . Poco fu quedo , Aveano anche a forza di 
danari, e di promeffe modo in Francia Giovanni Conte 
d* Armagnacco a venire in Italia con la fua gran Compar 
gnia d’armati, per battere da più parte gli Stati del 
£onte di Virtù. . La prima imprefa de’ Collegati fu di 
paffare nello fteffo Gennajo fui territorio di Vicenza (c) ,■ 
e molto più fu quel di Verona, dove E lafcip la briglia 

si 

\ a 

r 1 , , . ", . 

(«) Chron. Et enfi Tom. XV. Ker. Italie, 

(i ) Ammir. 1 riori* di Firenze Ut l { , 

{c J Crateri Ist, di Pad. Tom. XVII. ter. Italie, 

(j) Di cui Bonifacio eli aveva confermata l’ Infeudazione . 
Vedi la Prefazione aum, XXXitl. 
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aifaccheggj . Eutrò qnefio efercito , venuto il Febbraio, 
fui Mantovano, a fio d’ obbligare Fra n ce J co Gonzaga 
Signore di quella Città a rinunziare alia Lega col Vi/con- 
te (rt) . V’ era intelligenza con lui giacché nè pur egli fi 
vedea ficuro da li innanzi da chi era dietro ad ingojac tut- 
to . In fatti fi fiaccò da quella Lega, mofrrando voglia 
per ora di ltarfene neutrale . Da li a qualche tempo Io 
fiefìfo Gonzaga , fatta proceffare come adultera Agnefe, 
figliuola del già Bernabò Vi f conte , la privò di vira , dan- 
do conciò motivo di molte ciarle ai curioli Politici . Fu 
infin creduto , che il Gonzaga per artificiofa trama del 
Conte di Virtù togliere dal mondo la moglie . Il concerto 
intonto era , che il Conte d’ Arma gnocco calalTe in Italia 
di Maggio colle fue genti, e dalla parte d’ Aleifandria 
affalilfe gli Stati del Conte di Virtù . Nello ficfTo tempo lì 
dovea muovere Giovanni Aucud coll’ Armata de’ Colle- 
gati dal Padovano , e inoltrarli fui Milanefe , per ifpe- 
ranza d’ unirli coll’ Armagnacco , e portar poi la guerra 
fino alle Porte di Milano • Brutte erano fenza dubbio le 
apparenze pel Vi/conte . A quello fine cavalcò Giovanni 
Aucud nel di io. di maggio colle forze de’ Collegati , ed 
entrò nel Brefciano , dando il facco a quel paefe , e al 
Bergamafco . Penetrò ancora un buon corpo Jd’ armati 
da Bologna fui Reggiano , e Parmigiano (/>) , per tenere 
maggiormente diftratte 1’ armi nemiche . Ma nuova al- 
cuna non s’ udì nel mefe fudetto , e nè pur nel giugno fe- 
guente dell’ arrivo d’ Armagnacco , di modo che trovan- 
doli intanto V Aucud mancante di viveri, e infieme di quà, 
e di là rilìretto dalle guarnigioni ben difpofte da Ugo lot • 
to Biancardo , o pure da Jacopo dal Verme , Capitani del 
Vifconte , nel Mefe di Luglio levò il campo. Infeguito 
da’ nemici , diede loro una rotta , e poi con ordine ma- 
ravigliofo per mezzo al paefe nemico fi ridulTe di nuovo 

' fu i 


fa) Aliti" Medio! un. Tom. X^l. r,r. Italie. Chromc. Placcatili . 
Tom- eoi- G /ironie, Vorolivien. Tom, XXII • Ktr , Italie - , 

(i) Grinte, Eìtenfe Tom, XV, rer, Italie, 
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fa i confini del Padovano , carico di onore , e di bottino . 
Sulla fede di Andrea Gatari (a) ho io fcritto quella mi- 
rata . 

Ma eccoti avvifo , che {'Armagnacco è in Italia, e 
viene addaffo a! Conte di Viltà. Tornò in campagna 
colle fue genti I* Aucud , e s’ inoltrò fino fui Cremimele, 
per darli mano co’ Franzefi , fe quelli più fi approdava- 
no . Era il Conte di Armagnacco in gran credito nel me- 
ftier della guerra , era parente della Reai Cafa di Fran- 
cia, efeco conduceva (£•) <;hi dice quindici mila, chi die- 
ci mila cavalli , e chi meno , e alcune migliaju di fanti. 
Venne egli baldanzofo poco conto facendo de’ Lombar- 
di , anzi parlandone dapertutto con vilipendio . Fu il 
fuo primo sforzo contro del Caftellazzo , dove Jacopo 
dal Verme Generale di Gian-GalecitfO avea meffo buon 
prefidio . Ufciti un giorno i difenlori diedero ad elfo 
Conte delle buffe : il che fu cagione , eh' egli s’ ofiinaffe 
maggiormente a voler per forza quel Cafiello . Come fe- 
guille il refio delle fue imprefe , v’ ha difeordia fra gli 
Scrittori . A me fembra più da attenderli il racconto del 
Corio (c) . Venne un di penfiero all’ Armagnacco di rico- 
nofeerein perfona la Città di Aleffandria , e con cinque- 
cento de’ fuoi nobili, e migliori cavalieri andò fino alle 
porte di quella Città ; e fmontato co’ fuoi , che andava- 
no gridando Fuori o vilijjimi Lombardi , fiava afpettando, 
feufeivano. Irritato da tali ingiurie Jacopo dal Verme , 
colà inviato dal Visconte, fpinfe fuori cinquecento de* 
fuoi più feelti combattenti, che attaccarono una cruda 
battaglia . Sofiennero i Franzefi gran tempo ; ma in fine 
feonfitti prefero la fuga , indarno nondimeno , perchè 
quafi tutti rimafero prigioni. Lo fteffo Conte venne in 
poter de’ nemici vincitori , e condotto in Alefiandria , 

Tomo VILI. Part. li, V tar« 


(n) istoria dì Padova uti fupra • 

(i) Gatari Iit. di Pad. Chronic. Placcnt. Tom. xvi, rtr. Italie. An . 
v caler Mtdiolan. Tom. eod. 

(c) istoria di Milano » 
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tardò poco a dar fine alla fua baldanza , e a’ fuoi giorni , 
oper ferite, o per troppo ederfi rifcaldato , ed avere 
bevuto (a) , o pure , come alcuni fofpettarono , per ve- 
leno . Per quella perdita fpaventato il redo delle sue gen- 
ti , G levò in fretta dall’ adedio del Cattellazzo ; ma infe- 
guiti alla coda dal valorofo Jacopo dal [ferme, e fra Niz- 
za dalla Paglia , ed Ancifa medi in rotta, buona parte 
d’ eflì fu uccifa o prefa. Gran bottino fu fatto , e prefi 
gli Ambafciatori Fiorentini G rifcattarono a caro prezzo , 
non meno che gli altri Nobili . Scrivono altri (A ) , che fe- 
guiun generai fatto d’ armi tra i Lombardi , e i Franzefi 
colla fconfitta degli ultimi. Comunque Ga , indubitata 
cofa è, che nel di 25. di Luglio una piena, e mirabil vit- 
toria ne riportò l’efercito del Conte di Virtù , il quale 
perciò fece dapertutto fare gran feda . 

Ora veggendoG egli liberato da quefto turbine , v' ha 
chi fcrive , aver egli torto penfaro a rifpignere Giovanni 
Aucud , che s’ era accampato fui Cremonefe , con ifpe- 
dirgli contro tutta la fua Armata. Una delle imprefe 
più rinomate d’ elfo Aucud fu la ritirata , eh’ egli fece in 
querta congiuntura con tale prudenza, e ftrattagemmi.che 
meritò d’ edere uguagliato ai più gloriofi Capitani Ro- 
mani ; di modo che ad onta de'nemici incomparabilmen- 
te fuperiori di numero, e non ottante l'impedimento 
de* fiumi , diede loro delle percode , e fano e falvo final- 
mente G ritirò colle fue milizie a Cartelbaldo fu i confini 
del Padovano . Ma ho io accennato due diverfe imprefe 
cioè due ritirate fatte in queft’ anno dall 'Aucud ; pure ri— 
trovandc-G , chi ne mette una fola , ( e forfè con più ve— 
rifimiglianza ) defidero, chefia ilfuo luogo alla verità . 
Edere può molto bene , che 1' Aucud , prima che compa- 
, ride in Italia 1’ Armagnacco , sloggiale dal Cremonese , 
nè più ritornarti? in quelle parti . Casi ha fpezialmente la 
Cronica Eftenfe(c) , che fuol’ edere più fedele dell’altre, 

per— 


Poggiti! Hi fi. I, (i) ChriH. Piacerti uhi fu fra. . 

(«} Tom, XV, Rtr. Italie» 
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perchè fcritta da Autori contemporanei . Ore il Conte di 
Virtù volendo vendicarli de’ Fiorentini , che coi lor ma- 
neggi , e danari aveano meffo a repentaglio il luo domi- 
nio (n) , fpedì alla volta di Sarzana Jacopo dal Verme , 
con ordine diaffalireil diflretto di Firenze, giunto che 
foffeful Pifano ; comandando nello fteflb tempo all’altre 
fue genti alloggiate in Siena d’ nfcir anch’ elle coi Sanelì 
dall’ altra parte a’ danni de’ Fiorentini . Preveduto que- 
llo colpo , fu richiamato frettolofamente da Padova in 
Tofcana Giovanni Aucud colle fue foldatefche , e fi prov- 
videro i Fiorentini d’ altre genti d’ armi . Unitoli il Ver- 
me nel mefe di Settembre co’ Sanefi , penetrò nel cuore 
del territorio Fiorentino ; ma gii fu Tempre a fronte , e 
a’ fianchi 1 ’ accortiflimo Aucud . Seguirono vari fcon tri 
fra loro , ora favorevoli , ed ora finifiri , colla morte , e 
prigionia di molti; ma niun riguardevol fatto d’ armi 
accadde . Non fi dee però tacere , che la Cronica di Pia- 
cenza^) racconta, che nel di 16. di Dicembre condu- 
cendo i Fiorentini da Pifa un gran convoglio di mercatan- 
zie e vettovaglie , quello cadde in mano delle genti del 
Vifconte , reflando prefe circa due mila Tome , e da fe- 
cento cavalieri, che Servivano di fcorta ad elfo convoglio. 
Nel Mefe di Settembre credendo il Visconte di trovare 
indebolito Francefco da Carrara per la partenza del fud- 
det toGiovanni Aucud CO , inviò Ugolotto Biancardo con 
un’ altro efercito per infeflare il Padovano . Piantò etto 
Ugolotto due Badie intorno a Cafìelbaldo . Ma il Conte 
da Carrara fopravvenuto col popolo di Padova , il fece 
fuo malgrado ritirare , con dargli anche una pizzicata, e 
difirufle dipoi le inalzate Badie . Per teflimonianza di So- 
zomeno ( d ) , in quell* anno i Sanefi , che già erano lòtto 
il patrocinio di Gian Galea^o Vifconte , per maggior- 

V 2 men- 

(«) A;n m,r > Mtr, Fiorini . lib, 1 y. 

(A) Tom. rer. Italie. 

(c) Guari Ut. di Pad. Ton. XP II. ter. Italie. 

(«) Hi li or. X W'jcr. Itali t, 
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mente impegnarlo a follenerli contro la potenza de’ Fio- 
rentini, 1 ' eleflero per loro Signore ; e caflati gli Anzia- 
ni , ed altri Magifìrati , riceverono per loro Governato- 
re Andrea Cavnlcabò a nome d’ elfo Visconte . Entrò in 
quell’ anno Giovanni Sciarra col braccio della fua fazio- 
ne in Viterbo , e fatta lìrage di dugento di que’ Cittadi- 
ni , e cacciata fuor di Città la parte contraria , violente- 
mente s* impadronì di quella Città . 

» 

* 

Anno di Cristo mcccxcu. Indizione xv. 
di Bonifazio IX. Papa 4. 
di Venceslao Re de’ Romani. 5 . 

» 

D Ifpiacea forte a Papa Bonifacio 1’ arrabbiata guer- 
re , che lì facea tra il Conte di Virtù , e i Fioren- 
tini Collegati col Corra nf? (n) . A fine di fmorzarque 
fio fuoco avea fpedito Ricciardo Caracciolo Gran Mae- 
flro dell’ Ordine di Rodi a Firenze , e Pavia , per in- 
durre le parti alla pace. E perciocché anche Antoniot- 
to Adorno Doge di Genova con zelo avea fatte le me- 
defimepropofizioni , furono mandati a Genova gli Ara- 
bafciatori delle Potenze intereflate ; e dopo grandi di- 
battimenti nel Gcnnajo di quell’ anno fi conchiufe una 
tregua di trent’ anni fra loro (/>) . Rinunziò Gian-Gci - 
lea^o alle fue pretenfioni fopra Padova, con che Fran-* 
cefco Novello pagaffe cinquecento mila Fiorini d’ oro al 
Vi/conte in cinquanta anni , dieci mila per anno . An- 
drea Gataro fcrive(c) , effere fiati proinellì fidamente 
fette mila Fiorini 1’ anno per anni trenta . Promette sì 
lunghe fperava bene il Cnrrarefe , che non avrebbono ef- 
fettoeoi tempo . Di Francefco il vecchio fuo padre , che 
•ra prigione in Como( altri fcrivono in Monza) bulla 
fi parlò figurandoli il figliuolo di poterne poi ottenere 

la 


( a ) Cori» I fiorì a di M'.lar.o . 

(i) Chronie. Efitn/i Tom. XV ■ Rcr. Italie. 

(*) Velari hi. di Pad. Tom. IL VII, Iter. l:aì le. 
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la liberazione dalla magnan imita di Gian-Galea^o , fe 
pure egli G curò molto di riceverlo vivo . Gli altri Ca- 
pitoli della Tregua , che fu pubblicata nel dì due di Feb- 
braio , G leggono pretto il Corio , e fono anche riferiti 
negl’ Annali del Bouincontro (a) . DifputandoG in quell* 
accordo , chine farebbe garante Guido Tommafi Amba- 
fciatrr Fiorentino la Giù col dire ( 7>) : La fpada farà 
mallevadrice per tutti . Ma poco GdandoGi Potentati d* 
Italia del Vi/ onte , Principe , che colle forze grandi uni- 
va poca fede per la cocente voglia di dilatar le Gmbrie, 
vollero, aflicurarfi in avvenire contro i di lui tentativi. 
Francefco Gonzaga Signore di Mantova quegli fu , che 
più degli altri G motte . Andò a Roma , Firenze , Pi- 
la , Bologna , e Ferrara , e formò una fegreta Lega di 
tutte quelle Potenze , la quale conchiufa in Bologna nel 
di undici di Aprile , accrefciutanel progrettò , Gnalmen- 
te nel di otto di fettembre fu gridata in Mantova, eli 
fcoprì , che v’ erano entrati anche Frana fio Noi>ello da 
Carrara , ed Ajìorre , o Ga Eujìorgio de' Manfredi Signo- 
re d’imola . N’ ebbe gran rabbia Gian Galea^o Vi/coa • 
te , il quale in quelli tempi attefe a fabbricare il fortif- 
Gmo Cartello, che.tuttavia fuflìrte nella Città di Mila- 
no , ed ebbe nel di 03. d’ etto Mefe la confolazione di 
veder nato da Catterina fua moglie un fecondogenito , 
a cui fupoftoil nome di Filippo Muriate'). Ne G vuoi 
tacere , che di molte inGdie furono tefe al fuddetto Gon- 
zaga nelfuo ritorno da Roma ; il perchè fu necettitato 
a venir per mare in Tofcana , e di là a Firenze , e Bolo- 
gna . Gli facea la caccia il Conte di Virtù . 

Cominciò in queft’ anno il giovanetto Re Ladislao a 
tentar fua fortuna contro dell’emulo fuo Re Lodovico(d). 
Nel di dieci d’ Aprile fpedì lefue genti allo flerminio del- 

V 3 la 


(<t) Annui. Tom. XXt. Rer. Italie . 

(b) Ammir ■ Istor. di Fire \e lib. 16. 

(c) Chron. Eitenfe Tnm. xV Rer. Italie, 

(d ) Giornali A apel, Te, a, XXI, rer, Italie, 
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la potente cafa de’ Sanfeverini , che teneva gran Ggno- 
ria in Calabria . Andarono ben fallati i fuoi conti -• im- 
perciocché fentendo quella moffa i Sanfeverìni , caval- 
carono un dì, e unanotte con fare fettanta miglia(fe 
tanto fi può fare ) , e full’ alba afialirono il campo 
nemico , che a tutt’ altro penfava , con isbaragliar- . 

10 , far molti prigioni , e guadagnar buon botti- 
no , Si contarono fra i prigioni Ottone Duca di 
Brunsvich Principe di Taranto, ed Alberico Conte di 
Barbiano . Cofiò al primo il rifeattn non più di due mi- 
la Fiorini d’ oro ; non più di tre mila *aU’ altro , ma col- 
la promefia di non militare per dieci anni contro di loro . 
Aflai danaro fi ricavò dall’ altre perfone di taglia , fe vol- 
lero coufeguire la libertà . Lorenzo Buonincontro (o) 
riferifee più tardi quefic finifiro avvenimento , per cui 

11 Conte Alberico venne poi a militare in Lombardia . An- 
dò il Re Ladislao a Roma nel dì trenta di Maggio , do- 
ve immenfi onori gli furono fatti. E perciocché la Re- 
gina Cojìanya era già venuta in ifprezzo ad elfo Re , ed 
era fucceflìvamente mancato di vita Manfredi, di Chiara- 
monte Siciliano fuo padre : Ladislao propofe in Roma 
l’ annientamento del fuo Matrimonio (fecondo alcuni non 
peranche confumato ) conefi’a Regina , allegando dover- 
vi confentitofenza la neceflaria età, e come per forza 
e ne riportò fentenza favorevole; perloché la sfortuna- 
ta Priocipeffa , depofii i titoli Regali , e trattata qual 
privata femminuccia , fu poi collocata in matrimonio ad 
altri , ficcorr.e diremo . Tornato a Gaeta Ladislao , ufcì 
finalmente per la prima volta in campagna coll’ efercito 
de’ fuoi Baroni , a’ quali la Regina Margherita tenera- 
mente colle lagrime fu gli occhj il raccomandò . S* impa- 
dronì dell' Aquila , e fece prigione il Conte di Monopoli , 
Fu attofiìcato in Capua , e durò fatica a falvare la vita . 
Cofirinfe ad abbracciare il fuo partito Tommafo Marca- 
no Duca di Sefla Ammiraglio del Regno , e Stefano San- 
ie- 


(a) Annui, Tom, tod. 
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Severino Conte di Matera . Mife anche in rotta i nemici 
a Monte Corvino , Luogo , che in quella congiuntura an. 

dò a facco . 

Nell’ anno prefente (a^Maria Regina di Sicilia , con- 
dotta in addietro per forza in Aragona dalla fazione 
Aragonefe , e maritata a Don Martino della Reai Cafa 
d’Aragona , venne col marito in Sicilia , correndo il me- 
fe di Febbraio . Dopo avere opprefia anzi fpiantata la fa. 
zibne contraria de’ Chiaramontefi , Palermo , Catania , 
ed altre Città vennero alla loro ubbidienza : al che fi può 
credere , che influiffe non poco I' aver eflì abbracciato il 
partito del vero Pontefice Bonifacio IX. Ma eflcndoi 
medefimida lì a qualche tempo tornati a riconofure 
1 ’ Antipapa Clemente , fi rifvegliò una fiera ribellione in 
quell’ ifola , di modo che a riferva di Meflìna , Siracufa, 
e la Rocca di Catania , tutto il rimanente fi fott rafie a 4 
loro dominio . Non mancavano intanto a Papa Bonifacio 
-turbolenze ne* fuoi Stati , e crefeeva l’ impegno di lofie- 
ner la guerra contro del nemico Re Lodovico d' Angiò 
in favor dell’ amico Re Ladislao . Grande era il bifogno 
di danaro, ed egli per quello continuò ad impegnare i 
beni delle Chiefe di Roma , e ad efigere la metà delle 
Annate per la collazion de’ Benefizj , del che furono uni- 
verfali le doglianze del (1) Clero : nè minori fi fentirono 
per le Decime impofie dall’ Antipapa al Clero di Fran- 
cia , e pur convenne pagarle . Grave difeordia , e guer- 
ra Civile avea in addietro lacerata la Città di Perugia 
per le fazioni de’ Beccarini , e Rafpanti . S’invogliòj quel 
popolo di chiamar colà Papa Bonifacio , il quale g à di- 
fguftato delle infolenze a lui fatte dai Banderefi Roma- 
ni , non ebbe difearo di accettar quella Città per fua re- 
Cdenza (/> , con efigere innanzi , che in inano fua fof- 

V 4 fe- 


( 4 ) Ray» Ann. Ectlef. Hi (tori a SicuU Tom, XIV. ller. Italie. 

(i) Chronic. Efttnfi Tom. XV. rer, Italie, 

fi) Perchè non rifletteva al Chiefa , e all’ obbligo di fortrc. 
bifogno > ia cui fi trov§va la Dirla* 
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fero rimefie le Forte, e le Fortezze . Si portò egli colà 
riti di 18. d’ Ottobre, e fi fìudiò di rimetter la pace fra 
i (2) Cittadini , pace nondimeno ; che fecondo l’ abufo 
di que’ tempi nor fu di lunga durata . 

Dominava in Pisa da gran tempo Pietro Gambacorta , 
governando, fecondo varie Croniche umanamente e fa- 
viamente quel Popolo. Racconta all’incontro ne’ fuoi 
Annali il Tronci (n) , effer egli venuto in odio a tutti i 
Cittadini di Fifa , non già per le azioni fue, ma per la 
prepotenza e per le iolòlenze de’ fuoi figliuoli ; e d’ altri 
della famiglia medefima . Somma confidenza aveva egli 
data a Scr Jacopo d' Appiano , o fia da Piano , uomo 
benché vile di nafcita , benché malvagio in ecceflò , pu* 
te fuo Segretario favorito , di modo che per mano di co* 
fìui pattavano tutti gli affari più importanti di quell’ il* . 
lufìre Città . La bandita fazion de’ Ralpanti manteneva 
fegreta corrifpondenza con quello mal’ arnefe : anzi lo 
fleffo Gian-Galeawo Vijconte per fini fuoi politici nafco* 
famente fomentava ftretta amicizia con lui ; nè il Gam- 
bacorta feppe mai prefiar fede ai Fiorentini , e ad altri , 
che gliel mettevano in fofpetto . Per effettuare i fuoi fce* 
lerati difegni 1 ’ Appiano vecchio allora di fettant’ anni , 
occultamente introdotte in Pifa molte centinaia d’ uo- 
mini fuoi parziali chiamati fpecialmente da Lucca e dalla 
G ai fagnana (6) . Venuto il di ai. d’ Ottobre , uccife Ja- 
copo Rojfo de' Lanfranclii uno de* primari Cittadini; 
fatto, per cui tutta la Città fu in armi. Ancorché non 
apparilfe difpofiz.ione alcuna dell’ ingratiflimo Appiano 
contro del fuo Signore, pure Pier Gambacorta fi afforzò 

con 


(a) P'fan. 

(t 'i stirar.. Filenf uhi fnpra. Boriine. /trinai. Tom. XXI. Rer, Italie, 
So^omenut H sfor Tom. Xl r L Rer. Italie 

CO V edi il Rainaldi ad am della Santa Romana Sede , e 
Ijyi m ». V I. , ove riporta il promettono di mantenerli ad 
P uNI ' ito frumento , con cui i effa perpetuamente fedeli. 

Pct u^ini fi confclfano fudditi 
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con Lorenyv e Benedetto fuoi figliuoli , e co’ fuoi provi- 
fionati. Ma non cefìàndo di fidarli dell’ Appi ano,relìò mi- 
feramente uccifo egli ; feriti e prefi i luoi figli , anch’ 
eglino furono tolti dal mondo . Dopo di che il traditore 
Appiano ebbe feguito e forza , per farfi proclamare Si- 
gnor di Pifa : colpo, che fommamente increbbe ai Fio- 
rentini , i quali perduto un buon’ amico , ebbero da lì in* 
nanzi un dichiarato nemico in cofiui , ficcome creatura 
di Gian-Galca^o ViJ conte , che all* aperta fi diede po- 
fcia a conofcere gran protettore di lui . I fuorufciti allo- 
ra rientrarono tutti in Pifa : ne ufcirono i parziali dei 
Gambacorti, e non pochi altri de’ migliori Cittadini , e 
fra gli altri lo Aedo Àrcivefcovo Lotto Gambacorta . Dì 
gravi molefiie fofferì ancora in quell’ anno la Tofcana 
dalla Compagnia de mafnadieri , raunata da A^o da Ca- 
fello , e eia Biordo de' Michelotti (n) . Per liberarcene 
furono obbligati i Fiorentini a sborfare quaranta mila 
Fiorini , mila iSanefi , dodici mila i Pifani, otto 
mila i Lucchefi . Ecco fe fapeano dar de’ buoni falaflì que- 
fli afiaflìnì . Altra via di cacciar coAoro non ebbero i Pe- 
rugiifi , che d’ invitare alla lor Città il Papa , ficcome ab- 
biane già detto . In Genova gran commozione fu nell* 
anno prefente contro ad Antoniotto Adorno , Doge di 
quella ifiabile Repubblica (fr) . Antonio Viale Vefcovo di 
Savona nel di 19. d’ Aprile fu il primo ad entrar coll’ ar- 
mi nella Città: ma prefo e cacciato in un’orrida prigio- 
ce fu cofiretto per qualche tempo a far penitenza dell’at- 
tentato fconvcnevole ad un pari fuo . Altro sforzo fu 
fatto nel Maggio, ma con poco fucceffo contro d’ef- 
fo Doge . Finalmente nel di 16. di Giugno i Guelfi 
tutti prefe l’armi fecero battaglia con gli avverfa- 
rj , coftrignendoli alla fuga , di modo che anche l’a- 
dorno fegretamente fi ritirò fuori della Città, e in 
luogo fuo fu creato Doge Antonio dì Montaldo , pa- 
ren- 


ti A’mìr. fot or- di Firenje Hi (t, 

(J>) Georg. Steli a Armai, Genucnf, Tm. XV II, rtr Italie, 
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rente del roedefimo Adorno , benché in età di foli ven- 
titré anni . 

Anno di Cristo mcccxciii. Indizione i. 
di Bonifazio XI. Papa 5. 
di Venceslao Re de' Romani 1 6. 

M Entre Papa Bonifacio dimorava in Perugia , 

co’ fuoi buoni maneggj trafle alla fua divozione il 
popolo d’ Ancona , dianzi attaccato all’ Antipapa . Per 
guadagnarli 1’ affetto de’ Bologne!! (£) , accordò loro 
quanti Privilegj e grazie feppero(i) addimandare , con- 
fermando loro fra 1’ altre cofe il fuppofto Privilegio d? 
Teodofio Imperadore . Acconciò ancora i fuoi affari con 
altre Città della Marca , lafciando ad effe la Libertà t 
purché pagaffero un* annuo Cenfo. Viterbo occupato da 
Giovargli Sciami gli era tuttavia contrario , ma i Roma- 
ni , antichi nemici di quella Città , olìiIinent%ufciti con- 
tro alla iredefima , obbligarono colla forza 1’ pfurpatore 
a ricorrere alla clemenza del Pontefice . Camerino , Jefi, 
Fabriano , Matelica , ed altri Luoghi occupati da varj 
Signori, anch’ effi gli ubbidirono, falva la lìgnoria di 
que’ Potenti , che promifero Cenfo anch’ elfi . Ma nel 
Mefe d’ Agofto ebbe fine la quiete di Perugia , e la refi- 
denza del Pontefice in quella Città . Ne era efdufa la 
fazion de’ Rafpanti , ed unitali quella alla Compagnia 
de’ mafnadieri di Biordo de' Michelotti , Perugino di pa- 
tria, G portò fotto Perugia . Trattolfi d’accordo, e il 
Papa credendo alle prometfe di que’ fuorufeiti , permife 
loro l’ ingreflo nella patria . Male per la fazion contra- 
ria de’ Beccarmi , contro de’ quali non tardarono ad in- 
crudelire col ferro i nuovi entrati , 0 non potendo il Pon- 

tefi- 


fa) Rtynald. Amai. Eccltf. 

(£) Cronica di Bologna Tom • XVlll m Rer . Italie, 

( 1 ) Vedi la Prelazione oua XLVll. 
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tefice frenar cosi fatto furore, fi ritirò ad Affili. Entr° 
poscia Biordo in quella Citta , rimafta defolata , e tiran- 
nicamente ne prefe il dominio . La partenza del Papa da 
Perugia fu cagione , che i Romani s’ invogliarono di farlo 
ritornare a Roma . Spedirongli a quefto fine Ambafciato- 
ri , e giacché non ebbero difficoltà a prendere quelle leg- 
gi , che loro prefcrifle il Papa (2) , il videro comparire a 
Roma, prima che terminaffeT anno prefente . Ma non 
terminarono in quell’anno le violenze di Biordo (.a') . 
Avea Papa Bonifacio fecondo 1 ‘ ufo del Nepotifmo d’ al- 
lora creato Marchefe della Marca Andrea fuo fratello dì 
Cafa Tornacela . Biordo l’ affediò in Macerata ; per inter- 
pofizione de’ Fiorentini fi falvò Andrea (£) , con avergli 
i Maceratefi pagata la fontina di mille Fiorini d’ oro . Di- 
verfamente fcrifie Bonincontro , con dire , che Biordo 
l’ebbe prigione , e ciò vien confermato da Teodorico di 
Niem (c) . Fu poi rifeattato con danaridal Papa , e Bior- 
do s’impadronì di varie Città e Caftella della Marca . 
Anche i Malatefii , cioè Carlo , e Pandolfo nel Mefe d’A- 
gollo coll’ olle loro andarono fin fotto Forlì Taccheggian- 
do il paelè . Poco vi mancò che non facefiero prigioni 
Francefco e Pino degli Ordelaffi , i quali poi colla vale- 
vol’ applicazion del danaro liberarono per ora dalle for- 
ze de’ nemici il loro paefe . 

Guerra non fu in quell’ anno in Lombardia , ma fi vi- 
dero bene i preludj di quella , che nacque nel feguente . 
(d) Penava Gian-Galea^o Vijconte a tenere infreno il 
rancore conceputo contro di Francefco Gonzaga Signore 
di Mantova , perchè egli s’ era fiaccato da lui, e molto 
più perchè avea manipolata una si forte Lega a’ luoi dan- 
ni; ed ultimamente ancora unito ad Alberto Marchefe 

d’ Elle 


(<t) Boriine. Armai. Tom. XXI. Reri Italie. 

(b) Scorri. Hiitor. Tom. XV /. rer. Italie. (c) tiUtsr . 
(d) Chron . Eitcnfe Tom. XV. Rer. Italie. 

(*) Riferita dal Raiaaldi *d tn. «»m. T f 
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d* Effe era Rato a Venezia a trattar con quella Signoria . 
Intendeva ben* egli , a che fine elfo Gonzaga ajutato dai 
Collegati aveffe piantato un Ponte fui Po a Borgoforte , 
e ben’ afforzatolo ai due lati . Pertanto gli venne in pen- 
fiero di far anch’ egli un brutto fcherzo al Gonzaga con 
divertire dal loro letto le acque cki Alincio . Fece a que- 
llo oggetto tagliare un Alonte prelfo a Valezzo ; fece di 
grandi chiufe ed altri lavori con incredibili fatiche e 
ìpefe . Se riufeiva il difegno , addio Mantova . Beffa- 
va effa priva del Lago, cioè della fua fortificazione, e 
vicina ad efìere fpopolata per l’aria fetente dtlle^paludì. 
Ma più portanza ebbe 1 * eferefeenza del Fiume, che le 
invenzioni degli Architetti , e andò a male tutto quel di- 
fpendiofo lavoro : difgrazia , a cui foccombe facilmente, 
chi vuol far da Maeftro alla forza de’ Fiumi . Se n* erano 
ingelofiri forte 1 Collegati, e tennero per quello i loro 
Ambafciatori un Parlamento in Ferrara , e veduto poi 
che il Fiume da fe ffelfo avea provveduto al bifogno , al- 
tro non fecero per allora . Venne a morte nel dì 30. di 
Luglio (n) Alberto Alai thefe d’ Effe , Signor di Ferrara , 
Modena , Rovigo ,e Cornacchie (3), Principe di fempre 
cara ricordanza , e a lui d’utanime confenfo de’ popoli 
fuccedette nel dominio Niccolò Marchefe d’ Elle fuo fi- 
gliolo , già invertito degli Stati dal Papa e dall’ (4) lm- 
peradore (£) . Era egli in età di novi anni e meli , e pe- 
rò gli furono adeguati dal padre alcuni Nobili per Tuto- 
ri , fotto la protezione deli’ inclita Repubblica di Vene- 
zia , la quale unitamente co’ Bolognefi , Fiorentini , e 
Mantovani , inviò rinforzi di milizie a Ferrara e Mode- 
na 


(«) Mitthécui de Griffii- Chronic. Tom. X/lll- Ker, Italie. Chroni « 
ca di Boi agra Tom. eod. 

(j) Detayto Annoi. Tom. eod. 


(3) Tanfo Ferrara, quanto 
Comacchìo le godeva Alberto 
perchè infeudatone dalla Santa 
Sede, 


(4^ Dal Papa de’ Sfati appar- 
tenenti alfa Chicfa Romana , 
dall' Imperadr.re di quelli, che 
Jptturano all’ Imperio , 
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na(u), per ficurezza del giovanetto Principe, eperis- 
ventar le trame, che potefle tentare il Conte di Virtù . 
Fu ancora in quell’ anno un terribile fconvolgimento nel* 
la difcorde Citta di Genova (A) per li tentativi fatti più 
volre da Antoniotto Adorno >a fin di ricuperare la perdu- 
ta Dignità di Doge. Troppo lontano mi condurrebbe 
1’ argomento , fe narrar voleflì quegli avvenimenti diffu- 
famente defcritti da Giorgio Stella . A me perciò ballerà 
di accennare , che il Doge Antonio di Montaldo cedendo 
alla forza fi ritirò . Pietro da Campo Frego/o fu affilato 
a quella Dignità da a lcuni ; ma cadde anch' egli . Venne 
proclamato da altri Clemente di Promontorio , nè pur egli 
durò . Con più bella apparenza fu efalrato Frane feo Giu- 
fliniano del fu Garihatdo . Vi furono battaglie, e con 
tutti i Tuoi sforzi Antoniotto Adonto nulla potè ottenere , 
Finalmente prevalendo la fazione d’ Antonio di Montat- 
elo , quelli riacqui fio nel dì primo di Settembre il Trono 
Ducale, e tornò alla fua quiete la fobmplgliara Città, 
con rellar nulladimeno in moto i mali'/umori delle dete- 
flabili fazioni . Guerra fu in quell’ annodo) fra Carlo e 
Pandolfo de'Malate/ti Signori di Rimini , Pifaro , e d’al- 
tri Luoghi dall’ un canto , e Cereo e Pino degli Ordelaffi 
Signori di Forlì . Si venne a battaglia fra loro nel di 8. 
di Agollo preffo alla Villa di Bofecchio, e ne andarono 
feonfirti gli ultimi con lafciar moiri prigionieri in mano 
de’ nemici . Finquì era fiato ritenuto prigioniere nel Ca- 
mello di Monza (d) Francefco il vecchio da Carrara , trat* 
tato nondimeno con umanità da Gian-GaUa^o IViJconre, 
quando s’ avvicinarono i giorni fuoi al fine . Mancò egli 
di vira nel dì 6. d’Ottobre dell’ annoprefente , e il Vi- 
/ conte , uomo di malììme grandi , fattolo imbalfamare , 

eoa 


(a' Girare lit, di Pad. Tom. XVU . Rer Italie. 

(b) Georg Stella Ann. Genuenf. Tom. XV li. Ker .Italie. 

(c) C/trome. Fomlivien. Ton. 1 z. rer. Italie. 

(d) Celnyto Arenai. Tom. X/lll, rer, Italie. Guari ht, di Pedone 

Tea:. XV il, rer, Italie. • 
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con efequie magnifiche gli celebrò il Funerale. Ottenne 
dipoi Francefco Novello il cadavero del padre , e fattolo 
condurre a Padova , quivi con folenniflìma pompa gli 
diede fepoltura nel dì 20.0 pure ai. di Novembre . L’ 0 - 
razione funebre fatta in tale occafioneda Pietro Paolo 
Vergerìo, infigne Oratore di quelli tempi, colla defcri- 
zion del Funerale , fu da me data alla luce (n) . 

Anno di Cristo mcccxciv. Indizione 11. 
di Bonifazio IX. Papa 6. 
di Venceslao Re de’ Romani 1 7. 

T Erminò in quell' anno if.ioi giorni 1 * ambiziofo An- 
tipapa Clemente VII. dimorante allora in Avigno- 
ne , lodato da quei della fua fazione , defecato e abbor- 
rito dagli altri (é) . Succedette la morte fua nel dì 16. 
di Settembre , mentre 1 ’ Univerfità della Sorbona , e 
Carlo VI. Re di Francia fi maneggiavano forte per tro- 
var ripiego colla-.òrza allofcandolofo fcifma , che tutta- 
via durando producea innumerabili fconcerti e danni 
nella Chiefa di Dio , effendo fpezialmente divenuta trop- 
po familiare la Simonia . Forfè quello maneggio accele- 
rò la morte di lui . Ala nulla fi guadagnò coll' efler egli 
mancato di vita ; perciocché i Cardinali del feguito fuo 
raunati , fenza voler afcoltare ragioni in contrario, gli 
diedero per fucceffore da li a dodici giorni il Cardinal 
Pietro di Luna , che prefe il nome di Benedetto XILl. uo- 
mo d’ ingegno deliro , molto eloquente , e negoziator 
fìnilììmo . Abbiamo da Teodorico di Niem (c) , che quell’ 
uomo furbo , finché fu Cardinale , dapertutto parlando 
ai Principi , e predicando ai popoli , detellò fempre lo 
Scifma , efuintefo più volte dire , che s’ egli arrivafle 
mai al Papato , avrebbe ridotta la Chiefa alla fua prima 

unio. 


(é) Verger. Orti. Tarn. XVI. Rer, Italie. 

Vira Ctemtotii Antipapa Pari. II. Ta.v ■ UU Rer. Italie . 
) Hitler» 
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unione . Fu quello uno de* motivi , per cui i Cardinali 
d’ Avignone concorfero ad eleggerlo . Mofirò egli anche 
dipoi la fua premura di metter fine a quella Tragedia , 
in ifcrivendo le Lettere circolari della fua elezione ai 
Principi : parole fpeziofe per farfi credito , perchè i fat- 
ti gridarono dipoi fonoramente in contrario . Intanto 
Papa Bonifacio IX. non tralafciava diligenze per tirar 
* nel fuo partito gli aderenti in addietro all* Antipipa Cle- 
mente , fenza punto moftrar difpofizione ai ripieghi , 
che fi proponevano per levare lo (i) Scifma . Nè già 
mancavano torbidi allo Stato Ecclefiaftico (a) . Biordo 
Perugino proditoriamente s* impadronì d’Alfifi nel dì 22. 
di Màggio . Pandolfo Malatejìa occupò Todi , poi Nar- 
ni ; diede il guafto ai territorj di Spoleti , e di Terni , e 
introduce in Orta i Brettoni ed altri foldati dell’Anti- 
papa. Fu perciò fulminata contro di lui la fcomunica ; 
ma quelli fulmini in que’ cattivi tempi poca paura facea- 
no ai potenti di larga cofcienza . Anzi abbiamo dalla 
Cronica di Forlì (A) , che Carlo e Pandolfo Malanfii 
comperarono nel dì 13. di Luglio Bertinoro (2) da Papa 
Bonifacio per ventidue mila Fiorini d'oro : il che fi dee 
credere fatta prima della fcomunica . Grande applica- 
zione davano intanto ad effo Papa gli affari di Napoli 
CO • Si andava rinforzando il giovanetto Re Ladislao 
per terra e per mare con difegno di tentar qualche im- 
prefa contro del nemico Re Lodovico d' Angiò . Ma 
giunta a Gaeta una fiera pefiilenza , fi ritirò effo Re 
fuori della Città con tutta la Corte. Poco'vi flette, 
perchè due Galee di Mori fecero in quella marina più di 
cento fchiavi ; il che configliò Ladislao a tornarfene ia 

Cit- 


(«) Riynaldo Ann. il. Ecclefia . 

(A) Tom. XXII.rtr . Italie. 

(c) Giornal. Napolet. Ttm. XXI. rtr. Italie. 

' 

( 1 ) Quello non era per fua (0 Fall® • Vedi la Prcfazfa- 
parte . ne nvw. 
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Città . Fu circa quelli tempi propollo dai mediatori , eh’ 
elio Re defle in moglie all’Angioino Giovanna fua forel- 
la , e cadami d’ elfi teueffe quel che pofledeva . Ladislao 
efclufo da Napoli non vi trovò i fuoi conti . Ma per lo 
sforzo, eh’ egli meditava di fare , troppo sfornita tro- 
vandoli la di lui borfa , nel di *■?. di Ottobre con quat- 
tro Galee fi parti da Gaeta, e aodolfeoe a Roma. Per 
conto degii onori n’cbbe in eccello , ma non cosi della pe- 
cunia . Tuttavia ricavata dii Punteli e e da’ Cardinali 
quanto ne potè , nel di dicianove di Novembre fe ne tor- 
nò a Gaeta (a) . Avvenne , che mentre egli dimorava in 
Roma , gl’ infoienti Banderefi Romani , cioè i Caporioni 
delle milizie urbane , fi levarono a rumore contro del 
Papa , talmente che egli corfe anche pericolo della vira . 
Il Re colle fue guardie fi oppofe , e gii riufeì poi di met- 
tere la concordia fra loro . Scrive Sozomeno Storico ciò 
fucceduto nel mefe di Maggio . Abbiam veduto , che fe- 
condo gli Annali Napoletani Ladislao di Ottobre fi tra- 
sferì a Roma . 

Perderono i Fiorentini in quell’ anno, a di 17. di 
Marzo , oppure come ha Matteo Griffoni (6) nel Mefe 
d’ Agolìo il prode lor Capitano , fiato dianzi gran ma* 
fnadiere d’Italia , cioè Giovanni Aucud , al quale fu da- 
ta con fommo onore fepoltura in Santa Maria del Fiore , 
dove tuttavia fi mira la di lui memoria . A forza di da- 
nari fi accordarono con Biordo Perugino . Cofiui dopo 
aver fin unto dai Sanefi venti mila Fiorini d’oro, entrò 
nella Romagna , e diede il facco a varie Terre . Jacopo 
d' Appiano , Tiranno di Pifa , temendo di cofiui , impetrò 
da Gian-Galeatfo Vifconte quattrocento lancie , ed egli 
ben volentieri le fpedi colà , per meglio afiicurarfi di 
quella Città. Turbata fu più che mai nell’ anno prefen- 
te la Città di Genova CO dalla difeordia e dalle fedizioni 

de’ 


(*■) Scoiti. Chronìc.'Ttm. XPl.’Rer. Italie. 

(I) Ch'on. Bontnin. Tom. 18. rfr, Italie. 

(c) George Stella Aon, Gin iteri/, Tm t XP IL Kcr» Itali*. 
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de’ Guelfi e de’ Gibellini . Il già Doge Antoniotto Ador~ 
no con isforzi nuovi tentò di rifalire lui Trono , e depor' 
re il Dog e Antonio di Montnldo . Furono in armi tutte 
le fazioni . Veggendo il Montnldo di non potere refifiere 
alia poffanza degli avverfarj , nel di -24. di Maggio cle- 
pofie le redini del governo , fi ritirò a Savona , indi a 
Gavi , per far guerra alla Città . Niccolò di 'Zoctglio in 
luogo fuo fu eletto Doge ; ma per poco tempo , perchè 
gli fuccedette colla forza Antonio di Guarco , proclama- 
to Doge da buona parte del popolo . Contro di quefio 
nuovo Doge eflendo entrato in Genova Antoniotto 
Adorno , trovatoli abbandonato da’ Tuoi , refiò prigio- 
ne ; ma fu rilafciato con varj patti . Sino al di ultimo di 
Agofìo Antonio di Guarco tenne faldo il fuo governo ; 
ma effendo rientrato in Genova 1’ Adorno , ed accolto 
con fonoro applaufo da numerofo Popolo, nella notte 
precedente al di 3. di Settembre elfo Gtiarco prefe la fu- 
ga , e fi falvò anch’ egli a Savona . Prevalendo allora i 
Gibellini contro de’ Guelfi , attaccarono il fuoco al Pa- 
lazzo cieli’ Arcivefcovo , cioè di Jacopo del Ficjco , e ad 
altre cafe de’ Nobili Guelfi. Nello fiefiò di 3. di Set- 
tembre da’ fuoi parziali fu di nuovo eletto Doge Anto- 
niotto Adorno , ma con refìare in armi i depofii Antonio 
di Montnldo , e Antonio di Guarco , i quali moffero Tar- 
mi firaniere contro la Patria per fol'tenere la pugna . 
Infatti nell’ anno prefente chiamato da effi il Sire di Cojs'i 
Franzefe , ed allifiito da Carlo Marchejc del Carretto, 
e dai Nobili Doria entrò armato nella Riviera Occiden- 
tale di Genova , e prefe Diano , con far correre voce di 
fottoporre quella contrada al Re di Francia. Ma non 
avendo tali forze eia poter compiere si vafto difegno, 
non tardò molto a ritirarli . Refiò la Città di Genova, 
e tutto iliuo territorio in gran confuGone per tali di- 
fcc-rdie , e per tanti pretendenti . 

Fra , ficcarne dicemmo , fucceduto al padre nella Si- 
\ gnorià di Ferrara Niccolò II Marche/e d' Ejìe (a) . Contro 

Tom.VIII.Par.il. X di 

(aj he/uytu Anr.ai. Te.it» imi. icrcr. hai. 
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di quello giovanetto Principe inforfe A^o Marchefe 
Mìe afe figliuolo dii quel Marchefe Eranc-fco , che fuoru- 
fcito di Feri ara, e divenuto Generale dell’ anni di Ga- 
lea/, 40 Visconte , vedemmo far guerra agli Ertenfi allora 
dominanti . Ora anch’ egli animato dall’età del Afo/clie- 
fc Niccolò incapace del governo; e fiotto mano fiancheg- 
giato da Gicin-Gilecitfo Signor di Milano (a); cominciò 
più trame contro Io fiato di Ferrara, e traffie varj No- 
bili e Vaffidli della Cafia d’ Elie nel fuo partito , 0/"V>’0 
da Monte-Gamllo , Cartellano nelle montagne del Fri- 
gnano fu il primo ad alzai - bandiera , con occupar varie 
Cartella di quelle contrade . Accorte 1 ’ ed-rcito del Mar- 
citele, ed unito coiLucchefi nemici del medefimoAfio/me-Gm, 
rullo , I’ obbligò dopo varie battaglie ed alfiedj a chieder 
mercè. Venne con (alvo. on dotto a Ferrara , ed ottenne 
da chi gli p re filò fede più di quel, che poteva fperare, 
Soilevolfi ancora Francefco Signor di Saffuolo , ed aiuta- 
to da A^o Signor di Rodeo , prefe Monte Baranzone, 
td altri Luoghi in quelle parti . Era liberal di promelfie il 
Marclicfe A440 verl’o chiunque gli aderiva (A) , e facendo 
loro lp.rare alcuno degli Stati , che fi doveano conquifta- 
re , o altri premj , follevò altri V a ila i 1 i della Cala d’Elt< 
contro li Marchefe Niccolò , con giuguere a farli dei par- 
tigani in Ferrara ftelfia . Tuttavia a riferva di alcune 
Tei re, che fi ribellarono , non potè A^o far progredì , 
perchè da Venezia -, Bologna, e Firenze vennero nuovi 
foceoi fi a Ferrara , ed A440 da Cajiello valorofio Maeftro 
di guerra , Generale del Marchese Niccolò , non fola-? 
niente fece (vanir tutti i difegni de’ nemici , ma anche 
alfediò Cafiellarano , finché tra la vicinanza del verno 
elegenri, che fegretamente fipediva in ajuto de’ ribelli 
Gian-Galeatfo Vtfconte , gli conveune ritirarli . Ribel- 
latali nel di 7 di Marzo di quell’ anno (c) la Città di Ca- 
tania 


(a' Gitati /st- di Pad. Tom. XP II. rcr. Juiif. 
- (£) Pclay 0 An. uti fupra 
(c) Ht.lor inula Tom, z^,. rcr. dulie. 
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tania a Don Martino Re di Sicilia, per maree per terra fu 
ila lui a (Tediata , e colla fumé forzata a renderli nel di 5 
d’Agofto. Cento mila Fiorini d’ oro dovettero pagar 
ipie’ Cittadini in pena della lor ribellione . Già penfava 
Carlo VI. Re di Francia all’ acquillo di Genova (a) , e per 
non aver contrario Gian-Galea^o Visconte , conchiufe 
feco una legnili quell’anno; ed allora fu(F), che WViJconn 
cominciò ad inquartar coll’ Arme fua del Bifcione [i Gigli 
della Reai Cafa diFrancia. Anche il S/re di Cossi , a nome 
di Lodovico divenuto Duca d'Orleans , e Signore d’ Alti , 
cioè del marito di Valentina Vifcorite (c) nel di 16. d'Ot- 
tobre fece Lega con Teodoro Marchese di Monferrato, ed 
in quella entrò anche Amedeo di Savoja Principe della 
Morea . 

Anno di Cristo mcccxcv. Indizione in. 
di Bonifazio IX. Papa 7. 
di Venceslao Re de’ Romani 18. 

% 

C On fummo zelo fi adoperò in queft’anno(d)Cor/o Vi 
Re di Francia coll’ Univerfità di Parigi per eltin- 
guere il perniciofò Scifma della Chiefa di Dio , e fpedì 
Ambafciatori all’ Antipapa Benedetto , con proporgli va- 
rie maniere per giugnere alla riunione . Cercò 1’ alìuto 
ogni fotterfugio per fottrarfi alla celfione , e folamente 
fi appigliò al ripiego di abboccarli e di trattare con Papa 
Bonifacio ben riflettendo , che mai per tal via non fareb- 
be feguito accordo alcuno. In quelli tempi il Pontefice 
‘Bonifacio attefe a fortificarli in Roma, con ridurre lo 
IlelFo Campidoglio in forma di Fortezza : del che mor- 
morarono non poco i Romani . Ma i maggiori fuoi pen- 
fieri erano rivolti a dar vigore al Re Ladislao , per deli- 
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revol dignità da Venceslao Re de' Romani , per quanto fu 
l creduto,collo sborfo di cento mila Fiorini d’oro. HPrivile- 
gio a lui conceduto da efì’o Venceslao in Praga nel d pri- 
mo di Maggio dell’anno prelente, vien ri erito negli 
Annali Milanefi . Quivi egli è dichiarato Dura di Milano 
a titolo di Feudo con tutti gli onori , e 1’ autorità compe- 
tente a si fublime grado . Nell’anno feguente , con al- 
tro Diploma dato in Praga nel di 13. d'Ottobre , lo ftef- 
so Venceslao confermò al medefimoG/V/n Calcalo il Du- 
erno di Milano , e infieme la Contendi Pavia coll’ altre 
Città e Terre da lui pofledute e dipendenti dall’ Imperio: 
cioè Brescia , Bergamo , Como , Novara , Vercelli , Alef- 
snndria , Tortona , Bobbio , Piacenza , Reggio , Parma , 
Cremona , Lodi , Crema , Soncino , Borgo San Donnino , 
Verona , Vicenda , Feltro , Belluno , Buffano , Satana , 
Carrara , ed altre Terre e Ville con più ampia autorità . 
Non vi intervenne 1* attendo degli Elettori , i quali pofeia 
fecero a Venceslao un reato di tal conceflìone • Ora nel 

r di 5 di Setembre , o piuttoflo , come ha il Delaito (a) , 
nel di 8 di elio Mefe , Feda della Natività della Vergine , 
fidiede con amtnirabil fontuofità in Milano efectizione 
alla grazia, avendo Bene fio Camftnich , Deputato da 
Venceslao , conferito il manto , e I’ altre indegne Duca- 
li al nuovo Duca (A) . Fu onorata quella magnifica fun- 
zione , di cui oltre all’ Autore degli Annali di Milano , la- 
fciò anche il Corio una copiofa Relazione , da molti Ve- 
feovi , dogli Ambafciatori di quali tutti i Potentati d’ Ita- 
lia , e da innumerabil Popolo , e felleggiata da duntuo- 
(ìflìme Giofire , Tornei, conviti, ed altri pubblici diver- 
timenti ; nè da gran tempo avea veduto I* Italia sì mae- 
fiofi fida zzi . Prede dunque il Vifcontc da lì innanzi il no- 
me di Gian-Galca^o Duca di Milano , e Conte di Pavia 
(c) • Maggiori sforzi fece in quell’ anno il Mardiefe A^o 
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Fftcnfe contro del Marchi se Niccolò Signor di Ferrara,. 
Con promettere Comacchio ,e la Riviera di Filo ad Ohig- 
yo e Pietro da Polenta , Signori di Ravenna , e Cervia , li 
guadagnò al ftio partito . Allettò ancora con danari ed 
altre promeffe Cecco degli Or ìe loffi Signore di Forlì . Ma 
fopra tutti s’ impegnò in favore di lui Giovanni Conte di 
Barhiano , uomo fol ito a ptfeare nel torbido. Raunato 
un’ efercito di Romagmioii , nel di 20 di Gennajo s’in- 
viarono quelli alla volta di Ferrara. Ma quando men 
fd penfavano , elfendo venute loro incontro le milizie e 
il naviglio di Ferrara , nel paffare che efiì feceano il Po 
di Primaro , furono feonfitti, e obbligati a tornarfene 
indietro. Orra giacché il Marcìutje A^o tuttodì andava 
ordendo nuovi tradimenti contro la perfona del picciolo 
Marcheje Niccolò , e de’ fuoi Contiglieri e Tutori , venne 
in mente a quelli ultimi di valerli de' medeGmi mezzi per 
^sbrigarli una volta da guerra sidispendiofa , credendo 
lecito tutto contro di un’ indebito perturbator dello Sta- 
to , già proceflato, e condannato con taglia . 

Pertanto trovandoli il March e/e Affo nelle Terre di 
Giovanni Conte di Barbiano (a) trattarono con elTòCon- 
te di farlo uccidere , promettendogli in ricompenla la ric- 
ca e nobil Terra di Lugo , e quella di Confelice , oltre ad 
una buona fomma di danaro, che G dice afcciuldfe a tren- 
ta mila Fiorini di oro . Segui l’accordo nel Mefe di Mar- 
zo ; fu mandato Giovanni da S. Giorgio , come perfona 
fidata , da Ferrara , che fi accertale della morte d’ A^o. 
Ma memorabil fempre farà la truffa , che il Conte di Bar • 
biano fece in quefita occaGone (/>) . Da che il Marchese Af- 
7,0 fu ben riconofciuto dal Deputato Ferrat ele , fi ritirò 
eflb Atfo in una vicina camera, dov^ immediatamente 
fece veftir de’ fuoi abiti e del fuo cappuccio un tal Cervo 
da Modena , familiare del Conte , che gli fi ralTomigliava 

non 
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non poco . Scaglia» i fi poi addotto a queflo mifero inno- 
cente gli fgherri , a forza di pugnalare il tolfero di vita, 
avendolo fpeziaimente ferito nel volto. Le grida e gli 
urli erano udiri dall’ incauto Mefio Ferra refe , che dipoi 
entrato vide ftefo a terra , e conobbe morto il creduto 
Marcbeje A ffo . Dopo avere fpedita la nuova a Ferrara , 
andò egli tolìo co’ fegnali a lui confidati a dare il polielfo 
delle Terre di Lugo e di Confelice a Giovanni Conte di 
Barbiano , che le tenne per fe , ed anche per gi unta fece 
prigioni le guarnigioni Eflenfi , le quali poi convenne ri- 
ftattarcon danaro. Grande firepito fece per tutta Ita- 
lia queflo avvenimento , ma Iddio , che non paga ogni 
fabato fera , raggiuufea fuo tempo quefio manipola or 
di tradimenti . Ne furono sì irritati i Veneziani , Fioren- 
tini , Bologne!! , e i Signori di Mantova , e di Padova, 
che tutti inviarono nuovi rinforzi di gente a Ferrara, 
co’quaii gran guerra fu cominciata contro le Terre c’elfo 
Conte di Barbiano , con dare il guaito a tutto il 
paefe , e piantar Baftie in più fiti . Crebbero ciò 
non ofiante le fegrete cabale del Marchese A^o ; tro. 
vò in Ferrara non pochi difpofti ad una gran congiura ; 
pafsò nell’Aprile con quanti armati potè ottenere dal 
Conte di Barbiano fui Ferrarefe ; ed accorfero in fervigio 
di lui a migliaja i Villani , allertati da voce fparla dal Se- 
colo d’ oro fotto di lui . Già egli s’ inviava verfo Ferra- 
la , quando nel dì 16. d’ Aprile arrivato alla Villa dt 
Porto , fi vide in faccia 1’ efcrcito Ferrarefe , con cui vo- 
lontariamente s’ era venuto a congiungere Ajiorrede’ 
Manfredi Signor di Faenza , feco menando fecento uomi- 
ni d’armi. Si attaccò una crudel battaglia , vi fu niello 
a fil d’ fpada più di un migliajo di que’ Villani ; rtermina- 
ta copia s' ebbe di prigioni , e .contorti fra loro il Mar- 
chefe Affo , prefo eia Corrado ili Altimberg Tedtlco . Fe- 
cero il portibde i Feri afeli ptr averlo in mano, ma l’ac- 
corto Afone il fece condurre nelle carceri di Faenza : con 
che refpirò l’ afflitta Ferrara . Si andava in quelli tempi. 
Tempre più rinforzando di gent eGian-Galeatfo Duca d 

X 4 Mi- 


Digitized by Google 


3*8 ANNALI D* ITALIA 

Milano , con aver egli fra l’ altre provviGoni condotto 
al fuo foldo il Conte Alberico da Barbiano , famofo Capi-, 
tano , dopo avello co’ proprj danari rifeattato dalla pri- 
gionia nel Regno di Napoli . Continua geloGa davano 
quelli ed altri fegrc-ti andamenti del Duca ai Collegati, 
e madimaniente a Prancejco Signore di Mantova : il per- 
chè nèpurcfTi lafciavano di far preparamenti per di- 
fendere dalle infidie di quello potente e indufiriofo av- 
verfario . 

Anno di Cristo mcccxcvi. Indizione iv. 
di Bonifazio IX. Papa 8. 
di Vinceslao Re de’ Romani 19. 

• 

I N quell’ anno ancora molti palli furono fatti per ten- 
tare la riunion della Chiefa dai Re di trancia , In- 
ghilterra , Aragona, e Cartiglia . Il mezzo più proprio 
fembrava quello della ceGìone , cioè , che amendue i 
pretendenti rinnnziaffero la Dignità , per devenire all’ 
elezion d’ un folo . Ma abbon endo troppo l’ oramai Co- 
perto ambiziofo Antipapa Benedetto quefto ripiego, 
l’UniverGtàdi Parigi appellò da lui al Papa futuro legit- 
timamente eletto (a) . Furono anche fpediti Ambalcia- 
tori a Papa Bonifacio per efortarlo alla ceflìone : tro- 
varono anche lui più alieno dell’ altro da quella (O ri- 
foluzione . Tornarono in quell’ anno i Perugini all’ ub- 
bidienza d’ elfo Pontefice , e in grazia di lui fu rimeflò 
Biordo de' Michelotti , che avea occupata quella Città , 
Orvieto, ed altri Luoghi. Vien ciò riferito da Sozo- 
nieno(/>), con aggiungere , che Biordo ritenne Tod 1 * 
Orvieto , ed altre Terre , con pagare l'annuo Cenfo al - 


(*«) Ka\nal. Annuì. Ecclef. 

(£' Hittor.Tom. XV/. Rcr. Italie. Theodor, de Kicm Hiifor. Are. 
tin. Histor. Viorent. 

I 

. (1) Perchè certo di edere egli legittimo Pontefice . 
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la Chiefa Romana . Seguitò nel Regno di Napoli la guer- 
ra , ma fenza imprefa degna di menzione , In Sicilia il Re 
Don Martino giovane continuò ad abbaflar la fazione 
contraria , che aderiva al partito di Papa Bonifacio IX. 
giacché quel Re favoriva l’ Antipapa , ed effendo man- 
cato di vita Giovanni Re d’ Aragona , Martino padre di 
effo Martino giovane fu chiamato alla fuccellìon di quel 
Regno ; il che fu cagione , che ( non fo , fe in quello 0 nel • 

feguente anno ) con quella corona di nuovo fi riuniffe la 
Sicilia . Giovanni dall' Aceto (c) impadronitoG della Cit- 
tà di Fermo , talmente colle fue crudeltà fece perdere la 
pazienza al popolo , che fui principio di Giugno fi mofie 
a rumore contro di lui . Rifugiatoli egli nel CafielIo,chia« 
mò ajuto dal Conte di Carrara . Entrato quefti nella For- 
tezza , piombò dipoi addoffo ai Cittadini colle fue genti; 
e li mife in rotta , molti uccidendone . Il refio fi fottraffi* 
colla fuga il furore del Tiranno : laonde quella Città ri- 
mafe defolata . Fu in quell’ anno nel dì 16. , ovvero 17. 
di Maggio ftabiiita Pace e Lega in Firenze fra il Duca di 
Milano , Fiorentini , Pifani , Sane/i , Perugini , Bolo- 
gneft , Lucchefi , il Marchefe di Ferrara , i Signori dì 
Padova , di Mantova , di Faenza , e d' Imola , i Malate/ti, 
ed altri . Con quefti artifiz; Gian Galea^o cercava di 
tenere a bada , e addormentare chi poteva opporli ai fuoi 
fegreti difegni ; ma non gli venne fatto , come s’era figu- 
rato (a ) . Conchiufero i fempre i vigilanti Fiorentini nel 
dì 24 . 0 fia 29. di Settembre una Lega con Carlo VI. Re 
di Francia , in cui furono compreG gli altri lor Collegati, 
cioè i Bologneft , il Marchefe di Ferrara , e i Signori dì 
Mantova , e di Padova . Penfarono con ciò di metter 
freno alle voglie di Gian-Ga lea^o Duca di Milano ; e 
il Re vi confentì volentieri pel motivo , che fra poco ac- 
cennerò . 

Nè 


(r) .$'"'> 71 , Wftor. ubi fu p"a. . 

(«) DeUyto Annal, Tom. XV II. rer. Italie, Ammirai, istoria Fi», 
reni. lib. 24 , 
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Nè pur in quell’ anno fi provò quiete negli Stati del 
Marcitele di Ferrata (n) . Francesco Signor di Safiuolo * 
nemico d' elio Marchefe , dopo edèrfi compromelTo in 
Ajì erre de de' Manfredi , e avei depefitata in mano di lui 
quella nobil Tara , per tradimento le la ripigliò. E 
Giovanni Conte di Bai biano con un grollo corpo dica-? 
valleria , e fanteria, adibito dai Nobili Gradoni , ven- 
ne fino a Vlgnola , ed eflèndofi impadronito di quella Ter- 
ra nel di primo di Ottobre, coll’ allodio forzò anche la 
Rocca a renderli a' patti, fenza però mantener la paro* 
la data a quella guai nigione . Maggiori furono le inquie- 
tudini in Tolcana (è) , penhè fra i Lucchesi, e Fileni 
feguirono varie oftilità . Lrano i Lucchefi protetti ed aiu- 
tati dai Fiorentini , e davano uniti con loro i Gambacor- 
ti banditi di Fila . Laonde Jacopo d' Appiano Signore, o 
sia Tiranno di Pifa , che dava attaccato forte al Duta di 
Milano, gli dimandò foccorlo . Fece vida il Duca colle 
fue folite arti di licenziar il Conte Alberico da Barbiano, 
e quefti nel Novemhre con alcune migliaja di cavalli si 
portò nel territorio di Fifa CO . Colà ancora pafsò pel 
Sanefe il Conte Giovanni di Baibiano con altre genti * 
di maniera che comprendendo vitina la guerra i Fioren- 
tini alfoldarouo nuovi armati : ne ottennero dai lor col- 
legati , e crearouo General dell’ Ai mata loto Bernardo - 
ne Spagnuolo , o pur di Guafcogna , che menò l’eco fè- 
cento cavalli, e ducento fanti . I fatti diGenovadiede- 
ro in quell’ anno molto da^parlare all’Italia (d) . Anto - 
viotto Adorno Doge di quella Repubblica, trovandosi 
in mezzo a varie fazioni, e a molti avverfarj, troppo 
ben vedea , che traballava il fno Trono . Teneva ben* 
egli a’ fuoi fervigj quattro mila fanti, e mille cavalli; 
ma poco era quello al bifogno , Haute il non trovarsi egli 

Ecu- 


(a') DrlaytO Annal . uhi /upra . 

(4) Buttine. Annal. Tom, il, tir r. Italie- 
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sicuro in cafa , edeffendo fuor di Genova continuamen- 
te in armi /intoni o di Montaldo , ed Antonio diGuarco , 
Dogi deporti , e fuoi fieri nemici . II peggio fu , che que- 
lli due ricorfero per avere ajuto a Ginn-Gale atfo Duca 
di Milano , Principe , che in ogni imbroglio d' Italia fa- 
peva aver mano , e tanto più s’interefsò in quello, per- 
chè fperando di arrivare all’ acquirto di quella potente 
Città , contribuì loro un groffo corpo, di combattenti. 
Conobbe allora 1’ Adorno , che a guarire i mali della Pa- 
tria fua occorreva un più potente rimedio ; e querto altro 
non poteva edere, che quel di fottomettere Genova a 
qualche gran Principe, la cui portanza ed autorità.vo- 
lere o non volere riuniffe i difcordi animi de’ Cittadini ; 
Co* fuoi ConGglieri adunque , e aderenti mife in confulta 
1’ aliare . Furono proporti Lodovico Duca d’ Orleans', 
padrone d’ Arti , e il Duca di Milano , anzi Io fteflo Du- 
ca , penetrato qeefìo difegno , fpedì colà i fuoi AmL> 2 - 
fciatori per accudire al mercato . Ma le inclinazioni di 
Antoniotto Adorno erano verfo il Redi Francia Carlo VI. 
e la vinfe i n fine la di lui volontà . 

Mandò egli a Parigi un fuo Deputato a farne 1’ offer- 
ta . Era Carlo VI. Principe dorato di bellirtimi talenti , 
ma foggetto ad un deplorabile incomodo di fanità , per- 
chè di tanto intanto cadeva in alienazione di mente, 
anzi in freneGa ; per cui , fe non G forte provveduto , 
avrebbe uccifo i fuoi più cari. Godeva nondimeno degl’ 
intervalli quieti , ne* quali G dava a conofcere favio ed 
amabilirtìmo Principe . Fu accettata l’ eGbizione con pat- 
to fegreto di pagare all 'Adorno quaranta mila Fiorini 
d’oro, e di dargli due Cartella in Francia , e con altri 
pubblici parti in favore della Città , efprefiì nello Stru- 
mento rtipulato in Genova fierta nej di 25 . d’ Ottobre , 
che G leggono negli Annali GenoveG . Ora nel di c* 7 . di 
Novembre Antoniotto Adorno col rinunziare la fua di- 
gnità lafciò entrare in polfelfo di quel dominio gli UtR- 
ziali del Re di trancia , ritenendo nondimeno per qual- 
che tempo ancora quel governo col titolo di Governatore 
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Regio. Sommamente difpiacque a Papa Bonìfo^io , e 
non meno increbbe al Duca di Milano la rifoluzione eli 
quel Popolo , al veder de 111 fé le fuefperanze, e di più a* 
fuoi confini un si potente Monarca ; ma gli convenne dif- 
firmila!' la rabbia con applicarli a sfogarla altrove. Guer- 
ra fu in quell’ ai no (,«) fi a Teodoro Marchefe di Monfer- 
rato , ed Cinedi o Principe della Morta, affittito da Lo- 
dovico Conte di Savoia . Duiò etta un’ anno . Per tradi- 
mento fu occupata al Monferrino dal Principe fuddetto 
la bella Terra di Montevico , oggidì appellata Monreale 
Citta, non più da lì innanzi reflituita . AH’ incontro Fci- 
cino Cane Cafalafco , ebe già avea cominciato ad acqui- 
flar grido nell’ ai mi , tolfe ai Principi Savoiardi due Ca- 
sella , ed inferì non pochi danni al Piemonte . Fecero poi 
quefìi Principi nell’ anno figliente un Comprometto delle 
lor differenze nel Duca di Milano , il quale differì molto, 
anzi non mai pronunziò alcun Laudo , così efigendolafua 
fina Politica . 

Anno di Cristo mccclxcvu. Indizione v. 
di Bonifazio IX. Papa 9. 
di Venceslao Re de’ Romani ao. 

N Uovì tentativi in quefl’ anno ancora furono fatti 
dai Re Oltramontani per indurre Papa Bonifacio 
alla ceffion del Papato (/>) . Così ben feppe parlargli un 
certo Roberto Romito (i)Franzefe, che 1 ’ avea tratto 
alla rifoluzion di convocare un Concilio , in cui G deci- 
dette quell’ importante controverfia , facendogli credere, 
che 1’ Antipapa non s’ attenterebbe ad intervenirvi . Ma 
da lì a due giorni, la madre, i fratelli , ed altri parenti 

del 


S*nv de $ Gi^re iiJonu d.l Moofcrr, Xo/n. xxni. rer, Iteli c. 
Corio /■/ di M lino . 

(t,j kay. Aon, Etcì 

(j) Scilmaiio. VcJi il Rannidi aJ *r.. 1397. rum. IV, 
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del Papa con varj mondani morivi gli fecero cambiar ( 2 ) 
penderò . Secondo che abbiamo dal Bonincontto (J>) , in 
quell’ anno tentarono i Romani di ribellarli ad elio Pon- 
tefice . Egli , che non era figliuolo della paura , fece 
prendere i delinquenti . e coll’ ultimo loro luppiizio fi li- 
berò dal fopraftante pericolo . 1 Giornali Napoletani (c), 
che raccontano quello ed altri farti fuori del loro fito , di- 
cono tredici furono i giufiiziati, in c afa de’ quali fi tro- 
varono le bandiere del Conte di Fondi , autore d’ etta 
congiura . Cominciarono in quell’ anno a declinare gl'in- 
tereflì di Lodovico d’ Angiò Re dimorante in Napoli . 
Terra di Lavoro già ubbidiva al Re Ladislao , ne Tetta- 
vano in potere dell’ Angioino , fe non le Terre del Ponte 
di Capua . Trovandoli all’ attedio di ette Luigi di Capua, 
d’ un colpo di bombarda vi retto uccifo . Coni uttociò fu- 
rono quelle Fortezze dipoi obbligate alla refà . Il Bonin. 
contro narra altri avvenimenti del Regno di Napoli , co- 
me fpettanti all’ anno prefente . Perdi' io dubito , che 
poflano appartenere al feguente , chieggo licenza di par- 
larne allora . Procurò Gian ■ Galea^o Duca di Milano 
di tirare ai fuo fervigio tutti quanti potè gli uomini 
d’ armi d’ Italia , e raunato con ciò un podcrofo efercito 
di cavalieri , e fanti (o) , all’ improvvido parte per terra, 
e parte colle navi per Po , lofpinfe nel di o. d’ Aprile ad- 
dotto a Francefco Gonzaga Signore di Mantova , con far 
precedere le ragioni , che i potenti hanno Tempre in fac- 
coccia , di rompere la tregua che tuttavia durava;. Con- 
fitte- 


li) Annui Tom. xx.i , rer. Jttlif, 
(c) Imi. eod. 

(a) Cor io Istori a di •'Ili! ano, 

(t) Bonifacio non fi orpofe 
all» convocazione Ji un Con 
cilio Generale , in cui lì efa- 
minaflc la controverfia del Pon. 
tificato anzi egli la propoie , 
ma eoa flimò di coalcniirc 


che quella eaufa fi difcutelTe 
nel fiuodo che fi volerà alluna- 
re per molte grari , e giuiie ra 
giom • V di il Raiualdi loc. cit 
nun. 
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lìcevano quelle fpezialmente nel rammemorare 1* aver II 
Gonzaga data la morte a Caterina V fronte figliuola di 
Bernabò , quando egli medefimo avea dianzi tolta la vi- 
ta , e gli Stati allo Hello Bernahò , e a due Tuoi figliuoli , 
e tuttavia perfeguitava gli altri figliuoli del medefimo 
.fuo zio . Ed acciocché non potette venir foccorfo dalla 
Tofcana al Gonzaga , ordinò al Conte Alberico da Bar* 
biano fuo Generale , la cui Armata avea pattato il verno 
fui Pifano con gravitino pefo di que’ Popoli , di attalire 
i Fiorentini , moftrando d’ edere Capo di Compagnia , e 
non già dipendente dagli ordini fuoi . 

Quanto a quefia guerra della Tofcana , aveano credu- 
to i Fiorentini di poterla rifparmiare , con efferfi tanto 
maneggiati , che aveano condotto ad un’ amichevol pace 
i Lucchefi ei Pifani , le gare de’ quali aveano tirate in 
Tofcana l’ armi Lombarde (n) . Ma fi trovarono ingan- 
nati. Il Duca volea la guerra anche in quelle parti, e 
Jacopo^d' Appiano Signor di Pifa , nemico fiero , benché 
non aperto , de’ Fiorentini , accendeva forte il fuoco , e 
tentò ancora di togliere loro S. Miniato con una congiu- 
ra , che non fu ben condotta a fine . Entrò dunque il 
Conte Alberico oftilmente nel dì 5 . d’ Aprile colle fue for- 
ze nel territorio di Firenze , faccheggiando ora una ed 
ora un’ altra parte , fin quali alle porte di Firenze . Era- 
no forti di gente anche i Fiorentini , e Bernardone lor Ge- 
nerale con Paolo Orftno , Giovanni Colonna , ed altri 
Condottieri d’ armi , ficcome uomo ben pratico del fuo 
meftiere, accorrendo ovunque richiedea il bifogno , ten- 
ne fempre i nemici in freno , nè loro permife di riportar 
vantaggio alcuno di rilievo . Riufci anche alla fonile ac- 
cortezza de’ Fiorentini di fiaccare dal fervigio del Duca 
di Milano Biordo Perugino con cinquecento lande del fe- 
guito fuo . Comparì ancor qui qual fotte la fede del Con- 
te Giovanni da Barbiano . Era egli condotto dal Duca , 
ma all’ improvvifo fi partì da lui , e con cinquecento bar- 
bute 


(«) Armi rat. Uteri* di Eirca^e Ut, }6. 
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buie pafsò al fervigio de* Bologuffi , nemici del Duca , 
Di- erlamente palfava la guerra di Lombardia . (<r) Con 
poteutiffimo ef rcito di cavalli e fanti , ficcome dicemmo, 
circa il principio d’ Aprile Jatopo dal Inerme Generale del 
Vì/rome occupò Marchi ria ai /Mantovani , e quindi pafsò 
alla parte fuperiore di Borgoforte coi dileguo d’ enrrare 
nel Serraglio di Mantova . Dalla banda ancora d< 1 Ve— 
ronefe con altro efercito fi molle a qudia volta Ugolotto 
Biancardo , Governai or di Verona per elfo Duca . 

Trovavafi mal preparato per quella vilìta il Signor di 
Mantova. Implorò follo ajtito dai Collegati, e gliene 
inviarono i Fioientini e Bologne!!, ficcome ancora il Si- 
gnor di Padova , quei di Ravenna , di Rimini , e di Faen- 
za • Niccolò Marchefe di Ferrara , che era allora giunto 
all* età d* anni tredici, e di tre mefi, ed avea prefa per 
moglie Gigliola , figliuola del Signore di Padova , vi fpe* 
di per Po una flotta di Galeoni armati . Fu dichiarato 
Capitan Generale dell’ efercito della Lega Carlo Malate- 
Jìa , uomo prode , e cognato dello Hello Signore di Man- 
tova . La mira particolare di Jacopo dal Verme era di 
efpugnare e rompere il Ponte po/lo da' Mantovani fnl Po 
a Borgoforte; ma cosi virilmente fu elfo d/fefo dai Col- 
legati, benché inferiori di gente, che per gran tempo 
rimafero inutili tutti i fuoi sforzi ; anzi un Ponte da elio 
Verme fabbricato in Po venne fracalìato dal valore degli 
avverfarj . Fu anche impedito il pa (faggio ded Mincio ad 
Vgulotto Biancardo ifqual pofeia $’ impadronì di Mella- 
ra , Terra del Ferrarese , negli anni addietro impegnata 
per bifogno di danari dai Tutori del Marchefe al Signore 
di Mantova. Durò il fiero conrrafto di quelle Armate 
fino aldi 14. di Luglio col continuo efercizio delle bom- 
barde e de’ verettoni , e colla flrage di molti da amendue 
le parti ; ma in quel di una fcolfa terribile riportarono i 
Collegati , Aveva il Duca di Milano anch’ egli una po~ 

de* 


(4) Guari Ut. di Pud, Ttm, XV II. Rer Italie. DcUyto Amai, 
Jvn. ;uil. Ucr. Italie. • 
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derofa flotta di Galeoni armati in Po ; ora Jacopo dal 
Verme , fpirando in quel dì un vento gagliardo a lui fa- 
vorevole , fpinfe contro il Ponte di Borgoforte alcune 
zatte piene di canne , oglio , pece , ed oltre materie coiti- 
buflibili , e per quanta refiftenza faceflero i difenfori non 
poterono trattenerle dall’ unirli al Ponte , e di bruciarlo 
colla morte di circa mille uomini d’ arme , che v’ erano 
fopra . Nè qui terminò la rovina . Calata furiofamente 
1 ’ Armata navale Milanefe pel Po addoffoalla Ferrarefe, 
prefe molti di que’ Legni , roife il retto in fuga , lardan- 
dovi la vita affai gente o annegata , o uccifa . Ciò fatto 
entrarono nel di 03. di Luglio vittoriofi nel Serraglio di 
Mantova , dopo aver fatto un Ponte fui Fiume , e ripul- 
fato il Gonzaga , che era ivi alla difefa con Malatefia di' 
Malatejli /ed altri valorofi Ufiziali. Stefero i MilaneS 
il Taccheggio fino alla Porta Cerefe di Mantova , con fa- 
re immenfo bottino di beftiame e di robe , perchè quegli 
abitanti fi credeano ivi ficuri , 

Per quello terribil colpo ebbe a difperarfi Francesco 
Gonzaga , (a) e tanto più perchè non tardò Jacopo dal 
Verme a mettere un forte attedio alla Terra di Governo- 
Io , per ferrare affatto il palfo aifoccorfi firaoieri . Con- 
corfe parimente a quell’afledio dalla parte di Verona coll’ 
altro fuo efercito Ugolotto Biancardo , e v’ intervenne 
per Po anche la Flotta navale del Duca . Ma il generofo 
Carlo Malate/la , dopo aver incoraggito colla fperanza 
di gagliardi foccorfi il Gonzaga , in perfona pafsò a Ve- 
nezia", Ferrara , e Bologna , follecitando ognuno a non 
lafciar perire il Signor di Mantova , la cui perdita fi fa- 
rebbe tirata addotto quella de’ vicini . Pertanto fi arma- 
rono in Venezia fette Galee , e molte barche ; in Ferrara 
fi fece gran preparamento di Galeoni , i Bologne!! v’ in- 
viarono il Conte Giovanni da Barbiano con cinquecento 
lande ; ed altre genti furono prefe al foldo dal Signore 
di Mantova ; Già Goveruolo era quali ridotto all’ ago- 

x nia, 


(a) Delayto Annui. Tiro, XVlll . rer. Itali:, Corio Li or. di Milano , 
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nia , quando Carlo Malatejra .paffato il Po verfo il Bon- 
deno coll’ efercito fu o nel di 24.d’Agofio, fefiadi San 
Bartolomeo , («) aliali 1’ Armata d’ Ugolotto Biancar - 
do , e riufci a lui di entrare in Governolo , e di vettova- 
gliarlo , fiecome ancora venne fatto alla Flotta Ferrarefe 
dopo un’ atroce combattimento di obbligare alla ritirata 
la Milanefe al Ponte fabbricato dal l/erme . Arrivò dipoi 
a Governolo il Signore di Mantova con quante fcldate- 
fthe egli potè feco condurre , e calarono pel Mincio an* 
che tutte le fue barche armate . Ora fenza perdere tem- 
po , nel di 28. d’ Agofio 1* Armata terrefire de’ Collega- 
ti diede una furiofa battaglia a quella del Biancardo con 
metterla in rotta, e nel medeGmo tempo la Flotta na- 
vale de' FerrareG e Mantovani colle Galee fuddette af- 
fali laMilanefe con tal’empiro.che la sbaragliò e sconfiffe. 
Quefte due vittorie produffero con poca fatica la terza ; 
perciocché 1’ efercito grande di Jacopo dal Verme , ac- 
campato nel Serraglio contro a Governolo , al vedere la 
rovina dell’altro Campo, e delle lor navi , fenza poter 
foccorrere nè agli uni , nè agli altri , prefo da panico 
fpavento ad altro non pensò , che a falvarG colla fuga , 
lafciando indietro buona parte delle tende e del bagaglio. 
Circa due mila cavalli vennero in potere de’ vincitori , 
gran copia di vettovaglia e merci , e cinquanta Navi ar- 
mate , oltre ad altre fettanta di negozianti venuti per 
provvedere 1’ Armata Milanefe . Un giorno folo guaito 
tutta la tela sì felicemente condotta finquì dal Duca di 
Milano . E’ da vedere la Storia Padovana di Andrea Ga- 
tdro , dove diflfuiàmente fi veggono deferitti così Grava* 
ganti avvenimenti . Abbiamo dagli Annali Milanefi ( ’b ) , 
che il Duca di Milano fece morir d’ orrida morte Pafqui - 
no Capello fuo Segretario , imputato d’avere fcritta una 
Lettera , fenza contezza del padrone , che chiamava Ja- 
copo dal Verme a Pavia i il che fu cagione detta rotta 
Tom. VIU. P. II. Y fud- 



(a) Guari Iti. di Pai. Toni, XI' II. rer, Italie, 
(4) Tom, XVI. rer. Italie, 
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fudderta . Si venne poi in chiaro , che la lettera era fiata 
finta da b'rannfco Gonzaga ; del che molto s atiliffe il 

Baca di Milano . „ „ _ . c , 

Solenni allegrezze per si profperofi fucceflì furono fat- 
te da tutte le Città de’ Collegati . Venne anche attediata 
da efiì la Terra di Mellara , e nel dì 07. di Settembre rac- 
quieta . Ma Ginn - G aitalo Vifeome era un forte Co- 
lofio , ad atterrar il quale altre (cotte , che le fudJette , 
fi ricercavano. Oltre al far ritornare dalla Tofcana m 
Lombardia il Conte Alberico da Barbiano col p.ud.lla 
fua Armata (n) , prefe alfuo foldo Fanno Cane da Ca- 
fale con cinquecento lande , e rifatta anzt accrefauta di 
molto la fua Flotta navale , ordinò nel di 35. d’Uttobre , 
che effa tornaffeful territorio di Mantova . 1 rovo que- 
fia a Borgoforte le navi armate del Signore di Montova, 
e del Marchefe di Ferrara , e melfele in rotta , prefe tre 
Galee e venticinque Galeoni con tutto l’armamento e 
di uomini. Oltre a ciò arrivato il Conte Alberico colla 
fue genti , entrò di nuovo nel Serraglio di Mantova , 
foia nò tutte le foffe e fortezze Mantovane , e porto la 
deflazione fino alle Porte di Mantova . Ecco dunque di 
nuovo in peggiore fiato di prima Francefco da Gonzaga , 
il quale avea già perduto Marcherà , Luzzara , Suzara , 
Solferino, ed altri Luoghi , e già temeva l’ ultima rovi- 
na Volle Dio , che accodandoli il verno, fi ritirarono 
dal* Mantovano le milizie del V'Jconte . Conruttocio il 
male fiato , in cui egli fi trovava , diede impulfo alla Be- 
nabbi!' a di Venezia per entrar anch’ effa nella Lega con- 
tro del Duca di Milano . Inoltre s* ingegnarono i Vene- 
ziani e Fiorentini di tirare al foldo loro il uuca d’Anfiria 
con alcune migliaja di foldati . Ma perchè il Duca Gian. 
Calmilo , avendo fcoperto qnefto negoziato , ne volen- 
do avere i Veneziani e quel Du^a , si poderofi Principi 
ad lofio , propofe partiti eli Tregua , o Pace, o pure 
perchè Fran.efco Gonzaga fiacco di quello brutto giuo- 


(«; A nmir. ldor. di Firenze Ut. td» C ori9 IH. di Militi* , 
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co * fi scopri fegretaraente trattare col Duca di Milano : 
lafciato andare l’ Aullriaco , i Collegati diedero orecchio 
alla Tregua 0 Pace propolla. Tutto il verno pafsò nel 
maneggio d’ effa , ficcome cofa defiderata da ognuno . 

Contuttoché Genova fi governale a nome del Re di 
Francia , e pareffe , che il rifpetto di quel Monarca do- 
veffe tenerla in quiete («) , pur come prima continuava 
ad effere in tempefta . Antonio di Montaldo, e Antonio di 
Guarco non celfavano di farle guerra , nè mancavano 
altri nemici entro e fuori di cafa . Perciò o fia che Amo - 
niotto Adorno veggendofi poco ficuro , procurale d’ave- 
re un fucceffore nel governo , o che tali foffero i patti : 
Carlo Re di Francia mandò colà a reggere quella Città 
Vaterando di Lueemhurgo , Conte di Lignì e di San Pao- 
lo . Arrivò quelli a Genova nel di 18. di Marzo con due- 
cento uomini d’ armi , e molti Nobili , ed altre genti ve- 
nute al fuo foldo , e prefe le redini del governo con farli 
ben rifpettare e ubbidire , ed ebbe in fuo potere 11 Callel- 
letto , e 1’ altre Fortezze . Riduffe non fidamente Savo- 
va e Porto Maurizio all’ ubbidienza del Re , ma anche 
il refto delle Terre di quella Repubblica , di modo che 
per opera di lui in poco tempo fi vide rifiorir la Pace : 
cofa da gran tempo infolita in quelle contrade . Ma ec- 
coti la pelle entrare in Genova , e fcorrere pertutte quel- 
le Riviere . Per paura d’ effa , ovvero per altri fuoi affa- 
ri , nel Mefe d’ Ago fio e ffo Conte di Lignì fene andò a 
Parigi , lafciando per fuo Vicario in quella Città Pietro 
Vefc'ovo di Meaux . Fu effa Pelle anche in altre Città 
d’ Italia . Abbiamo dagli Annali di Forlì (è) , che trovan- 
doli al foldo di Papa Bonifacio, Moftarda Forlivefe Con- 
dottar d’ armi , collui furtivamente prefe Afcoli Città 
della Marca colla firage d’ alcuni di que’ Cittadini . 


Y a 


(«) Qetrg. Stili a Ann. Gcntunf. Tom- XV III. rtr. Italie, 
(é) Torti, XXllf R*r, Italie, 


Anno 


I 


annali d* i t a l I a 


3<t> 


Anno di Cristo mcccxcviii. Indizione vi. 
di Bonifazio IX. Papa IO. 
di Vencesiao Re de' Romani 21. 

O perarono quell’ anno con forza Venceslao Re de' Ro- 
mani , e Carlo VI. Re di Francia ; ed altri Re e 
Principi, per ridurre alla Pace la Chiefa troppo fcon- 
volta a cagion dello Scifma (/>) . Stavano elfi faldi in efi- 
gere , che tanto Papa Bonifacio IX. , quanto il fuo emu- 
lo Benedetto Xlll. Antipapa rinunzialTero ; e a quello 
fine fpedirono Ambafciatori si all’ uno , che all’ altro . 
Ma ad amendue troppo piacea quella fablime Dignità, 
ed erano ben rifoluti di non abbandonarla fe non colia 
morte . Diede Papa Bonifacio almen buone parole , ma 
nulla eli predio , tanto che fi liberò da tali (1) istanze , 
All'incontro V Antipapa , dimentico de’ giuramenti e 
delle promeffe fatte nella fua creazione , e dipoi , aper- 
tamente protetto di non voler mai dimettere il fuo Papa- 
to . Da ciò prefero motivo il Re di Francia coll’ Univer- 
firà, e coi Prelati Franzefi di fottrarfi alla di lui ubbi- 
dienza, giacché quel Re non gradiva quello pretefo Pa- 
pa Spagnuolo , nè di lui fi fidava. E perchè Benedetto 
ricalcitrava più che m;ti , il Marefciallo di Boucicaut , o 
fia Bucicaldo , che vedremo aluo tempo Governatore di 
Genova , d' ordine del Re fi portò all’ attedio di Avigno- 
ne : ne volendo que’ Cittadini maggiormente fofferire i 
danni della guerra, capitolarono coll’ Ufiziale del Re: 
laonde fuggi la maggior parte de’ Cardinali Antipapa- 
li ; e 1’ ottinato Benedetto rinferrato nel Palazzo] Ponti- 
ficio , che era fortificato a guifa di Fortezza , e ben prov- 


(<x; Rayn. Ann. Eccl. 

(i'> Bonifacio fi efibiva pron* fentfva • Quindi, come ofier. 
to alia celebrazione di un Con ra il RainalJi ad an_ i jy3. num. 
olio Generile , al contrario XV. , a torto vico paragonato 
Pietro di Luna non vi accou- Bonifacio eoa Pietro di Luna* 
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veduto , per tutto il verno rimafe quivi affediato dalle 
milizie Franzefi . Non ometteva diligenza alcuna in que- 
fti tempi il Pontefice Bonifacio per promuovere gl’ inte- 
reflì del Re Ladislao , ed atterrare il ntmic' Re Lodovi- 
co d' Angiò . Per mezzo di Giovanni Tomacello Tuo fra- 
tello fi adoperò non poco per tirare nel partito di Ladis- 
lao Jacopo Marcano Ammiraglio del Regno . Goffredo 
Marcano , Jacopo Orfino , e Jacopo Stendardo , Baroni 
illufiri . Leggefi negli Annali Ecclefiafiici dei Rinaldi la 
concordia ftabilita tra loro , e il Re Ladislao nel di 14. 
di Maggio dell’ anno prefente . Non poco abbaiamento 
per quello venne al Re Lodovico . Andò in lungo il trat- 
tato di Pace 0 Tregua fra i Collegati , e Ginn-Galea 30 
Duca di Milano ; ma finalmente fu conchiufa nel di ir. 
di Maggio una Tregua di dieci anni con varj Capitoli , e 
pubblicata neldi a6. d’efio Mefe , giorno di Pentecofte • 
Per quanto fcrive Andrea Gataro (6) > Francefco Gon~ 
?aga Signor di Mantova quegli fu , che forzò gli altri a 
farla; perciocché fenza notizia de’ confederati chiamato 
a Mantova traveftito da Frate Minore Jacopo dal Vtrmc 
con effo lui trattò di riconciliarli col Duca: il che pene- 
trato da Francefco da Carrara Signore di Padova , fen- 
za eh’ egli poteffe far tornare indietro il Gonzaga , die- 
de impulfo a tutti di venire all’ accordo fuddetto . Ma 
Gian Galeatfo , che avea il cuore volto alle conquide , 
foleva ben far Paci e Tregue , ma con animo di romperle 
al primo buon vento . Finfe egli , giacche facea 1 ’ amo- 
re a Pifa , di licenziare dal fuo fervigio Paolo Savello , ed 
altri condottieri d’ armi , mandandoli in Tofcana ad 
unirli coll’ altre milizie quivi lafciate dal Conre Alberico 
da Barbiano . Entrarono quelli in Pifa (a) , e in tempo 
di notte furono a parlare con Jacopo d' Appiano Signo- 
re di quella Città , richiedendogli a nome del Duca di 

Y 3 Mi- 


fu) Vehv'o Armai. Tomi XVìll. rer- Italie. Coria Jsf.di M;Im. 
(A) Ga'drì hi. di Pud. Tu ro XP 11, rer • Italico 
(e) Annuir. Iti , di Firmi,. 1.16, 
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Milano la guardia della Cittadella di Pifa , Calcina , Li- 
vorno , e Piombino . Refiò attonito alla dimanda l’Wp- 
piano ; e ficcome fcaltro vecchio , con rifpettofa rifpofia 
piefe tempo a rifolvere . La rifoluzione fu , che ordinò 
p Gherardo fuo figliuolo ( giacché Vanni altro fuo figliuo- 
lo , e giovane di grandi fperanze , era mancato di vita 
nell' anno precedente ) , che unifle tutti i fuoi foldati e 
parzirdi, e che gli aveffe pronti in armi per la mattina fe- 
guente (/>). Fatto giorno affali Gherardo le lancie di Paolo 
Snvello , ne uccife buona parte , fece prigione il redo col 
medefimo Suvello ferito di tre ferite. Per quefìo acci- 
dente cominciò a trattarfi di pace e Lega fra i Pifani e 
Fiorentini , al che gli ultimi accudivano ben volen- 
tieri . 

Ma 1’ accorto Duca di Milano col fingere di non cura- . 
re quanto era fucceduto , e con ave-e fpedito a Pifa /4 /j- 
tonio Porro a difapprovare il fatto de’ fuoi, e a con- 
fermar 1’ Appiano nella fua amicizia (c) , tanto fece , che 
rr.ofirando 1' Appiano anch’ efio di non credere venuto 
dal Duca quell’ ordine , ruppe ogni trattato co’ Fioren- 
tini , quali fi trovarono ben dclufi . Rimife ancora in li. 
berta il Savello, e gli altri prigionieri. Ma che? infer- 
matoli il medefimo Jacopo d' Appiano , nel di 5 . di Set- 
tembre pafsò all’ altra vita . Gherardo fuo figliuolo già 
fofiituito in fuo luogo nel dominio , qualche tempo pri- 
ma , corfe tefio la Città, nè ebbe oppofizione alcuna . 
Tardò poco a correre voce , che Gherardo volea vendere 
Fifa al Duca di Milano : il che allarmò non poco i Fio- 
rentini . Perciò s’affrettarono efìì a fpedir colà Amba- 
feiatori con facoltà di prometter molto per difiornare 
quel mercato , ed indurre alla pace il giovane Appiano . 
T^ofirofii egli molto alieno dal dimettere il dominio del- 
la Città : e fi efibi mediatore della pace fra loro , e il 
Duca di Milano . Fu nel di 6 . di Maggio di quefi’ anno 

ma. 


(4) Hi or. Tom. X'/l.dcr, Italie, 

(i) Traici Aimì. Pi/an. 
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mutazione nella Città di Bologna . (a)Finquì la fazio- 
ne degli Scacchefi , 0 fia de’ Pepuli , avea fignoreggiato . 

Carlo de' ’Z-ùwbeccari Dottore coll’ altra de Mal — 
uaverfi fece una follevazione , e deporti gli Anziani , ne 
elette de’ nuovi , e cominciò a reggere laCittaafuo ta- 
lento . Non feguì ucciGone nè altro male per quefto ; fo* 
lamente ciò fu principio d’altre maggiori rivoluzioni. 

Prefe licenza da’ Fiorentini il lor Generale Bemardone , 

Cb) effendo terminata la fua ferma, e fatta la Tregua 
liiddetta . Pattato in Regno di Napoli ai fervigj di Lodo- 
vico d’Angiò, a nome di lui s’ impadronì delia Cit- 
tà dell’ Aquila , e di molte Cafìella . Anche Z?ro- 
qlio Trentino Condot tier d’armi, partito dal Duca di 
Milano, fu affoldato da Papa Bonifacio per un M se à 
fine di far guerra ai Perugini . h inito il mefe il popolo 
' d’ AttiG , (cacciato Ceccolino de' Michelotti loro Signore, 
eleffero il medefimo Broglio in luogo di lui. Nel di aj. 
di Luglio (O all’ improvvifo giunfe a Ferrara Francefco 
IL da Carrara Signore di Padova con quattrocento uo- ^ . 
mini d’armi, ed altra gente; e prevalendoli dell’ ua 
giovanile dell’ inefperto fuo genero A’icro/Ò Marchefe , 
quivi, e negli altri Stati della Cafa d Erte fece da pa- 
drone , mutando Ufiziali e Governatori , e mettendovi 
chi più era a lui in grado : il che diede non poca ge 0 ìa 
e molto da mormorare al Popolo di Feirara. In queft 
anno a tradimento fu uccifo Biordo Perugino , che era 
come Signore (2) di Perugia, dall’Abbate di San Pie- 
tro: e lu creduto per ordine del (3) Papa. Ma non per 
quefio il Papa ricuperò Perugia . Anzi quel Popolo aLa- 


Uì Matthtu, ir cuffia. Chronic. To ». XV ìli. rcr. Italie, Croni:* 
di Bologna Tom. eoi- Dr’tyto Amai. Tom. eod. 

(i) Sotom. Jsfor. Tom. XVt. rtr. Italie, 

Delayto Anna!, Tom. XV III, Rcr. Italie. 


(.) Tiranno , o ufurpatore. 
(t) Trattandoli della morte 
da» ad uno uiuipaiorc del do* 


minio di una Citta appartenen- 
te alla Santa Sede nulla piu fa. 
cile 1 che fifparseffe tal volc • 
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tofi a rumore , prefe l’ armi , fconfifie i di lui uccifori . 
In Genova non poteva aver luogo la quiete . (a) Nel me- 
fe di Luglio i Gibellini del Contado G follevarono , e ere— 
feendo te lor forza , nel di 17. entrarono nella Città , e 
quivi tutto fu in arme e furore fra etti e i Guelfi , di ma- 
niera che atterrito il Vefcovo di Aleaux Governatore 
Regio , fe ne fuggi a Savona . Seguitarono in Genova le 
hattaglie e i faciheggj fino al di 29. del fuddetto Alefe , 
in cui fi fece pace : p; ce nondimeno , che durò fidamente 
fino al di undici cl’Agofio , con rinnovarfi i combattimen- 
ti e gl' incendi » che durarono molti giorni ancora • Po- 
ca gente peri in cosi fieri contratti : ma fi fe conto , che 
tra le cale bruciate, e i tanti faccheggj patiffe allora 
Genova il danno d’ un milione di Fiorini d’oro: frutto 
amaro della pazza difeordia di que’ Cittadini . Efiendo 
poi giunto colà nel di 21. di Settembre Colatelo di Cale- 
villa Configlier Regio , mandato per Governatore dal 
Re di Francia , fu accolto con molto offequio, e ritornò 
la quiete in ella Città . 

Anno di Cristo mcccxcix. Indizione vii. 
di Bonifazio TX. Papa 11. 
di Venceslao Re de’ Romani 22. 

S ino al di 14. d’ Aprite 1 * Antipapa Benedetto , atte- 
diato dal Marefciailo Bucicaldo nel Gattello d’ Avi- 
gnone fi {ottenne; (f>) ma non venendo i foccorfi , eh’ 
egli afp ttava dal Re d’ Aragona , e cominciando a man- 
care il legno da bruciare con altre provvifioni , final- 
mente capitolò coll’ interpofizione degli Ambafciatori 
Arai onefi , promettendo di deporre la Pontificia Tiara , 
ogniqualvolta Papa Bonifacio anch’egli cedette , o pu- 
re mancafle di vita , e di non ritardare in conto alcuno 
l’ union della Chiefa . Promife , e giurò quanto fi volle , 

ma 


f.j'l Georg- Stella Ar.n' Gtnuenf. Tom, XYUt ter, Iteli:. 
(£, Riyn, Ann. Ec:l, 
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marifoluto di nulla attendere dipoi. Gran partigiano 
degli Sciftnarici ai confini dello Stato Ecclefiaftico era 
Onorato Gaetano Conte di Fondi . Più mene avea tenu- 
to con alcuni Nobili Romani per abbacare il dominio di 
Papa Bt,nija/ r io IX. fors’ anche avea tramato contro la 
di lui vita . Il Pontefice in quell’ anno a di 2. di Maggio 
pubblicò contro di lui tutte le cenfure ed altre barbari- 
che (1) pene, lolite a fulminarli in limili cali; e pofcÌ3 
addolTo a lui fpinfe l’armi temporali con tal fucceffo , 
che fecondo Gobelino (a) arrivò a fterminarlo affatto 
col braccio del Re Ladislao . Ma non avvenne già tut- 
to quello nell’ anno prefente , liccome vedremo . Per al- 
tro verfo ancora maggiormente andavano profperando 
gli affari ci’ elfo Re Ladislao tanto per li fuoi maneggi , 
che per quelli dell’amico Pontefice. Fra i più potenti 
Baroni del Regno di Napoli G contava Raimondo del Bai - 
?o di Cafa Oi/ina , Conte di Lecce e d’altre Città . S'era 
egli tenuto in addietro neutrale fra idue Re contenden- 
ti , facendofi credere amico non men dell’ uno , che dell* 
altro . Ma in fine guadagnato dal Papa , prefe I’ armi 
contro a Lodovico d' Angiò , e giacché era mancato di 
vita fenza figliuoli Ottone di Brunsvich Principe di Ta- 
ranto, egli s’ impadronì del meglio dt quel Principato. 
Accorfe bensì colà il Re Lodovico , ma non fidamente 
nulla vi guadagnò , vi fu anche alfediato da elfo Rai~ 
mondo per terra e per mare . Molfofi per quello anche 
ii Re Ladislao da Gaeta col fuo efercito , pafsò a quella 
parte , e venutogli incontro 1 ’ Orfino con preftargli 
omaggio , I’invelììimmediatamente di quel Principato. 
Noi vedetti; ? di fopra riferito dal Rinaldi all’ anno 
1 39 1. 1 ’ avere elfo Raimondo Or/ino abbracciato il par- 

Y s tifo 

(a) 111. Cofmori. 

(1) Non polirono chiamarli verfith , elbndo a ben riflette, 
barbariche le pene , che li tul- re il dtlitio de intridimi di gran 
minavano contro i nemici della lunga più atroce di quello di 
Ciucia ottiaaù nella loro per* LcU Madia umana « 
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tito di Papa Bonifacio . Potrebbe dubitarG, eh* egli 
sfpettafie a farlo in quefi’ anno , Finquì la potente Cafa 
di-' Sansevcrini avea fofienuta in capo a Lodovico d’ An— 
giò la Corona di Napoli . Cominciò anch’ efia a tituba- 
re, e a tener trattati col Re Ladislao , e tanto fece , 
che il rendè padrone di Napoli . Sono difeordi gli Au- 
tori in dire, di qual' anno precifo Ladislao tornaffe in 
potfcffo di quella nobiliti ma Citta. Il Bomncontro (o) 
fa ciò fucceduto nell* anno 1397. Ma fecondo gli Annali 
di Giovenale Orfmi citati dal Rinaldi, e fecondo altri 
Amori , appartien quefio avvenimento all’ anno pre- 
fente ; e però più lòtto ne parlerò . Leggefi ne’ Giorna- 
li Napoletani (/>) ditferito il ritorno di Ladislao in pof. 
felfo di Napoli fino all’anno feguente , e cosi ancora 
1’ a< qui fio fatto del Principato di Taranto da Raimondo 
Orlino ; come pure , che nel dì 12. d’ Aprile di quefi’ 
anno i Sanfeverinefchi colle forze loro andarono all'afr 
fedio della Città d’ Averfa , e che nel dì 4- di Maggio fe 
ne tornarono quali erauo venuti. Ma ciò è piuttofio da 
riferire all’anno precedente. Veggiamo parimente fcrit- 
to , che il Re Ladislao fpolfefsd del dominio di Capua U 
Conte d’ Alife ; ma fembra quefio fatto lo fielfo , che di 
fopra fu narrato all’anno 1397. La Storia di Napoli fi 
fcoige in quelli tempi mancante di qualche autentico e 
contemporaneo Scrittore de’ fuoi avvenimenti , riunen- 
do perciò molto intralciata e confufa . 

Gherardo d' Appiano divenuto Signore di Pifa , era 
uomo di mente riftretta, e di poco coraggio . Lafciolfi 
egfi tanto aggirare ora da fpaveuti , ed ora da lufinghe 
di Antonio Burro Mmifiro del Duca di Milano , che per- 
fuadendofi di non poter durare in quel dominio , e all* 
incontro di fare il bene della Patria , s’ indulfe nel Mefe 
di Febbrajoa vendere quella Città colle fue dipendenze 
ad elio Gian-GaUatfo pel prezzo di ducente mila Fio- 
rini 


(•> » An aì Tom, XXI • rcr, Italie, 
{bj T. tei. 
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rini d’ oro (o) , e con riferbnrfi la fignoria di Piombino » 
dell’ Ifola d’ Elba , e di qualch' altro Caftello . Conch. u- 
fo il trattato mandò il Duca a Pifa circa mille lande, 
td alcune Compagnie di fanteria con pretefio di murar 
1’ altre , ch'egli prima aveva in quella Gir ; à (/>) . Con 
quelli ed altri armati Gherardo corfe la Città fenza'rdì- 
fìenza , laonde con facilità diede il pofleffo di Pifa all’ 
Ufiziale del Vijconte , Ne furono ben malcontenti que* 
Cittadini, piu ne rimafero turbati i Fiorentini , che 
s’ erano lafciati avviluppar dalle belle parole , cioè dalle 
fìnte promeffe dell’ /4pp/«no ; e vedeano fempre più cre- 
derei ceppi alla lor libertà . Andò ['Appiano a mettere 
la fua ftanza a Piombino, Terra, che ne’fuoi difen- 
denti durò fin dopo l’anno 1600. , e rimafe Antonio Por- 
ro Governator di Pifa pel Duca di Alilano , con far cre- 
dere ai Fiorentini il miglior vicinato del Mondo . O fia , 
che i Sanefi non fi follerò prima d’ora dati al medefimo 
Duca , e 1’ avelfero prefo fidamente per Protettore , o 
pure che afpettaffero fino a quell’ anno a metterfegli in 
braccio: certo è, che anguiìiati da Broglio Capitano 
d’ una Compagnia di mafnadieri , forfè a fommoflTa del 
Duca di Milano , anch’efiì nell’ Agollo o Settembre dell’ 
anno prefente (c) fi fpogliarono della lor libertà , con- 
cedendo al medefimo Duca la fignoria delta lor Città: 
il che fu un’ altro colpo , onde rellò trafitto il cuore alla 
Repubblica di Firenze . Si dichiararono ancora aderenti 
al medefimo Duca in Tofcana i Conti di Poppi , e di Ba- 
gno , e gli Vbaldini tutti ; e già Francefco Gonzaga Si- 
gnor di Mantova s’era mefiò ai fervig; di lui . Però d’al- 
tro allora non fi parlava , che del grande afeendente, c 
della fortunata Politica del Duca di Milano ; ma eoa 
rammarico non ordinario di que’ Potentati , che mira- 
vano 


(a) Matth. de Griffon. Chrtnic. Tom. XV VI. Rer. Italie 
(i) Corio Ut. di Milano Tronci Ut. di Pifa Amnur . Ut di Firen. 

(e) Boninc. Armai, Tom, XXI, Rer. Italie, So^oir.onut C Ar«u. Tom , 
iXVl. rer. Italie, 
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vano nell'efaltazione di lui il pericolo della propria ro- 
vina . S’ aggiunte di più , che il Duca co’ fuoi maneggi 
fiaccò dall'amicizia de’ Fiorentini i Bolognefi . Cercò 
ancora d’ indurre i Perugini , fianchi per la guerra col 
Papa , ad accettarlo per loro Signore , ma non gli riu- 
fci , te non nell’anno teguente . Lucca inoltre parea del 
pari vicina a teguitar l’ etempio dell’ altre . Per tali fuc- 
ctflì in Firenze di gran configlj fi fecero , a fine di difen- 
derli da tosi dilatata Potenza , ma fenza far movimento 
palete per non turbare la pace . 

Pattarono gli affari di Bologna nella feguente forma 
( a ) Nel dì sa. d’ Aprile Giovanni de'Bcntivogli , e Nan- 
ne de’ Go^adini già fuorufciti, entrarono in quella Cit- 
tà con prendere la Porta di di Stra’ San Donato , dife- 
gnando d’ introdurre il Conte Giovanni di Barbiano co’ 
fuoi armati, e di abbattere la fazion dominante de’Mal- 
traverfi . Carlo degli 7.ambeccari , e gli altri del fuo par- 
tito , che non dormivano , furono tofto in armi , e fece- 
ro prigioni i già entrati . Benché molti li voleflero morti, 
Carlo più magnanimo degli altri , fi contentò , che fottero 
tr aodati a’ confini , chi a Carpi , chi a Zara , e chi a Ge- 
nova . Ma che ? entrata la Pefie in Bologna grande fìra- 
ge fece , e fra gli altri levò dal Mondo Io Z ambeccari , ed 
altri Capi de’ Maltraverfi , ne’Mefi di Settembre , Ot- 
tobre, e Novembre. Avvenne (/>), che nell’ Agofio il 
Conte Giovanni di Barbiano colle fue genti psfsò fui Bo- 
lognete commettendo molte ruberie , e gravi infolenze 
alle Donne Nobili , che erano in Villa. Andava cofìui alla 
Terra di Vignola , giada lui occupata nel territorio di 
Modena al Marchefe di Ferrara . Per tali infiliti irritato 
non men’etto Marchete, che i Magiftrati di Bologna, fpe- 
dirono le loro milizie a Vignola , e trovato il Conte , che 
coi fuoi dormiva fenza far buona guardia , li condufiero 

tut- 


ta) M'rh. de Grifon. Chron, Tom, XVIII. rtr. Italie, Cronica di 
Bologna Tom . eod. 

[è) Deìayto Annui, Tom, XV 11, Rer, Italie, 
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tutti prigionieri a Bologna . Andò si innanzi I’ ira del 
Popolo attizzata anche da Aftorre de' Man fi vài Signor 
dì Faenza , che volle liberarli da così mal’ arnefe ; e però 
nel dì 27. di Settembre furono decapitati nella pubblica 
Piazza efTbConte Giovanni , il Conte Lippa^o fuo nipo- 
te , e il Conte Bande-faro fuo parente . Un figliuolo d’ef- 
so Conte Giovanni morì nelle carceri , e a Confelice altro 
fuo parente era già flato mozzato il capo . Cofìòben ca- 
ro dipoi ai Bologoefi quella rigorofa giuftizia . Ricuperò 
ilMarchefe Niccolo di Ferrara contai congiuntura Vi- 
gnola , dopo quattro Mefi d’ afledio ; e fece buon trat- 
tamento al Cont ^Manfredi di Barbiano, rimafio prigione 
dellefuegenti nella feonfitta di Vignola . Effendo man- 
cati , come dicemmo , i principali de’Maltraverfi , furo- 
no nel Mefe di Novembre richiamati dall’ efilio Giovanni 
de' Bentivogli, Nanne de'Goffadini , e gli altri , che man- 
teneano buona corrifpondenza col Duca di Milano , e 
prefero poi per forza il governo di quella Città nel Di- 
cembre . 

Celebre fu quefl’ anno per la pia commozione de’ Bian- 
chi, fomigliante ad altre, che s’ erano vedute nel pre- 
cedente Secolo , ed anche nel prefente , fe non che non 
s’ ode in quefia il fracaflo della difciplina , che fi praticò 
nelle prime. Portavano eflì Cappe bianche, ed ivano 
incappucciati uomini e donne, cantando acori l’Inno 
Stabat mater clòlorofa , che allora ufcì alla luce . Entra- 
vano in procefiìone nelle Città, e con fomma divozio- 
ne andando alle Cattedrali , intonavano di tanto in tan- 
to Pace e Mifcricordia. Paflati quei d’ una Città all’altra, 
fe ne tornavano poi la maggior parte alle lor Cafe ; e quei 
della Città vifitata portavano ad un’ altra in procefiìone 
il medefimo Ifiituto . A chi avea bifogno di vitto , ben- 
ché foffero migliaja di perfone , ogni Città caritatevol- 
mente lo contribuiva ; efii nondimeno altro non richie- 
devano fe non pane ed acqua (a). Fu cofa mirabile il mi- 
rar 


(a) Qttrg Sitila Ann. G-.uucnf. Tsm. IX, Rcr. lulic-. 
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rar tanta commozione di popoli , tanta divozione , lènza 
che vi fi oifervaflero (caudali , come fcrivotio alcuni . Più 
tnirabil fu il frutto , che fe ne ricavò : perciocché dovun- 
que giugneano celavano tutte le brighe , fi riconciliava- 
no i nemici con infinite paci , e i più indurati peccatori 
ricorrevano alla Penitenza, in guif'a che le Confefsioni 
c Comunioni con gran frequenza e fervore fi videro allo- 
ra praticate. Le firade erano ficure , fi refiituiva il mal 
tolto , e furono contati o vantati non pochi miracoli co- 
me fucceduti in quefio pio movimento. Siccome ne'prece- 
denti anni aveano avuta origine le Se uole o fia le confra- 
ternite de’Battuti.cosi nel prclente ebbero principio altre 
Confraternite appellate de’ Bianchi , le quali tuttavia 
durano nelle Città d’ Italia , del che ho io altrove favel- 
lato (ci) . Tutte le Storie Italiane parlano (otto l’anno 
corrente di quefia Divozione, la quale fecondo il Dela— 
ito, venne fin da Granata , o pure per fentimento di 
Giorgio Stella , nacque in Provenza , o almeno da quel- 
la parte penetrò in Italia, e per la Riviera d’Occidente 
nel dì cinque di Luglio giunfe a Genova, imprimendo 
negli animi di quel popolo il timore fanto di Dio , la Pe- 
nitenza , e la Pace . Di là pafsò poi in Tofcana , e Lom- 
bardia . Nel Mefe di Agofto i Modenefi vediti di bianco 
in numero chi dice di quindici , e chi di venticinque mila 
perfone andarono a Bologna Cò); e fufieguentemente i 
Bologne!? fi trasferirono ad Imola . Nella fiefia maniera 
FLuccheG portarono cosi fatta divozione aPifioja (c) , 
e di là quefia pafsò a Firenze , epofciacirca venti mila 
Fiorentini procefiìonalmente , avendo per loro guida il 
Vefcovo di Fiefole , marciarono ad Arezzo . I Signori 
Veneziani Tempre circofpetti non vollero nelle lor Terre 
quefia unione di gente , e il Duca di Milano anch’ egli 

non 


(a} Antiqu. ltalicar. T. VII, Uìjfi 

(4) Mm ih. de Griffon. Chronic. Tom. XV III, Rer. Italie, Cronica di 
Bologna Tom . tod. 

(e} Ammir. Ut or. di Firen.lib. 1 6 * 
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non la perraife in alcuna delle fue Città per fofpetto di 
fedizioni . Peggio abbiamo da Teodorico di Niem (n) . 
Dice egli ( non fo fe con verità ), che alcuni imporri 
fingendo miracoli , portarono dalla Scozia in Italia 
quella novità ; ma che dormendo le notti nelle Chie- 
fe , e ne* Monifleri uomini e donne infìeme falla nuda ter- 
ra , ne feguivano non pochi difordini , e la cofa andò a 
terminar male , ficcome dirò all* anno feguente . 

Torniamo ora alle novità del Regno di Napoli , le qua- 
li tengo io per fermo fuccedute in quello , e non già in 
altro anno . Jacopo Delaito (£) , Sozomenofc , e Gior- 
gio Stella 00 , Scrittori contemporanei , mi aflìcurano 
abbafianza , eh’ io non m’ abbaglio in quello . Effendo 
riufeito al Re Ladislao di tirar con fegreti maneggj alla- 
fua divozione i Sanfeverinefchi , flati inaddietro il brac- 
cio deliro del Re Lodovico di Angiò : cominciarono quelli 
a divifar la maniera di sbrigarli d’ etto Re Lodovico , al 
quale non il folo nemico Ladislao facea paura , ma an- 
che la povertà . Il configliarono di pattare a Taranto 
per afllcurarfi , che quel paefe non cadette nelle mani di 
Ladislao . Andò egli nel dì 8. di Febbraio , e vi fu rice- 
vuto fotto il Pallio . Sfumò da lì a poco quella allegrez- 
za , perchè Raimondo del Bal^o Orfino , fecondo le cofe 
narrate di fopra , l' attediò in quella Città. Venne in 
quelli tempi a Napoli Carlo d' Angiò fratello del Re Lo- 
dovico , erefiòivi. Ma eccoti arrivare nel dì 9. di Lu- 
glio a quella Città il Re Ladislaqcon fue Galere , e trat- 
tare col popolo Napoletano per entrare. Furono d’ac- 
cordo , e Ladislao vi entrò ; nerlocchè Carlo d' Angiò coi 
Provenzali fi ritirò in Caflello Nuovo, il quale fu imman- 
tenente cinto d’ attedio . Ora trovando^ il R e Lodovico 
confinato in Taranto , perfeguitato da Raimondo Orfino , 

e ab- 


(* ) Hi. 1 . cap. t6- 

(i) Anna!. Tom. XX 111. Tir. Italie. 

Cc) Chron. Tom. Wì. Rer. Italie. 

{i) Aliati . Qcntenf, Ttm, X’/ll, rer. lttli». 
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e abbandonato dalla Cafa Sanfeverina , o per meglio di- 
re da tutti , difperato s’ imbarcò nelle fue Galere , e ven- 
ne alla volt a di Napoli, credendoli di rientrarvi ; ma ri- 
trovò , che la Città avea mutato padrone. Il perchè 
mandò a trattare col Re Ladislao , e fu flabilito di far- 
gli rendere il Cartello Nuovo , con che Carlo d' Angiò 
fuo fratello forte melfo in libertà . Ciò fatto diede le vele 
al vento , e fe ne ritornò a' fuoi Stati di Provenza con- 
fufo , con lafciar Ladislao trionfante . Gran pelle fu in 
quell’anno per la maggior parte d’ Italia con fiera rtra- 
ge de’ Popoli . Poca diligenza per guardacene urtavano 
allora le Città , e nè pur lardavano urtarla le guerre , e le 
fedizioni troppo frequenti in si grande ondeggiamento 
dell’ Italia . Quel gran male che faceva una volta la Pe- 
itilenza , fi proverebbe anche oggidì , le veniflero meno 
le precauzioni , e diligenze introdotte dipoi . 

Annodi Cristo mcccc. Indizione viti, 
di Bonifazio IX. Papa 1 2. 
di Roeerto Re de’ Romani 1. 

A Vea Papa Bonifacio reflituito all’ anno centefimo 
il Giubileo Romano (1) il quale perciò fu con 
grau folennità , e concorrto di gente celebrato nell’ an- 
no prefente . Scrive Bonincontro (n), che avvicinan- 
doli il tempo d’ aprire erto Giubileo , i Romani rtpedi- 
rono Ambartciatori al Papa , che dovea eflere fuori di 
Roma , pregandolo di venire alla gran Città . Rilporte , 
che verrebbe , purché eleggeflero in Senatore Malate - 
sta figliuolo di Pandolfo Malatesta , e caflaffero il Ala- 
giftrato de’ Bande refi . Tutto fecero i Romani, perchè 
lo richiedeva il loro intereffe : laonde Bonifacio riac- 
□uiHò il pieno dominio di Roma ; e fortificato Cartello 

Sant* 


(a) Annui. Tom. X\l. Rcr. Italia . 
(1) Vedi la Prefazione num. XU$ 
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Sant'Angelo, vimife un buon preGdio(a). Fu, dilli,- 
gran concorfo di gente a Roma da molte parti della Cri-' 
Inanità , e fin dalla Francia , benché lo vietafle quel Re 
a’ fuoi fudditi , fapendo elfi , che fidamente in Roma li 
poteano guadagnar le Indulgenze , concedute dal vero 
Pontefice Bonifacio IX. Ma durante la guerra del Pa- 
pa contro del Conte di Fondi , male pafiava per li Pel- 
legrini , battendo le genti d’ effo Conte le firade , e fva- 
ligiando chiunque in lor s* incontrava. Entrò inoltre la 
pelle in Roma , mietendo le vite non folo dei divoti fira- 
nieri , ma anche dei Cittadini . Non fi volle muovere di 
Roma Papa Bonifacio (6) per timore di perdere quei 
dominio. Nè già gli mancavano de’ nemici. Fra gli al- 
tri Giovanni , e Niccolò dalla Colonna Signori di Pale- 
firina , avendo intelligenza con molti Romani malcon- 
tenti , entrarono una notte nel Gennajo di quell’ anno 
in Roma , con un corpo di cavalleria , e fanteria , gri- 
dando : Viva il Popolo , e muoja Papa Bonifacio IX. 
[ Tiranno . Penetrati fino alla Piazza del Campidoglio ten- 
tarono di efpugnare quel Palazzo ben fortificato'; ma 
veggendo non farli movimento alcuno da que’ Romani 
(r) , che erano di concerto con loro , per paura , che 
la congiura foffe fiata fcoperta , venuto il giorno fi ri- 
tirarono . De’ loro uomini trentuno caddero in mano de- 
gli Ufiziali del Papa , e caldi caldi furono impiccati per 
la gola . Formato il proceffo contro d’ eflì Colonne!! , e 
loro feguaci fulminò poi Bonifacio le fcomuniche , cd al- 
tre pene nel di 14. del feguente Maggio. Emeffi infic- 
ine due mila cavalli , mandò il Popolo Romano a dare 
ilguafioalle Terre d’ eflì Colonnefi . 

A quell’ anno ( ma pure frettante al precedente ) ri- 
ferifce il Rinaldi (d) , 1 ’ avere il Pontefice proibito l’ac- 

ceflo 


(i) Kayn. Ann Eccl. 

(c) Teod. de hliem Hitler. 

(«) So^om C/irun. Tom. XI^I, rer. Italie. 
(4) Armai. Etclef, 
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ceffo a Roma , o almeno la permanenza in effa , alle Com- 
pagnie divote de’ ( 2 ) Bianchi, con riprovareeziandio 
il loro movimento , come non iftiruito colle divore licen- 
ze de’ Superiori Ecclefia Hit i ; e molto più perchè fra i 
buoni fi irovavanomifchiatj degl* impofiori , edegl’ipo, 
criti, che fingevano de’ miracoli. Ma chi degli Scritto- 
ri portava affezione a quella pia nevica , fu d' avvito , 
che Bonifacio fiferviffe di si fatti preti fti per non vo- 
lere in Roma tante miglila diperfone, che aveano co- 
minciato il moto loro dalla Proven/a , per Ibfpetto di 
qualche mina fabbricata fiotto colore di Pietà dell’ av- 
verfario Antipapa . Per conto de’ Miracoli , che fi dico- 
no allora accaduti , certamente in firmili bollori facile è, 
che la malizia inventi, ola femplicità fi figuri delle fo- 
prannaturali avventure , che ben’ efaminate fi truovino 
pofeia ($) infuflìfienti . Sicché cefisò la correria de’Btau- 
chi, recandone folo nelle Città I’ ifitituto . E perciocché 
lamifiera natura umana ha troppo pendio al male , col- 
la fieflà facilità , con cui tanti, e tanti all’ afpetto d’eflì 
abbracciata aveano la Penitenza , e data a’ nemici la 
Pace , colla medefima tornarono ben lofio ai vtzj , e 
peccati primieri, e feguitò il Secolo ad effere pieno d* 
iniquità , d’ abufi , di riffe, e guerre , come prima . Nè 
la Pefte , che in queft’ anno ancora portò fi eccidio a 
moltiffime Città e mafiìmamente nella Tofcana , fu ba- 
llante a far migliorare i coftumi sregolati de’ popoli . In 
quefi’ anno il Re Ladislao divenuto pacifico polfeffore 
di Napoli (a) , moffe auch’egli l’armi fue contro di 

Ono - 


(a) Giornali Kopol. Tom. XXI. 

(t') Bonifacio da principio 
accolfe con tutra amorevolezza 
quelle compagnie, ma nolcia 
effendofi. in effe infirmati rie» 
gl' fimpoflori , e de’ traditori 
con tutta ragione procede con- 
tro i mede fimi . Vedi il Ramai- 


rer. Italie. 

di ad an >400. num. V. ftq. 

(< • Ciò è vcriffimo ; ma qu’n» 
di non ne nalce , che i raccon- 
ti tutti delle avventure (opran. 
narurali.che in rimili cali dic<n- 
f. accadute fi debbano affoluta- 
mente rigettare , > 
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Onorato Gaetano Conte di Fondi , e gli tolfe alcune Ca- 
rtella . Da tale sbigottimento , e doglia fu prefo il Con- 
te , uomo dianzi sì potente , e temuto , che fe ne mo- 
rì , e tutto il fuo Stato pervenne alle mani del Re . Per 
quello guadagno , e per gli altri fuoi vantaggi torna- 
to Ladislao a Napoli ordinò Gioflre , e tenne Corte 
bandita. 

Non celiava Gian-G oleato Duca di Milano di lavorar 
con doni , e promefle per mezzo de’ fuoi Ambafcìatori a 
fin d’ indurre i Perugini ad accettarlo per loro Signore . 

C />) Ne guadagnò molti , e maffimamente il principale di 
erti , cioè Circolino de' Michelotti fratello del già uccifo 
Biordo ; in guifa che nel dì 30. di Gennajo dell’ anno pre- 
fente dalla maggior parte di quel popolo gli fu data la 
fignoria della Città , ed egli vi mife il fuo Vicario. Da 
li a non molto , cioè d’ Aprile , le genti fue fotto il co- 
mando di Ottone de' Ter%i Parmigiano , occuparono an- 
che Affili, pretendendolo come dipendenza di Perugia. 
Con quelli palli di fortuna politica ogni di più andava 
crefcendo la potenza del Duca.Aveva egli prima oppreflt 
i Marche li Malafpina coll’ armi , e tolta loro tutta la 
Lunigiana . E fecondo il Corio (c) nell’ anno prefente 
s’ impoflefiarono le di lui milizie di Nocera e di Spoleti ; 
del che fominamente s* alterò Papa Bonifacio (4) , e fpa- 
vento fempre più s’ accrebbe a’ Fiorentini . Facino Cane 
allora Capitano d’ erto Duca , non fo fe a nome di lui , 
o pure di Teodoro Marchefe di Monferrato , che era in 
guerra con Amedeo di Savoja Principe d’ Acaja , tolfe ad 
elfo Principe alcune Cartella , e diede il guafio alle di luì 
Terre fino ai Borghi d’ Iurea . Dapertutto fteodea le . 

ma 


(k) Sonora. Chron. Tom. XVI. ter. Itili;, Vcluyto Chronie. Tom. 
X VUl. ter. Italie. 

(c) Utor. di Milano t 

f H con ragione perchè G vedeva a poco a poco Ipoglùre 
delle fue Città , 
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mani l’ ingordo ifijconte ( a ) ; e g acche non potè ridurre 
alia fua ubbidienza la Città di Lucca , diede almeno ap- 
poggio a Paolo Guinigi Nobile delia medefima , che con 
truppe a lui inviare da effó Duca , e raccolte nella Gar- 
fagnana , moffe per forza quel popolo a dichiararlo Ca- 
pitano dell’ armi , e da li a poco anche Signore della 
Città , dove per fua ficurezza diede principio ad una 
Rocca. Temendo intanto, e con ragione i Fiorentini 
dell’ infaziabil’ ambizione di quello Principe, conduffero 
al loro foldo cinquecento lancie . Trattavafi in quelli 
tempi in Venezia di convertire in una Pace la Tregua 
dianzi {labilità fra eflo Duca , e i Collegati fuoi avver- 
farj . Il Duca mofirandoG ft-mpre vogliofo della medeG- 
ma , conduffe nondimeno si deliramente i fuoi affari , 
che con buone condizioni la conchiufe nel di ai. di Mar- 
zo , e fu quefta poi pubblicata nel di 1 1. d’ Aprile (f>) . 
Svantaggiofe furono le condizioni d’ effa per li Fioren- 
tini: ma convenne loro accettarla qual’ era , per non 
potere di più . Efinquì era (iato detenuto prigione in 
Faenza il Marchefe /l??o EJienfe ; già prefo nella rotta dì 
Porto . Facea Ajìorre de' Manfredi Signor di quella Città 
coGarben caro a Niccolò Marchefe la cuGodia di queGo 
importante prigioniere , non celfando mai di domandar 
danari, e di minacciare. Stanchi i FerrareG di queGa 
muGca , allorché Gian-Galea^o figliuolo d’effo dfìorre 
in compagnia della moglie di Carlo Mclnrejìa paffava 
travefiito in Nave pel Po , il prefero nel di 3: di Giugno, 
e il conduffero nel CaGello di Ferrara (a) . Grandi fma- 
nie , e lamenti fece per queGo a Milano , e a Venezia 
Astorre . InterpoffiG finalmente i Signori Veneziani , fu 
pattuito , che Astorre confegnafle al Senato Veneto il 
Marchefe A^o da mandarfi ai confini in Candia pel cui 
fofientamento il Marchefe pagafle annualmente tre mila 

Fio- 


(a) Srt^orn. dirmi: To<n Xl r ! rer. tratic, 

(b) Ddavio Anna!. Ton. X Vili, Rrr. Italie 
{c) Mitih, de Gnjfbn, Chronic, Tem. tttd. 
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Fiorini d’ òro . Con ciò il figliuolo d’ Astone menato a 
Venezia fu rimefl'o in liberta nel di 2 j. d' Agofio . Mancò 
di vita in quell’ auno Antonio Verniero Doge di Venezia 
nel di 23. d: N >vembi e (n) , e m ( uo luogo fu fublimato 
aqiella dignità M>chele Steno . p* 

Pc-r la morte data dai Bologne!! nel precedente anno 
a Giovanni Come di' Barbiano , e ad altri di quella Ca- 
la , non potea darli pace il vecchio Conte Alberico da 
Barbiano , foprannominato il gran Contelìabile , e cele- 
bre Condottar d' armi in quelli tempi (6) . Era egli ai 
fervigj del Duca di Milano, e da lui impetrò un corpo 
d’aimatiper voglia di vendicai fi . Ma contro de’ Bolo* 
gnrfi ragion volca , che nò ; perché era fiata abbattuta 
la fazione , da cui furono condannati alla morte i Signori 
da Barbiano , e dominava allora la contraria , Lo sdegno 
dunque d’ Alberico G rivolfe contro d* Aftorre de* Man» 
fredì Signor di Faenza , ad ifiigazione di cui i fuoi paren- 
ti lafciarono il capo fui palco . Gli fieflì Bolognefi , che 
aveano prefo per loro Generale Pino degli Ordelaffi Si- 
gnor di Forlì , fi collegarono col Conte Alberico , e fece- 
ro viva guerra ad Aftorre per tutto quell’ anno , e tenne- 
ro bloccata la Città di Faenza , avendo ivi piantata una 
Badia . Un bel che fare avrebbe , chi prendeffe a deferi- 
vere tutte le rivoluzioni feguite in quell’ auno nella trop- 
po facilmente tumultuante Città di Genova . A me ba- 
llerà di accennale (c) , che moda fedizione da una parte 
di quel popolo contro di Colardo Governatore pel Re di 
Francia nel di ia. di Gennajo , tal paura gli fecero , che 
fe ne fuggi a Savona . Fu eletto per Governatore Batifia 
Boccanegra con titolo di Capitan delle guardie del Re di 
Francia , e pure egli fi diede a far guerra al Cafielletto 
prefidiato da’ Franzefi . Prefero per quello 1’ armi gli 

Ador- 


fa') Santità LI. Venet. Tom. XXII. rtr.llalic. 

(I) Cronica di Bologna Tom. XVllb Rtr. Italie. VcUyte Amalo 
Ton, eod- 

(c; Georg. Stella Ann. Gennenf, Imi. XXII. Rtr. Italie • 
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Adorni , ed altri Nobili , e prevalendo la lor fazione , e 
poffanza , dopo molti combattimenti rimafe abbattuto 
il Boccanegra , e a lui fu foflituito B.itifta de' Franchi Lu- 
Cardo nel grado di Capitano . Non celiarono per quello 
le riffe , e fedizioni fra quei di Guarco , di Alontaldo , 
gli Adorni , e Ccimpofiegoji . Tuttavia tenne faldo il fuo 
grado il fuddetto Batijca lino al fine dell 1 anno prefente . 
Videfi intanto comparire a Venezia Manuello Paleologo 
Imperador de’ Greci , che fu ivi con rara magnificenza 
accolto . Pafsò a Padova (a) , dove con grande onore 
incontrato da Francefco da Carrara , e da Niccolò Mar- 
chese di Ferrara , che s’ era appella portato colà , fe 
n 1 andò pofeia a Pavia (A) a trovare Gian-Galca^o Vi- 
j conte Duca di Milano , e di là poi fi trasferì in Francia . 
1! motivo del fuo viaggio era per chiedere foccorfo ai 
Principi Criftianid 1 Occidente contro la potenza de’Tur- 
chi, la quale minacciava oramai lo lìerminio totale all 1 
Imperio de 1 Greci » Poco profitto ne ricavò egli . Sua 
fortuna fu , che il gran Tamerlano Imperadore de 1 Tar- 
tari il liberò dall 1 oppreffione di Bnja^ette Imperador de 1 
Turchi . L 1 anno ancora fu quello (c) , in cui contro di 
Venceslao Re de 1 Romani fi follevò buona parte degli 
Elettori, e de 1 Principi dell 1 Imperio . Era egli venuto 
in difprezzo a tutti , non avendo mai attefo ad altro , 
che ad imbriacarfi fra continui banchetti , perduto nell 1 
amore d 1 una mulinaj a , fprezzator d 1 ogni legge, e fo- 
lito per leggieri motivi a far morire perfone di merito, 
e fin dei Vefcovi . Perciò fu prefa la rifoluzion di deporlo 
come perfona inetta al governo. Si pretendeva, ch’egli 
avelie pregiudicato all 1 Imperio , col crear Duca di Mi- 
lano Gian-Galea^o Vi} conte , e molto più peravere ab- 
bandonata l’ Italia , permettendo , che elio Duca ! an- 
daffe a poco a poco ingoiando . Papa Bonifacio IX. an- 


(ii) G di ari Iti. di Pad Tot.. XVII. rer. Italie. 
( 6 ) Annale i Mtdiolan. Tom. XVI. Rer. Italie. 

(e) GoiU, Teodor, de H ietti 3. Antonia, Cf atti ^ 
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eh’ egli fi dichiarò contro di lui , perchè non fi dava pen- 
fiero alcuno, come Protettor della Chiefa , per eftinguere 
lo S. ifma . Fattene anche varie doglianze dagli Elettori 
al Papa . l' avea quelli più volte paternamente ammonito 
a mutar vita : ma vedendo che predicava al deferto , fi- 
nalmente laf iò in libertà gli Elettori di provvedere , co- 
me avefiero creduto il meglio . Pertanto , dopo le cita- 
zioni , nel di 20. d’Agofio raunati i Principi efpofero la 
dappocaggine , e tutti gli altri di lui reati , e poìeia ven- 
nero alla fenrenza della depofizione con eleggere in fua 
vece Re de' Romani Federigo Duca di Brunsvich , il qua- 
le non giunfe alla Corona Germanica , perchè da una 
congiura gli venne tolta la vita. Si pafsò all' eiezione 
d' un' altro, e quella cadde in Roberto Conte Palatino 
del Reno , e Duca di Baviera , Principe valorofo , e ben 
degno di quella carica. Era egli nipote di Lodovico il 
liavaro. Venceslao , faputa la fua depofizione, come 
era d’ animo abbietto , benché molti feguitaflero a tene- 
re per lui , e matfimamente in Italia il Duca di Milano , 
pure fi ririrò nel fuo Regno di Boemia , continuando a 
menar la vita di prima . Per le fue tirannie fu dipoi po- 
llo dai Boemi in prigione nel 1 40 j. Fuggito di là ebee 
maniera di ricuperare il Regno, in cui commife nuove 
crudeltà , finché nell’ anno 1418. mori d* apopleffia , da 
niuno compianto , e abborrito da ognuno . 
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de al Cardinal Albomnz 119- 
e leg. Si ribellano al Papa zog 
C ie loro fa guerra aor . e feg. 
Aecordo fra erti >11 Guerreg- 
giano coi Conti di Birbia.no 
Lor muove guerra il 
Conte di Virtù 195. , e feg. 
Dil'cordia fra elfi j4i Entra- 
no in ?lT« i fuoruiciti Gio- 
vanni de Beutivogli , e Nan- 
ne «le* Goza lini <47. Rigor 
de’ Bolognefi contro i Conti 
di Barniano . Ivi . e feg- Fan 
guerra al Signor di Faenza 
ili 

Bonitazio IX. P-pa, fua elezio- 
ne 13,2 E'favorevole a ladis- 
lao Ke di N a poi 1 igi Mette 
pace fra i Principi -f Italia 
407 Sua icfidenza in Perugia 
iti Torna a Roma 514 Ri. 

cu fa 
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eufa di cedere il Papato 332 - 
H2 Celebra il Ciubbileo eoa 
gran loltuniià, c contarlo 
» c kg. 

C AN Grande figlio di Ma- 
ttino dalla Scala , lue no e. 
ze con una figlia di lodovito 
il Bavaro 6£ Succede al Pa. 
drc 16 Gli è tolta Verona da 
Fregnano luo (rateilo . e la 
ricupera Sg E’ uccifo da Can 
Signore Tuo fratello 1 19. 

Can Signore dalla Scala uccife 
il fratello , ed è proclamato 
Signor di Verona 129 Sua fo- 
re Ila maritata con Niccolò 
Marchefc di Ferrara , con cui 
(tringe 1 * alleanza 141 Sue 
nozze con Agnefe figliuola 
del Duca di Durazzo 149 
Imprigiona Alboino fuo fra. 
tetto o_4. Collegato con Ber- 
nabò Viiconte 166+ Termine 
del luo vivere zoi . 

Can Francefco dalla Scala figlio 
d’ Antonio già Signor di Ve- 
rona 198 

Cardinali Franzefi cominciano 
il gran Scima della Chiefa 
Romana 293 , e feg. 

Carlo figlio di Giovanili Ke di 
Boemia creato Re de’ Roma- 
nici Sconfitto dal Marclicfc 
di Brandeburgo gji Cala in 
Italia 91 , c feg. Coronato in 
Milano si Polcia in Roma 
96 Ritorna in Germania 21 
e feg. Entra in lega contro i 
Vifconti 158 Torna in Italia 
con. potente armata , e nnlla 
fa i£L8 > c feg. 

Carlo IV- Itr.pcraJore prende il 
poffettodi Zucca 169. Di Ri- 
là , e Siena , e poieia va in 
Roma £22 , e leg. Da! Popo- 


li 

Io di Siena è cacciato dalla 
Città £21 Torna con ifeorno 
in Germania , fteo portando 
grotte fomme d’ oro , di cui 
era Italo diligente cacciatore, 
con empiere I’ Italia di carte 
pecore 1J4 Fa eleggere Veir 
tesino fuo figlio Ke de’ Ro. 
mani 2Q&, e feg Chiude il 
corto di fua vira tiri. 

Carlo VI. Re di Francia . fue 
qualità $j_t Signore di Geno, 
va 339. 

Carlo di Durazzo Generale 
dell’ armi di Zodovico Red’ 
Ungheria contro i Veneziani 
zag Dettinato a far guerra al- 
la Regina Giovanna 2 > 1 S’im. 
padronilce d’ Arezzo 2 ; ; 
e leg Creato Senatore di Ro. 
ma da Papa Urbano VI. 136 
Coronato in RomaRe di Na" 

f idi 239. Prende Napoli, e 
a Regina Giovanna 245. A 
cui leva dipoi la vita 246 Sua 
rottura col Papa 2 96 e leg. Lo 
attedia in Nocera i£j Coro- 
nato Re d’ Ungheria è uccifo 

ìyl. 

Carlo Zeno Generale de’ Ve- 
neziani contro i Gcnovcfi 
tio- 

Carlo de’ Malatelli Signor di 
Rimili! ì 68. Fa guerra agl’ 
OrdelaffÌ2i7 Compra Berti- 
noro dal Papa j£^ Generale 
de’ collegati contro il Duca 
di Milano è lc#nfitto 334 Dà 
una gran rotta ad etto Duca 
j3f ,c feg. 

Caltcllaiio da Beccheria Signor 
. di Pavia 35- £ (aliato 1x8 . e 

feg. 

Cecio degli Ordchfiì Signor di 
Forlì i6<. 

Za G‘J* 
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Cefena barbaramente defolata 
per ordine del Cardinal di 
Genevra i io , e feg. 

Clemente VI. Papa, fua eie 
zione in Fulmina le cenfure 
contro il Ba»aro 16 , e feg. 
Fa eleggere Carlo di Boemia 
Re de’ Romani Compra 
Avignone dalla Regina, Gio- 
vanna 5i Celebra il Giubileo 
6 1 Mette pace fra i Re d Un- 
gheria, e Napoli 20 bua mor- 
te , e qualità 2h 

Clemente V J I Antipapa. Ve- 
di Roberto Cardinale . 

Cola di R ienzo divienT ribuno, 
e come Signore di Roma 40 
e feg Sue azioni parte lode- 
voli , parte ridicole 44 e leg 
Per una lollev azione è co- 
rretto a fuggirlenc Torna 
a fìgnoreggiare in /toma 
e leg. E’uccilo dal Popolo 82 

Campagne , o fu Compagnie 
di Soldati mafnadieri fu il 
primo Lodrifio Vifconte a da. 
re elempio ad altri di formar- 
le 15 Danno recato da citi a 

• piti Città e luoghi d’Italia 
a t (Quando nate in Francia 
1 ^ 6 , 

Confraternite laicali , e loro 
origini . Vedi Bianchi . 

Conte di Virtù . Vedi Gian Ga- 
lea^ . 

Corrado de’ Trinci Signor di 
Foligno iti. 

Correggeteli! tolgono Parma al- 
l 1 Scaligeri 4 ,e feg. La ven- 
dono ad Odìzzo Marchese d’ 

Effe i$_. 

D Omenico da Campofrego» 
lo Doge di Genova 1S0. 
Manda un* armata in Cipri 
igo Depulto, ed imprigiona- 


ICE. 
to »*j , e feg. 

E G'dio Alhornoz Cardinale 
ipedito Li Italia pref» per 
Proiettore dai Romani ^4 • e 
feg Umilia t Milateltipy, e 
feg. Co iquifia altre Citta 109 
c feg Richiamato in Francia 
ni Prende Celen3 . Ivi , e 
feg. Torna in Italia 11; S'iin- 
padronifee di Forlì 115, e 
feg. A lui ceduta Bologna da 
Giovanni di Oleggio u» . e 
feg. Paga quattordici mila fio- 
rini d’ oro ad Anichino di 
B-nngardo che girava con una ' 
poderofa compagnia di maf- 
nadieri fedeichi ed llngneri , 
con patto di ufc're dagli Sta» 
ti della Chiefa Romana l>i , 
e feg Sua lega contro i Vif. 
conti 140 Ceffi di vivere i<> 
Sue azioni illustri . Ivi . 

F Aenza laccheggiata da Gio- 
vanni Aucud 104 Occupa- 
ta da Aiforre de Manfredi 
ili , e feg. 

Federigo Juniore Re di Sicilia 
1 06 . Perde .Melfi la iti. Infe- 
licità del tuo /{ugno i{i Ri. 
cupera Palermo , e Meffina 
157 Suo accordo colla Afcgi. 
na Giovanna 188. 

Federigo Duca di ibu ifvich 
elettn Re de* Romani 3 ?8. 
Feltrino da Gonzaga ito in a ju- 
to di Fregnano dalla Scala e 
fatto prigione 8» Generale di 
armata contro i Vilconti 9? , 
e leg.Occupi Reggio in Sua 

vittoria contro Bernabò Vif- 

contc ijy Di nuovo il vince 
14» , e feg. Vende Reggio ad 
efTo Vifco.ite 181. 

Filippino Gonzaga Signore di 
Kcga'°> tradimento da lui 
tifato 
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tifato al Marchefe d’ Effe 1$ 

A cui anche la guerra i 8 . e 
feg. Dà una rotti alle mili- 
zie di Luchino Vifcoiite 5 r- 

Filippo d’ Alanzone Cardinale 
e Patriarca d’ Aquilcja , fue 
guerre i 66 . 

fiorentini comprano Zucca da- 
gli Scaligeri ; , e feg. Scon. 
fitti folto Zucca dai Pifani 6 
c feg Da quali vien lorotol. 
ta quella Cuti il , c feg. 
Prendono per Signore il Du. 
ca d’ Atene i; Congiurano 
contro di lui , e lo fcacciano 
19, c feg. Zor guerra civile 
20 Guerra lai modi da Gio. 
vanni Vifcontc 7j S’ impa. 
dronifcono di Volterra i$8 
Zor cuerra coi Pifani 14$ Li 
{configgono e fan pace tja 
Sconfitti da Giovanni Aucud 
174. e feg- Ripigliano San 
Miniato 178 Muovono a ri. 
bellione le Città della Chiel'a 
204 Fiere ceufure del Papa 
contro di efli 107 Cerca Gre- 
gorio XI. di ridurli 210 Loro 

- ambafeeria in Roma a ricono, 
(cere Urbano VI. 220 Con- 
giura de’ Ciompi 122. Com- 
prano Arezzo 256 Si oppon- 
gono al Conte di Virtù 294 
$06 Staccano dal fervigio del 
Dueadi Milano fiordo Peru- 
gino con cinquecento lande 
$ ? 4 - 

Francefco degl’ Ordelaffi Signor 
di Forlì va al fervigio di Zo- 
dovico Re d’ Ungheria 44. e 
feg. Occupa Meldola 67 Aju- * 
ta'Giovanni Vitconre all’ af- 
fedio d’ Imola 767 Sua nimi- 
ciz'a col Malatetfa Signor di 
Rimini 99 Gli fa guerra il 


3*; 

Cardinale Albomoz 109, c 
feg. Perde Ceicna 1 19 , e feg. 
Rende Forlì 127 Coll’aiuto 
de’ Tuoi parziali fa guerra or 
contro Forlì , or contro Rimi* 
ni 1 $4 , c feg. Sua morte 204. 

Francetco Gonzaga Meno di 
Maniova ut Fa lega contro 
i Vifcomi 1)8 Che gli muo- 
vono guerra 167 E poi un 
pace 172 Sua morte 246 , e 
kg- 

Francefco li. da Gonzaga Si 
gnore di Mantova fuccefe a 
Padre 249 Guerreggia contro 
dello Scaligero *77 , e kg- 
Collegato col Vifconte *8+ 
29; Si fiacca dalla fua lega 
jo) Ne maneggia una contro 
di lui jo8 j 1 Zi muove gust* 
ra il Duca di Milano 
fag. Che dà una rotta all' ar- 
mata di lui > e dei collegati 
$$) Anch’egli da una gran 
{confìtta al Vifconte . Ivi . e 
feg. Più ebe mai anguftiato 
dal Duca di Milano 337 Fa 
tregua con lui $40 , e feg- Si 
mette al fervigio del medefi- 
mo Duca in Tofcana ^46. 

francefco ila Carrara Signor di 
Padova 67 Generale d Jl’ ar- 
mata collegata con ro i Vii- 
conti 94 e feg Mette in pri. 
gione Jacopino luo zio- per 
dominar loto tot Odio de Ve- 
neziani contro di lui 119 Pa- 
ce con tifi i)o Sue liti coi Ve, 
ncziani , uve leg. Sua lega 
col Papa 1)8 Guèrra fra lui e 
i Veneziani iaj , e feg. Col- 
legato coi Genovefì conno i 
Veneziani 221 Indarno alie- 
dia Trivigi 229 Continua la 
guerra ad effa Città 220 l’ac* 

Z i «jui- 
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Loro accordo coi Signori di 
Milano 1J9 Nuova guerra fra 
effi e i Veneziani a cagion di 
Cipri irtpS’ imradronifeono 
di quell’ Ifola ref Onde nata 
una fierifTima guerra fra tifi c 
i Veneziani **i Data una 
rotta alla di efli Veneziani, 
vanno ad attediar Venezia 
iìj Loro alterigia nella buo- 
na fortuna ut e feg Son ri* 
firetti in Cfiiozza zzo La ren- 
dono col prefì lio prigioniere 
!|4i( feg. Face fra elfi e i 
Veneziani ijy , e feg Perdo- 
no e ricuperano Savona ;oa 
Lor civili difeordie ji? Gè- 
nova data a Cario VI. Re di 
Francia i}0, c feg Ivi nuo- 
ve turbezioni , c la pcfte jj8 
e feg.^4{ » 

Gentile da Migliano Sfgonr di 
Fermo ^Coflringe Malatc- 
Ita a ritirarli 8£ Cede quella 
Citila! Legato Cardinale 90 
La ripiglia 100. 

Gherardo d’ Appiano Signor di 
Pifa £41 Vende quella Città 
a! Duca di Milano 34;. 

Giacomo d' Aragona prefo per 
marito da Giovanna regina di 
Napoli 144 Viene in Italia, e 
feon tento le ne parte 
Torna povero in Italia 157. 

Gian Galeazzo Vifconte Ipofa 
Ilabclla fidia del di Francia 
170 Perchè chiamato Conre 
di Virtù iji Morte di fua 
moglie 187 Si ribellano a lui - ' 
molte Caffella e fi danno al 
legato del Papa tpo Morte di 
un luo figlio Emancipato 
dal Padre 197 Suo accordo 
col Marchclc di Monferrato 
ut Succede a Galeazzo li. 
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fuo Padre *19 Occupa Arti 
aio fue nozze con una figlia 
di Bernabò a<8 Sua ipocrtfia 
16 5 Si cava la a a (dui a . lui. 
Imprigiona Bernal*) tuo zio: 
e s’ inpadroniice dine lue 
Città . Ivi feg Muove guer- 
ra ad Antonio dalla Scala 
178 La fpnglia di Verona, c 
di Vicenza Marita Valen- 
tina a Ludovico Duca di. Fu- 
rena mi Collegato cui Ve .e- 
ziani 184 S’ impadronncc di 
Padova mj Sua finta Icea co' 
Principi Italiani iM Mu >ve 
guerra a Bologna 196 Gli & 
t tolta Padova 1^8 Guerra a 
lui fatta dai Collegati joj 
S ua vittoria del Co ted’ Ar- 
magnacco Fa guerra ai 

Fiorentini 3 06 Fa pace c i 
Collegati 307 Creato Duca 
di Milano^ 14 Muove guerra 
al Signor di Mantova } 3 1 , e 
feg Sua vittoria de' Collega* 

.ti ili , e feg- 

Gian Galeazzo Duca di Milano 
grande Ronfi ita a lui data dai 
Collegati 33 r Più di prima 
continua la guerra hj Fa 
tregua 340 Acquili a Pila Ivi « 
. e feg. Siena 347 E poi Perù. 

già c Afiifi ? <4 , e feg. 
Giovanna nipote del Re Kober. 
to, a lei imputata la mone di 
Andrea fuo marito ix> e leg. 
Spofa Luigi Principe di Ta- 
ranto Fugce in Potenza 
all’ arrivo del Re d’Ungheria 
49. Vende Avignone al Papa 
51 Ricupera Napoli f; Suo 
accordo col Re d’ Ungheria 
69 Sua Coronazione So» 
Giovanna Regina di Nap li , a 
lei fi da M. (fina uà Si rima- 
Z 4 rita 
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riti con Giacomo d’ Aragona 
t4 i Per le Palermo , e Me Ri- 
na ij_2 Di una rotta »d Ain- 
brofio Viltonte 1 6 j Suo ac- 
cordo con Federigo Redi Si- 
cilia L&& Mette in campo un 
eiercuo ìiumerolo contro i 
fuoi iuoi nemici t£g Prende 
per marito Ottone Duca di 
Bruni* <ch Suo Sposalizio 
{olenti e ioS Coopera allo lei* 
fma i ■ x Cerca , e non otticn 
pace dal P*pa alt e fcg. Pie- 
re ceniurc di Papa Urbano 

• VI ;ontrodi lei t{t, e fcg. 
Adotta per fuo fieli > Ludovi- 
co d’ Angiò n-t Vien prefa 
ed imprigionata da Carlo Du- 
ca di Duia/zo i4i. . e fcg. 
Suo odio contro di lui , e 
magnanimità 146 £’ tolta di 
vita 147. 

Giovanni Palcologo Imperador 
de’ Greci viene a Roma 
171 » 

Giovanni Gradendo Doge di 
Venezia 10 4 Sua mone iti- 

Giovanni Delfino Doge di 
Venezia li i Sua morte i$8 

Giovanni da Murta Doge di 
Genova ;o Termina i (uni 
g emi diL 

Giovanni di Valen c Doge di 
Genova f S. 

Giovanni dall’ Agnello Doge 
di Piia 12J E’ dcpolto 

li^O 

Giovanni Vifconte creato Arci, 
vele.. co <li Milano I) $; Suc- 
cede nel dominio a Luchino 
Ino fratello 79 Compra Bo- 
loEna dai Pepoli Pacifica 6 $ 
P.oa Clemente Vf. £i Fa in- 
{clic nitrite guerra ai Ttoreri- 
tiui 74 t poi pace Geno* 


C E 

va il prende per Signore g$ 
Sua morte go. 

Giovanni Vifconte da Oleggio 
Generile di Luchino tatto 
prigione dai Fiorentini , i 
quali in fine rimafero rotti 7 
Govérnator di Bologna jrj 
Infelice guerra da lui fatta 
contro i Fiorentini 2 à Suo 
barbi rico governo de’ Bolo» 
gnefi $4 Ulurpa il dominio di 
Bologna 52 Bernabò Vifconte 
gli fa guerra 114 Cede Bolo- 
gna a! Cardinal Albornoz 
LiS 1 e fcg Sua morte 160. 

Giovanni il Marchefe di Mon- 
ferrato 10 Sua guerra co* 
Principi di Savoja , colla p.r» 
dita di etto Marchefe 4J1 Fug* 
gc di Milano jj. Prende Alti 
ed Alba 10; E pofeia Novara 
mS Collretto alla rela di ella 
r 1 ; Afpira al dominio di Pa* 
via 117 e fcg Spedifce Amba- 
fcinori a Milano per con- 
chiudervi la pace no Prende 
al fuo fcldo la Compagnia del 
Conte Lindo ufi Sua guerra 
con Galeazzo Vifconte 146 
Fa pace con lui t; o Poi guer- 
ra i2± 

Giovanni HI- Marchefe di Mon- 
ferrato lai Sua morte ìzi. 

Giovanni de Pepoli Signor di 
Bologna 40 Imprigionato dal 
Conte della Romagna 64. 
Vende Bologna a Giovanni 
Vifconteó; Due fuoi figliuoli 
rifeattati dalle mani de’ Te- 
defehi 71. 

Giovanni de’ Manfredi Signor 
di Faenza Attediato dal 
Conte della Romagna da Va 
in ajuto di Giovanni Vifconte 
da Oleggio 7*- 

C?io- 


Digitized by Google 


INDI 

Giovanni de* Gabrielli Signor 

di Gubbio 20. 

Giovanni linieri de’ Manfredi 
Signrrdi Faenza no. 

Giovanni dall’ Aceto Tiranno 
di Fermo $t8. 

Giovanni Conte d’ Armagnac* 
co eh amato in Italia con* 
tro il Vifconte $04 > e feg. 
{confìtto fìnifee i tuoi giorni 
$05. 

Giovanni Cardinale della Gran- 
gia n$. 

Giovanni da Vico Prefetto di 
.Roma , e Signor di Viterbo 
S; Si sottomette al Cardinale 
Albornoz 88 

Giovanni Aucud capo d’ una 
compagnia d’ Inglcli mafna- 
dieri [il v, e f e S Danni da lui 
recati a varj Paefi if4 > e feg. 
Di una rotta all* clercito de’ 
Fiorentini 17*0 feg» Va al 
fcrvigio del Papa i£8 Sua 
vittoria delle milizie de’ Vi. 
{conti 200 e feg* Dà il facco 
a Faenza 204 Prende in mo- 
glie una figlia bartarda di 
Bernabò Vifconte 211 Sua 
infedeltà 220 e feg. Generale 
de' Fiorentini i<y Va al fervi. 
gio_di Carlo Redi Napoli 147 
Va al fervigio di Francefco 
di Carrara 274 Di una rotta 
al Signor di Verona 122 c 
feg- inviato come Generale 
alla d ite fa di Bologna 29; Fa 
guerra a quel di Milano $o? 
su 1 morte $ 20. 

Giubileo infume del MCCCL. 
di del MCCCC. zìi > e 
feg* \ 

Gregorio XI. Papa , fua elezio- 
ne * 7 5 ? e feg. Fa gueara ia 
ViUonti 190 I Fiorentini 
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muovono a ribellione la mag- 
gior parte delle Città Ponti- 
ficie io? , e feg.. Aduna un* 
efercitoper venire in Italia 
io; e feg fuo ricevimento in 
Roma 108 Cerca la pace uà 
e feg. Parta a miglior vita 
*ii» 

Gualtieri Conte di Brenna , e 
Duca d* Atene creato da Fio- 
rentini loro Signore ij Po- 
feia perle fue enormità cac- 
ciato e feg. 

Guarnieri Duca , capo d* un 
eferciro di mafnadieri , dan- 
ni da lui inferiti a varie Cir. 
tà 14. e feg. Si disfa la fua 
armata i£ e feg La rifà e và 
in Regno di Napoli f $ Milita 
in Romagna 64 Comanda 1 ’ 
efercito Tedefco ógVa al fer- 
vigio degli Scaligeri 71 e feg. 

Guido da Polenta ;unioreSi. 
nordi Ravenna 117 ^Iza le 
bandiere del Duca d* Angiò 
44? Imprigionato dai figli 
2S8: 

Guido Gonzaga figlio del Si- 
gnor di Mantova collegato 
contro gli Ertenfi aS , e feg. 

J 4 » 

Guido di Monforte Cardinale 
17$ Rende la libertà alla Cit- 
tà di Lucca 180. 

Guglielmo Cardinale Legato di 
Bologna 100 Scacciato dai 
Boiognefi 103 

J Acopo di Javoji Signor del 
Piemonte , fua guerra col 
Marchefedi Monferrato ±6. 
JaC'ipo li da Carrara proclama- 
to Signore di Padova 
Amato dal popolo . e uccilo 
da un fuo parente 6j. 

Ji* 
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Jacopiuo da Carrara Signore di 
Paiola <17, e leg- Imprigio- 
nato da Francelco ìuo nipote 

10». 

Jacoi-o de Pepoli Signor di Bn- 
log.ia 45 Vende Bologna a 
Giovanni ViicCUte 6 > e Icg. 
Imprigionato 7 

Jacopo da Cam potregofo Doge 
di Gc nova 193 l'oca fua dura 
ta in quel qraJo $00. 

Jacopo del Fiefco Arcivelcovo 
di Genova i» 1. 

Iacopo Buflolari /Igofliniano 
raggira il governo di Pavia 
117 Commove il Popolo a va 
rj eccelli 1 19 Suoi ultimi sfor- 
zi e prigionia 127. 

Jacopo d* Appiano ufurpa il do- 
minio di Pila $ 1 1 Ricorre per 
ajuti al Duca di Milano 329 
feg. Fa guerra ai Fiorentini 
t;4 Si rivolta contro di eflo , 
e muore 542. 

Innocenzo VI. Papa , fua eie 
zione, ed atti lodevoli 78 
Manda in Itapa il Cardinale 
Albornoz 84 Si {carica degl’ 
Tnglefi mafnadieri t?6 e Icg. 
Paga il debito della natura 
li9‘ 

L AdisIao Re di Napoli (ucce* 
de a Carlo fuo Padre 27I 
Gli è occuparo Napoli dal 
giovane Duca d’ Angiò 27 4 
Prende moglie Coltanza figli- 
uola di Manfredi Conte di 
Chiaramonte in Sicilia 28 6 
Coronato Re di Napoli 291 , 
e feg Comincia il meftier 
drll’ armi $07 e feg. Va a 
Roma per ajuto $ 19 Indarno 
affidia Napoli e feg Poi 
lo ricupera 350 Divenuto pa* 


C E 

cifico pofTeflbre di Napoli , 
muove 1’ armi conrro Onora- 
to Gaetano Conte di fondie 
gli toglie alcune Ca lcila 3*7 
Ordina Gioffre , e tiene Cor- 
te bandita Ivi- 4J7 

landò Conte Tedefco capo di 
unagran compagnia di m-fua- 
dieri ■ ma iuledelc 94 Scon- 
fitto dalle mi! zie de Vifcouti 
109 Va in ajuto del Signor di 
Forli ti; e icg McfToin fuga 
e ferita dai Fiorentini ut a 
fua gente pri fa al foldo da 
Giovanni Marchefe di Mon- 
ferrato 1 25 Sua morte 146. 

Leonardo di Montalto Doge di 
Genova 252 Sua morte 25 6. 

Leopoldo Duca d’ Aullria a luì 
donato T ri visi dai Veneziani 
»?7 , e feg. Viiflie in Italia a 
foccorrerlo 25 1 Vende quella 
Città a Francefilo da Carrara 
257 

Leonetto figlio del Re d’ Inghil- 
terra fposa Violante Vif- 
conte 166 immatura fua mor- 
te Ivi. 

Lodovico Re d’ Ungheria fuc- 
cede al Padre 16 Infelicemen- 
te fa guerra ai Veneziani 3* 
Suo preparamento per vendi- 
car la morte del fratello 19 
Cala in |talia 42 Se gli rende 
Napoli col regno 49 c feg le- 
va di vita il Duca di Durazzo 
jo Torna in Ungheria '51 E 
di nuoro in Napoli 69 e feg. 
Accordo fuo colla Regina 
Giovanna , e ritorno in Un- 
gheria 70 Pace poffa fra elio , 
c Luigi Re di Napoli 7 6 Gran 
guerra da lui fatta ai Venezia- 
ni ilo e feg. Fa una pace 
vantaggiofa con loro 118 Col- 
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legato coi Genovefi contro! 
Veneziani zzi Manda gente 
in Italia ai 8 Concorre alla ro- 
vina di Giovanna Regina di 
Napoli z?o Compie il corfo 
di fui vita z??. 

Lodovico il Bararo feommuni- 
to da Giovanni XXII. ir, Sua 
morte $8. 

LodovicoDuca d’ A ligio adot. 
tato dalla Regina Giovanna 
*i$ Signore della Provenza 
* 4 J Sua armata per venire in 
Italia z 44 Entra neIRegno di 
Napoli , e fc gli dà I’ Aquila 
*47 Sua decadenza zji E fine 
del fuo vivere 274. 

Lodovico li. Duca d’ 4 ngiò 
* 7 t Prende il titolo di Re 
di Napoli , e comincia la 
guer a 184 S’ impadronlfce di 
Napoli . ivi , e feg. Coronato 
Re di Napoli zgj Giugne a 
quella Città zgz Guerra fra 
lui e Ladiriao njg e feg. Ha 
nemico il Papa 323 Prende P 
armi contro di lui Raimondo 
del Balzo di cafa Ordina Con- 
te di Lecce t ed altre Città 
Perde tutto . ivi , e 



Lodovico Gonzaga Signore di 
Mantova 143 Guerra a lui 
motta da Bernabò Vifconte 
164 Fine de fuoi giorni 
* 47 - 

Lodrifio Vifconte , eh’ era fiato 
imprigionato , ricupera la li- 
bertà 60. 

Lorenzo Ceffo Doge diVene- 
zia-i >f Sua morie » ?<5. 

Lotto Gambacorta Arcivefcovo 
di P'fa 3 1 j. 

Iucca alfediata dai Pifani 6 che 
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la coflringono alia refa tz Ne 
prende il pofTcffo Carlo Ini. 
peraiore t <£ Riacquilla la li- 
bertà 17*» 

Lucio Conte capo d’ una com* 
pgnia di mafnadieri dà il tac- 
co a Reggio 140 Va al fervi- 
gio del Marchefe di Monfer- 
ratto GL* Dà una rotta a Ri- 
dolfo da Camerino zìi Sua 
infedeltà zzi Va al fervigio 
dello Scaligero . Ivi , Fatto 
dipingere dai Bologne!! nel 
loro Palazzo come un tradi- 
tore impiccato per un pie- 
de Ivi. 

Luchino Vifconte Vicario del 
Papa 1 Ajuta i Pifani fi Sue 
belle leggi j Unito coi Gon- 
zaghi contro I’ Eltenfe 23 Fa 
guerra ai Pifani 2? Obizzo 
Marchefe d’ Erte li cede Par 
ma JJ Acquilla Affi, Torto, 
na ed altri luoghi 36 Magni- 
fico viaggio di tua moglie a 
Venezia e feg Fa guerra 
a Genova? 3 E ai Gonzaghi 
e (cg. Chiude i fuoi gioì- 
ni 18^ 

luigi Re di Sicilia fuccede a 
D. |_4 Ricupera Milazzo 33 
Sua pace colla Regina Gio- 
vanna i <5 Gran parte dell’lfo. 
Iu P fc tolta dal Re di Napoli 
94 e feg. Fine de’ fuoi de 
10; 

luigi Principe di Taranto spo- 
la la Regina Giovanna 39 
Fugge in Provenza 42 làL 
chiarito Re torna a Napoli 
52 Guerresca po«* felice- 
mente coòtro gl’ Ungberi £2 
Sua copulazione £o S’ fmpa- 
droniice di Palermo c d’ vltre 

, Città della Sicilia £3 , e feg* 

Coln- 
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Compra la pace dal Conte 
Landò 10+ P r ende M< (Tiia 
Ut, e leg. indarno aflcdia 
Catania 1*6 i. acereta la Sui* 
lia per la guerra ih’ tra faa i 
difensori del Re D. Federigo 
e le genti di c(To Luigi Aie di 
Napoli t^i Sua morte , c co- 
rtami 144. 

Luigi Bozzuto Arcivefcovo di 
Napoli zjt. 

M AIatcfia Signor di Vimini 
Generale de’ Fiorentini 
infelicemente tenta il loicnr 
fo di Lucca 1 a Perde e ricu 
pera Fano un S* Impadron ilce 
d* Ancona 56 Ajuta Jacopo 
de Pepoli 6j Sue impreie nel 
regno di Napoli Sa Sua varia 
fortuna 84 Si acconcia tol 
Cardinal Legato yS Altre lue 
azioni 140 Terminai i tuoi 
giorni tfj 

Malate(la Litigherò pre ide Jcfi 
61 Succede a Malatella luo pa- 
dre t>5 Sua lega contro 1 Vi 
fcontiajg Accompagna O* 
banoV. che va in Roma r_&I 
Vicario Imperiale in Siena 
1 6y e leg. Cacciato da quel 
popolo tj^i Fine de fuoi di 
188 

Marco Cornaro Doge di Vene- 
zia ioé Sua morte 164. 

Maria Regina di Sicilia impri- 
gionata ijS c feg ricupera il 
luo regno 5 io. 

Marino Falieto Doge di Vene- 
zia oj Sua congiura e morte 
101 , e feg. 

Martinetto Pappafava Signore di 
Padova uccilo ig. 

Martino d’ Aragona Re di Sici- 
lia ajj; Ricupera la Sicilia 
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jto. 

Martino dalla Scala, eP è folla 
Parma 4 e ftg. Vende Lucca 
ai Fioiennni r e feg Varj 
parlamenti Fa elio, ed Obizo 
Marihcie ij’Elfe e Taddeo de 
Pepoli ij Invia della gente in- 
fulìidio delConle della Rom:« 
gna Dà fine al luo vivere 
76 

Matteo 11 . Viiconfe fuccede in 
parte agli flati di Giovanni 
luo zio 91 Sua morte c difet- 
ti 100 

Michele Morofino Doge di Ve. 
nez a a*7 

Michele Steno Doge di Venezia 

Montepulciano io poter de Pe- 
rugini li], V 

N Ap-detani fi danno al Re 
d’ Ungheria 42 Ripig’ia- 
no la Regina Giovanna jrg 
Sconfini d.gl ; U’ g'ieri £7. 

N poFpre.o ri-. I Duca Angió 
»7t Si da Re Lacis ao 551. 
Niccolò H Marchclc d’ Elie Si- 
gnor di Ferrara 1 jo Sua lega 
contro 1 Viiioiiti 1+0 Pace fra 
eiliiyee leg. Di nuovo fa 
lega contro 1 mede fimi 1 T S 
Va al icrvigio di Papa Uibano 
V. venuto in Italia 161 dua 
fiotta sbaragliata da quella de 
Viiconti 167 . e leg. Fa pace 
con efii 124 Infelice fuo tenta- 
tivo per prendere Reggio ULt 
Ripiglia Safìuolo i9i Favori- 
re la parie del Papa aott 
Compra e perde Faenza aio 
Fine di lu.i vita ili 3. 

Niccolo 111 . Marchsfe d’ Effe 
Signor et Ferrara fuccede al 
Padre £16 Guerra fattagli da 
A zzo 
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Azzo Marchcfe d’ Erte 
Contro di erto Niccolò va 
Francelco Il da Carrara luo 
tu -cero con cjuat trace. ito uo- 
rami d’ ,«rrr»i {4$ 

NkcoIó di Quarto Ooge di Ge 
0"va t*t e fcg. E* deporto 
M { • 

Niccolò Patriarca d* Aquilfja 

j,8. 

O Bizzo Marchcfe d’^Erte ij 
Compra Parma dai (.or 
regpelchi za -Tradirò. mio a 
lui fatto d< FI ppo Gonz.ga 
1? Cede Parma a Luchino 
Vifcontc gf Sua morie e fi- 
gliolanza di* 

Obizzo da Polenta coi fratelli 
imprigioni il Padree 290 Se 
gue il partito del Marchcfe 
Azzo Elte ife jtf. 

Oli alio da Polenta Signor di 
Ravenna, e Cervia iz+Sua 
morte 44. 

Ouooe Duca di Brunfvich va 
al fervigio del Marcliefe di 
Monierrato 146 e fcg. D fen. 
de Aiti 1X9 Si unifee ad 
Amedeo Conte di Savoja 190 
Suo dominio 111 Monferrato , 
ed elezione di lui in marito 
fatta dalla Regina Giovnna 
ao? ProinefTe fatte a lui da 
Galeazzo Vifcontc ziz Invia- 
to al Papa dalla Regina C io* 
vanna con fontunlo accompa- 
gnamento , e ricchi donativi 
a predargli obhcdienza 217 
Tutore del Marchcfe di Mon- 
ferrato 220 Sconfitto e fatto 
prigione 24{Sua liberazione 
2>4 Prende Napoli 27} P affa 
al fervigio del Re Ladislao 
tifi Sconfitto c prcio 509 


17 $ 

S 1 1 morte ;<f . 

P Aolo Gimiigi proclamato 
Si ;nore di Lucca g; j . 
Padov , t iln V Cari arci! da I Si- 
gnor ii Milano 280. Ricupe* 
ra da Ftaiiccicu 11 . da Carra- 
ra rjit, 

Pa udoifn Malaterta Generale de 
Forcntini 149 Succede al 
Padre nel dominio di Rimiti! 
1 54 Ceda di vivere 191. 
Pandolci Md. licita juniore Si- 
g ìor di Rimini luecede al 
padre G. lenito afiìcme con 
Carlo fuo fnt-llo 2 68 Sua 
guerra eogl* Ordelatìi $17. 
Occupa Todi, ed altre fue 
prive azioni , per le quali è 
fc 'inun cato 5 1 9. 

Parma occupata dai Corregef- 
chi g , e (rg. Venduta da elfi 
ad Guizzo Marchcfe d’ Elle 
»g E’ da lui ceduta a Luchino 
Vtfconte j;. 

Pavia , lignoreggia ivi Cartella- 
no da Beccheria gt Attediata 
dai Vifcotiii to.v Arbitro di ef- 
fa Citta Fri Jacopo BuiTolari 
Agollmiano 1 17 UTcdiata di 
nuovo da Galeazzo Vifconte 
119 Si rende 124 > e feg 
Perugini, guerra fra elfi, ei 
* Sancii 124 Pace fra loro 1*$. 
Pertc ficrilfima nel m.ccxlviii, 
17, Nel MctCLxr 117. 
Nel mccccxxi v. 191 Nel 

MCCCLXXXIII 271. 

Petrarca , Franeeleo , Poeta in- 
figue 8 Sua coronazione in 
Roma 9 Mandato Ambalcia- 
torc da Giovanni Vilconti al- 
la Repubblica di Venezia per 
metter pace fra quell i Re- 
pubolica , e qu.ila di Geno- 
va 92 ri nulla ferve la fu a do. 

queaza 
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quenza ptr metter fine alla 
controverfia . Ivi . Aram etto 
alla prima menla.dove ledea- 
no i Principi i f>f> Spedito di 
nuovo Hmbalciarorc da Mar- 
filio da Carrara a Venezia 
per un trattato di pace i$_i , 
e feg. Sua morte 199. 

Pier Saccone . fua varia fortu- 
na 16. 

Pietro di luna Cardinale , uno 
degli autori del gran fcilma 
aj_2 E’ creato Antipapa col 
nome di Benedetto XIII. 4 1 9 
Suoi finti trattati per l’union 
della Chiefa 32 3. 3*9. E’afle. 
diato dai Franzefi 34°. 

Pietro Corfini Cardinale Ve- 
feovo di Porto 2 18. 

Pietro di Beltrando Cardinale 
Vefcovo d’ Odia 98- 

Pietro Bituricenle Cardinale 
Legato in Italia 1 86 Sua vit- 
toria de’ Viiconti 190. 

Pietro lufignano Re di Cipri 
opprelTo dai Genovefi 197, 

Pietro figlio di D. Federigo Re 
di Sicilia termina il tuo vive- 
re 14. 

Pietro Gambacorta Signor di 
Pila 369 Sua premura per da- 
bilire una lega j88 Uccifo da 
Jacopo d’ Appiano , che gl’ 
ulurpa il dominio jto e feg. 

Pileo da Prata Cardinale ed 
Arcivcfcovo diRavenna a 69. 

Pino degl’Ordclaffi Signore di 
Forlì Sua guerra coi Ma- 
latcfii ? 19. 

pifani affediano iucca . e dan- 
no una rotta ai Fiorentini & 
e feg. Prendono quella Città 
li > e leg. Lor civili dilcordie 
ab Varie loro azioni per la 
venuta di Carlo IV- 26. Lor 


ICE. 

guerra coi Fiorentini 
Sconfitti fanno pace ut, 

R Oberto Re di Nipoti pren- 
de Milazzo in Sicilia 8 Fi- 
ne de’ tuoi giorni 17. 

Roberto Duca di Baviera elet- 
to Re de’ Romani 359. 
Roberto Arcivcfcovo di Mila- 
no 9). 

Roberto Cardinale di Genevra 
Generale dell’ armata Ponti, 
fida »oj Sua barbarie incre. 
dibile contro il popolo di Ce. 
fena co g E’ creato Antipapa 
va a Napoli , e n’è caccia- 
to 2*j Si ritira in Avignone 
2*4 Corona Re di Nàpoli 
Lodovico II. d’ Angiò 29* 
Divicn Padrdn di Genevra 
jot Termina la fua vita 118. 
Reggio , Feltrino ivi folo Pa- 
drone 121 Dcfol3zione di ef- 
fa Città per l' inutile tentati • 
vo dell’ Elien fc ijj_i E’vendu- 
taa Bernabò Viiconte 168. 
Ridolfo da Varano Signore di 
Camerino *o» Generale de' 
Fiorentini 2OJ Vaalfervigio 
del Papa 209- 

Romani eleggono Cola di Ri- 
enzo per loro Tribuno 40 , e 
feg. Sollevati il mettono in 
fuga 41 , e feg. ElTendo egli 
tornato al gorerno 1’ uccido- 
no 67 Si fottomettono a Papa 
Innocenzo Vl.t ;8 Loro ilfan. 
zc a Papa Urbano V. richia- 
mandolo a Roma irto Accol- 
gono Gregorio ATI- 208. 

S Aneli, lor guerra coi Pev 
rugini i*2 Pace fra elfi 12. 3 
implorano 1’ ajuto di Anichi- 
no di Bongardo, e di Alba* 
rct Tedclco contro Giovanili 
Aucud yj Infeltati dalle 
cotti. 
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compagnie dimafmdieri 119 
e feg. Loro civili diicorlie 
170 Cacci ino di Città Carlo 
VI. 171 e leg. 

Sciima fuio'f'ffi no inforto nel. 
la Chieia fi oltana al 6 e feg. 

Secon dotio Marchefe di Mon- 
ferrilo lucce le al padre 184 
e feg Sue nozze con Violali, 
teforella di Gian Galeazzo 
Vi (con le a 1 x Perla lua be- 
li ulna uc.iio-z 19 , e Icg 

Simeone iiokcancgra primo Do» 
gc di Genova è obbligato a 
fuggire dalla Città 16 burla 1 
Vilconti e torna ad cflTer Do- 
ge iof Sua lega con v ,rj Pria» 
cipi 114 Termina miferamen- 
te ! fuoi giorni t_±! 

Simeone da tìarzanò Cardinale 
»t8- 

SiniOrl io degl* Ordelaffi Signor 
di Forlì rii E' imprigionato 
dai fuoi nipoti 161. 

Stefano Duca di Riviera. fue 
armi contro il Signor di Mi» 
hno 256 Viene egli KelTo in 
Italia iqy, 

T Addeo de’ Pepoli Signor 
di Bologna iy Suo ripiego 
per liberarli dall’ infeftazinne 
de’ mafnadieri 21 e feg. Dà 
fine al (uo vivere ±6. 

Teodoro il Marchefc di Mon- 
ferrato 24_I 

U Berlino da Carrara > fui 
pace con gli Scaligeri a a 
Fine de’ fuoi giórni 27. 

VenccsUo eletto Re de’ Roma- 
' ni 108 Succede a Carlo IV, 
fuo padre ug Crea Duca di 
Milano Gian Galeazzo Vif. 
conte 224 Per la fua dappo- 
caggine , e fcapeiirata vita è 
dcpolto jfS Sprezzator d’ o* 
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gni Legge , è folito per leg- 
gieri motivi a far morire per’ 
fone di merito , c fin dei Ve* 
feovi . Ivi . 

Veneziani «(Tediano Z<ra ribel- 
lata go , e feg. E la. coltriti, 
gono alla rela , e feg. 
Guerra lor morta dii Geno- 
veli i qu» li prendono , c 
bruciano Necropoli te yf , e 
feg. Fiera battaglia navale fra 
erti 29 Coi Citalani danno 
uni grave (confitta ai Cacao* 
vefi 82» c feg Da’ quali è 
poi prefa la loro flotta 92 , e 
feg. Fiera guerra mofla con- 
tro di loro da fiodovico Re d’ 
Ungheria ito , c feg. Come 
poflbno , ottengono la pace 
da lui 11 g. O iio loro contro 
di Franccfco da Carrara iff. 
c feg. Onde nata una fieriffi- 
ma guerra fra loro , e i Geno- 
veli zzi fiotta data alla lor 
flotta da eiTi Gcnovefi 227 , e 
feg. Indarno chied mo pace 
»cK , e feg. Loto sforzi , e 
valore perla difrla ebe con- 
vertono in otFefa 229 , e feg. 
Ripigliano Cbio2za , e dura 
nondimeno la guerra 2j6 Do- 
nano Trivigi al Duca ò 7 Au. 
(tria 248 , e leg Pace fra efli, 
e t Genovefi >,i Incitano lo 
Scaligero contro il Carrarefe 
1 61 t e feg. Acquetano Cor- 
fù 27* Collegati col Vifco.nte 
284. . e feg. Acquifiano Tri- 
vigi 2»J. 

Verona faccheggiata da Ugolot- 
to (fiancar io 297 , e feg. 

Ugolino Gonzaga Signore di 
Mantova La Aificme con al- 
tri va ad affalire l’elercito 
de’ Vifconu l<±6 Capitano 
del- 
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della lega 114 lor vittoria , 
quale non ferve a vantaggiar 
gl’ intcrcllì di Ugolino uo fa 
pace coi Vifconti . Ivi . e fe g. 
Sco ifigite le lor genti 154, e 
feg. U-cifo dai fratelli r.|4. 
Ugolino da Trinci Signor di 
fuligno 4j. 

Umberto Delfi co di Vienna ;t. 
Uibano V Papa , fna elezione 
1 ; 9 f. 1 lega con varj Principi 
contro i flicorni 1$ 3 ,e leg 
Viene in Jtalia 160. e feg. 
Ritorna in Francia 17 > Fine 
del fuo vivere 176 
Urbano VI. Papa , fua elezione 
117 Suo rigore, ed impru-. 
denta zig Depone i Cardi- 
nali Scarnatici .*10 . e (eg. 
Sua guerra contro gl’ adcrcu- 
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ti all’ Antipapa, «f , e feg* 
Muove Carlo diDurazzo con- 
tro la Regina Giovanna 1 \ 1 , 
e feg Eufonia fieri ceniure 
contro di lei 1$$ .e feg Co- 
rona Re di Napoli Carlo 14! 
e feg. Va a Napoli ijo, e 
feg Sua rottura col Re Car« 
lo 177 Suo rigore contro al- 
cuoiCardinali fofpetti di con^ 
giura ijp , c feg. Attediato in 
Nocera, e liberato fi ritira in 
Genova x6t Leva di vita i 
Porporati prigioni 169 Odio 
fuo contro i pretendenti del 
Regno di Napoli 174 Torna 
a Ru na t8{ E’ chiamato da 
Dio al rendimento de’ conti 
*8*5 , feg. Difefa la fua mor- 
te dall’ Ammirato *37. 


■ • 

IL FINI. 
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